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”77150 ;41: :Wrong:

Opa efl‘erfi Benedetto .dletino ”ellé '

precedenti Lettere .-{pologetichu

fludiato di jòflenere a tutto potere

la 'volgar Teologia delle Scuole , e la Peri—

pamica Filoſofia, ond’eflb vanta tutto ilſuo

merito, per em’fi erede poter ſedere afera”

”a de’prími 'valent'huominì del Mondo 5 tut

to fornito di petulanza , e :l'orgoglio fi av-`

venta contro al nome, ed alla dottrina di Re*

nata delle Carte; eioè del piu gran Filoſo—

fanre, che .aveſſero mai avuto tutti z ſecoli 5 e

[i brigadí metterlo in orrore al Mondo , con.,

cercare di darlo a divedere autor d'una Fi

Iojofia , non pure ripugnante al [ume della:
ragione, ma dinſittamente contraria alla San- ›

:a Religione; come quella , che apre una re

gia 'via all’ateiſmo , non che tiri al :Miraggi

mento di molti punti di noflra Santa Fede., .

Il che per poter egli perſuadere , mette in.;

opera tutti gli artifici poffibíli z travolgenda

a peſſimijènfi i piu pn' irſzjegnamenei del (far

tefio; imputandogli eſeerabíli empieta‘; e di

pignendo la Filoſofia di lui per conforme ſola

mente algoflo de' míferedenti . or per qual

ragione egli piu fi sforzi difare apparire _tal

dottrina infida alla Fede , che contraria alla

ragione; egli e‘ da credere , ebc‘ cio abbia fat

:05 perciocebë_ ben confida-rara l’afluto buo

, L È z ma,



”10, tb'egli è, the ninna, o píteíolgio‘vamento

avrebbe ei recato alla flima delle ſue 'Peri

aieiiebe Scuole, cadutegia' di pregio , e per
i con' dire , ecliſſi” dalloſplendore della na

ſcenic dottrina del Carteſio; non altrimenti,

ebe’l lume delle Nelle, e della Lima, ebefola

menie nel buio della notre fciniillano , al

{omparir del Soleſvaniſre , e fi perde : e per

contrario poco danno avrebbe ei apportato_

alla Seuola'di Renateuſe altro non aveſſe im

preſo a provare , ebe .ci fatta Filoſofia non fi

accordi colla ragione; poichè , quando pure) ’

foſſe ei aggiunto a eio perſuadereznon per tanñ‘

toi! Mondo al piu riguardato avrebbe tal

dottrina, come le tante altre dottrine , rbt)

tuttogiorno da unnſcbiera di Maeflri fi ſo

flcngono nelle Scuole come-vere , 'eſa/de , e...,

dall'altra come falſe, ('3' inf” siflenii [i ri

buttano z Tanto pin, ebe egli benſapeva per

prnova, che non [M ceflìzto la Filoſofia Car

tejíana di ”anzarfi ſempre pin nel eredita,

e pregio; comeebè altri aſſai meglio , che eſso

abbiano mojjlz que/ia pietra di eornbatterlru,

come ma] fondata in ragione . 0nd' egli non

› aveva daſperare da’ſuoi sforzi quel, ebe non

ban eonfleguito per li loro l’Obbes , il Gaffe”

' di, il Burdino, il Vineenzio, il 'Periti, il Pie

einardi, lo Seulero, l’Uezime tanti altri, ehe

han piglia”: in *vanoſomiglianie impreſa :ad
anta delle quale e‘flotagrande , e'ìfarii ſem

› premai maggiore lagloria delcartefio :erm

torbè



:bebè non poneva **immerſi due grlmd’Eroí -

del Perìpato, qualífurono il Petiti, ed il Ca- -,

zana‘ve , di ruſſe-mare di Renato. cioè il pri

míero, che: Plures ſemper inventorum ſuo

rum amìcos , 8c ſautorest, quàm 'mìmicos,

aut cenſores ínvenerít . Edil fecondo ap

provando le Dzſcuſsíoniv 'Peripatetiebe del

Vincenzío, ebbe a dire z Magnum ſanè fuit,

8c adhuc ſic Carteſiì nomen ; magnam inſu

per iniiſſe dìcantur gratiam Phìloſopbìçze

ejus diſpu’taciones non modo apud delicata

molliorìs ſexus in-genia , aut mediocris em

dìtionìs Vulgus, quod fox-cè novitatîs amori

eſſe: trìbuendum; ſed etiam apud exquìſitee

doëìrìnoz vìros , ìmo rei lìterarìx Heroes.,

ac prìncípes. Per 'lo che altro mezzo non.,

rimaneva all’dletino per mettere i” diſcre

dito‘la Cartefiana dottrina , ſala-oche ilmoa—

flrarl.: alla Santa Fede contraria z al qual

partito s’appígliamno nell'impugnar ,'z’l Car

teſio prima eſell’dìetíno quei due empj ere ti

c’z’Voezio, e Vanmaflr‘icbt, i! cui eſcmplo non

ſi puòremr a glòria tolíui d'aver in queſta.,

opera preſo ad imitare . Ed in vero quel di

re, che fa Z'atletino , che Renato nel form.”

lflflm Filoſofia non chiama a conſigliò la Re

ligione, ma fiſz‘udía adulare gli Erctieí: quel

l’eſaggerare, che dallaſua dottrina ne ſegue

il dzflruggimento di molti punti della :zo/hf::

facroſant.: credenza :che egli con ſuoi diviſi

.apre la via all’ateiſmo , e mille altre cofu

- tutte
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.A CHI LEGGE.

AMico Lettore, xo' che defidcra’vi fizpere

- cbífoſfc l'Autore della Riſposte alle.:

lettere .dpologeticbe di Benedetto .Ale-tina,

fi" da the ”ſti dalle mio"` [Zampe la Riſpofla.;

alla prima di dette Laga-e: ma non porci

jbddisfarti, perche er‘a á me ignoto : ora che)

mi è venuto fatto di ſaperlo , e la fama l'ha;

anche publica”, ti dico , the è il Dottor ,di

leggi c o s T4 NTI No GRIMALDI ,

.Avvocato Napoletano', del cui merito non.:

ti raggi-aglio: poiíbe á baflanza puoi ſaper—

lo dallafama, e dalla lettura dellefue opere,

che anno' avuto ?applauſo de* primi Lem-7

midi noſtra mi . S-tdſano. ~
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RIS P O S T N
VÎÎ'LL-J TERZA ’ i

LETTERA APOLOGETICA

D A

BENEDETTO ALETINQ

Compílata contro del Carteſio creduto

` da piu di Aristotele} ed indirizzata

A L s I G N QR.

LIONA-RDO DI CAPOA-J

Parole del? Ale-tina.

l Ono cosí preſo dalla maravîglía,`

' ‘ ‘ 'Î conceputa in leggere i vostri Ra

r . gionamentì, che per quanto me..

ne ſia gran tempo forzato , non...

hò ſaputo cosí ben ríntuzzarla , che final

mente non mi ſpìccaſſe di mano questa let—

cera, che vi ſcrivo . llprimo concetto , che

  

penſiero rístorar la ſetta di Pirrone › padre

della nuova Accademia, e fondare da capo

la Scecrica sù le rovine di tutte le altre Fi

loſofie - Waste ſolo appreſſo gli Accade—

a mici era cerco › non ſaperſi veruna coſa di

z certo - Ma che altro avere voi à stracca.

, preteſo» mentre urcando di quà , di là con~

, tra tutti i ſistemi, che hà fin’ora vedurí › ò

› '1mmaginatoſi di vedere nella natura l’inge

› gno, non aggiugnete del vostroflu‘al dçèba

Pm

UUUUUU‘luVUVU

ne formahfù appunto , ch’era stato vostro `
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', più ſicuramente tenerſi, e fate à potere, che

, ſola in piè ſi rimanga l'ignoranza del vero?

,- Ma certamente noueſſer questaimpreſa.

, degna di un vostro pari › l’avreste imparato

, dal grande S- Agostino, ſe trà i volumi

, d'ogni al-ra fatta, che avete‘lecth vi foste;

, mai affacciato ne’ſuoì rrè libri , che ſcriſſe

, contra gli Accadcmìcî: in cui :rà l'alcre ce~_

, ſe lor dice che aſpirano ad una gloria c0**

, mune ad ogni Holro. coldìvario, che que

, sti è ſolamente indottſhma eſſa ſono di più

, indortrìnalailì- ‘

1- Nel mio animo alcuna ſperanza tosto_

nacque in leggendo le prime parole dell'Ale

tînoLche doveſſe 'questa Lettera eſſer men…

(lell’antecedentì di villaníe ſporcare”: di ma

n… {mk ladìcenze: poichè ”prima penſiero di farm-”ln

Jedíra t.

dell'Alt

tino. ’

no’n pa reva› che glie l'aveſſe impreſſo m mp0 L1

colma, guanto (ma ainſi-'pn eſſer :ore della stile:

, g mumice dell'ingegno, aítì’t’ſſſlnlofrcile age”:

rar ſconciature in un, come ”ſuo mediocre intel

lmo; ſi come egli alti-ore ha detto , favellan

do'generalmeme dell'occaſione dicompilar

tutta la ſua opera. degna di ſe , e del ſuo ta

lento: ma egli ſembrava, che la maravigliañu

concepita da lui in leggendoí Pareri del Ca

poa, aveſſe ſolamente fatto ſpiccare dalle ſue *

mani questa epistola: sì comein ſu’l prineì i0

egli medeſimo conteſſa ..Onde poteva pe~

rarſi, che la maravíglia , paſſrone per altro

mediocre, non gli aveſſe devuro accenderu

nell'animo quelle caligìnoſe fiamme › per le...:

quali aveſſe piu da imperverſa”: contra l'in

ìnocenza delle dottrine, e de’costumi de’ M0

derni Filoſofanri . Senzachè,io aveva per fec

mo a che dopo aver l’Aletino tanto 'Coploſaz

› - meme,
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mente verſato sì maligno veleno nelle due.),

prímiere lettere; dipoì nel mordere col dente

della' critica le dottrine de’ Moderni y non...

aveſſe avuto piu da ſpargere 'il ('OlllCO della.)

calunnia contro allor onore, ed alla lor pie».

tà : ìmmagìnandomí , che non foſſe l'Aletìno,

iu velenoſo dell’adízzate vípereá morſi del

Fe quali pur ceſſano d’eſſer velenoſi, e morti

ferì, dopo aver prima con altre morſure , ſu

non isfogaça la rabbia , almen conſumato il

veleno - Ma tosto ſvanì tutta la mia [perno—7

za.- veggendo, che l’Axetíno a guiſa di rabññ

bioſo mastino, i cui morſi ſono tanto piu-ve*`

lenoſi, quanto piu morde , ſ1 avventa di pri

mo lanciocontra’l Capoa; e dove nelle pri

me lettere l‘oltraggia , tacendone il nome , e

dirizzando a finte perſone le ſue mal concíe

dícerie: ln quella da fronte a fronte l’aſſalu

alla ſcoverta, e calpestando tutte le leggi del—

la modestia” dell’urbanità; ma che dîco delñ’

l’urbanità P quelle anche della carità Cristia

na,- il bîaſima comerístorarore della ſetta di

Pin-one, cioè della ſetta iu nìmica della no—

stra Religione- come que la › che mette nell’—_

incertezza anche le coſe, per le quali la Santa.

Fede a stabìlir ſi vieneze di piu ilrìmîroccíaz

come colui, che studrato’ ſiaſi , che ſo a in piè;

ſi rimanga l’ignoranza del vero; e con cio ni

mìco giurato della verità ſi studia di darlo a.

dívedere. ,

Ma con quanta mala fede cio egli împutî`

al noſtro Capoa, è coſa, che puo ognuno

agevolmente avviſare ; ſe tanto quanto ſi*

faccia a conſiderare › che gli Accadem'ci . o

pur ì- ſeguaci di Pìrrone eran coloro 9 P6P

avviſo dell’Aletinmeppreflo de‘quau : que-IH

. - A z ſolo
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ſolo cia terra , non ſdpeqrſi ninna coſa di cena ;

laddove appreſſo il Capoa non ha dubbio

veruno , eſſermol’iflime coſe certe , e còno

ſciute, `comechè altre moltiſſime incerte fieno,

e quaſi im ercettibili . Per poter di cio du

bitare, bi ognerebbe aver l’animo ebbro di

astio, e guasti di travegaole gli occhi a guiſa

dell’Aletino medeſimo m leggendo l'opera.)

del Capoa: poichè in quelle con evidenza-v

ſi ſcorge, non ſolamente aver colui ritenute)

fermamente, come ſalde verità , ed incontro

vertibilì tutte quelle dottrine, che Santa Fede

n’ínſegna;onde riprende Aristotele , comu

d’ineſcuſabìli errori, ove avviene , che colui

contraddetto abbia agl‘inſegnamemi di no

stra Religione,dícendo: orſe ”elle coſe , che)

abbiam ”oi di certo, cameſono quelle della nostra

31mm Fede , con' manifestamente Aristotele tm

ſaudò; certamente dovremmo anche nell'altra te

”erloſoſomo - Ma colui ripura anche per ſal

de, e certe tutte quelle contezze ſenza nove

ro, che le Matematiche Diſcipline ne diſcuo

prono: per lo che a commendare molto im

prende nel ſettimo ſuo Ragionamemo lo stuñ

dio loro - Olrr’a cio , puo forſe affermare.

l’Aletino, che’l Capoa recato abbia in dub—

bio le piu certe mamme della Metafiſica › o

dell' Etica ? Come adunque potrà con verità

appellarfirinovatore della Pirronica ſetta ; ſe

appo colui, non già questo è certo , non ſa

perſi veruna coſa di certo , come dice l’Aled

no, aver gli Accademici estimato: ma tra tan*

te, e sì innumerabili coſe, che ſono appo lui

conoſciute , ed indubitate , questo è ceſtini*

mo, che, poſſano molte cole di certo ſaperſi P

Forſe vuol l’Alerino,cheìl Capoa meriti il

> ` ` nome:
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nome,'c‘l biallmo di' S‘cetríco : perchè malme

na, pel-ſuo avviſo, rucri i ſistemi della natural

Filoſofia , ſenza stabilire qual ſi poſſa ſicura

mente ſeguire -‘ Ma ſecio egli da ſenno cre

de, va ſenza fallo molto errato : perocchè gli

Scerrici eran coloro, che non le ſole verità , a

comezze della natural Filoſofia, sì come ei

ſupponefflver fatto ilCapoa : ma tutte inſieñ

me quelle dell’alcre diſcipline 1 quaſi in un.;

faſcio mettevano nell‘incerrezza , anzi nella.;

diſperazione di poterle conoſcere, coſa ,in ve!

to, che al Capua non cadde giammai in pen

ſiero . Ma ſe con tutto cio colui deve Scacci—

co riputarſi , per credenza dell' Alerino; ſa

rebbon ſenza dubbio tra la gregge abbomine

vole de’Seguaci di Pirrone da noverarſi con

lui ancora» non dico già i piucelebri , ed ec—

cellenti Filoſofanti dell'antica Gentilità : i

quali delle verità,maffimamente alle n rurali

coſe appartenenti, non ſentil‘ono diverſ menÎ

te da denofane , che dir ſoleva: ~ ?il
.Nemo aliquid certa' novi! z am ”orarie-;aiſi ;7

unquam. I.

Ma ddvrebbono tra coloro- anche metterſi

iprimí,e piu doni Padri di Santa Chieſa › i

quali valoroſamenre s* impegnarono a dimo

strare, quanto vana foſſe , ed incerta la pro

fana Filoſofia di tu:re le Sette de' Filoſofan

ti ;e per racer d‘Arnobim di Teodoreto , e di

altri; chi non ſa con quanta eloquenza cio

impreſo aveſſe a provare il dorríſiimo Lattan

zimſpezialmenre nel terzo libro delle ſue.;

Istituzioni P ove egli afferma in ſu’l principio

, Hall” libri mmm: cſi Pbiloſopbiam quoque‘ oflen

”mob-al#

*auf-Genin

12b.:- Thun_

ilo?”- de

mr. greca

aſd?

4‘", qué” inani: › Ù‘fiilſa :i: - Et indi dopo c‘l-l-Ù' 15

aver alquanto diviſa” imomo a questo ar:

3 8°:
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gomenw, ſoggiugne :Nam cauſa! natural-'ui

rerum dlſquirereflutſcin ”elle z Sul mamme)

come”, quurm vide-mn a” culti: parn'bm ”m

jor Ji!, qulìm email/Mc term : item, Lunaglobo

ſ.: tir, ma :amava : E9' ſie-[Le mmm-ue Mtv-eretti”

calo, an per 4c rem libero eurſu feranmr :calma

ipſum qu-z magnitudine , qua ”alarm :anſie-t,

ulruw quia-lu” u': a e! immobile a a” incr‘edibili

Ctltrilmt’ vola-atm_ : quanta/ſr ſerra' ”Affina-io, `

aut quibmfundflmem” libra!!! a Uſi-[penſa ri:.

Ha: inqmun, :liſt-arancio , e* canjeéîuril 11,11;;

Camper/;ea dem :al: estpnf—dîà, quale n' dſſem-e

oehmm , guahm effl.- aróz‘nemur eujuſpiam 'g

wianfflma genti: flrbermquam nunquam oidinw,

cujuſque nihil aliud , 'qu-ì” Home” , audivimm .

Si nubi': i” ea re ſeieuxiam modica-x!” , qua non

poteflſeiri, non ”e inſauz’re vzdemur, qui nffîrma

'e id (lüdftlmllb i” quo rex-inci paſtina: .> .Tum

eò mtgir, qui :mt-”alia , quzſezri ab homme mm

poffm”, ſtiré’ſl'PüHl'lhflu-ÌWÒ demenlelque ſu”

indica-:dia Se adun‘que è da dirſi Sceccico it

Capoa. ſolperchè urta contra tutti iſistemi

della Filoſofia per paleſarne l'incertezza , e

la vanità : dovrà altresì tale estimarſi 'Lattan

zio, e quanti altri Padri , come lui , trattato

no l’isteſſo argomento - Ma che dico io di

tanti altri Padri P ſe dovremmo far ſedere

al—l'iflefl‘a ſcranna il piu gran ſavio › che ſia.

mai viſſuto nel mondo, cio fu Salomone , la...

'cui ſomma dottrina non ſaprei meglio ſpie

gare› che colle parole dello Spirito Santo , il

quale dice di lui : E: pmcedelmr ſapienti”

Salomon” ſapieutiflm mmm-m Orientalimnflî‘

&Ep-Priora!” s U‘emtjapiemior cane?” bom'

pibr” . 3 . a . - drſpumvz't ſuper liga” a‘ Ce

- _ \ L AIO)

ſi . L ~.
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drv, quì est i” LiÌmuo uſque ad hifipmy z qll-I'

egredimr def/iris”) L9' diſſi-mir de JUML’HÌÌJ, U*

volucnbm ;CF ”pri/ibm a api/”bau - E come—

chè 'sì grandemente egli ſi foſſe nel filqſofare

avanzato,- non per tanto della ſua ſcienza , c

della ſua Filoſofia ne parlò con detestazione, law"

dicendo: Propo/ui i” animo ”ma qua-ere , E! `

inneflígu‘re ſapienza* de omnibu; , qlc-:ſimo: ſub

Sole; bano ocwpmionom peflìnrzm dadi! Dem fi

lii: bomíuum, ut OCCUPL’ÌUZU‘ i” ed ñ E di cio egli 3

ne reca la ragione in tal guiſa: Imette-vi: quad “ ‘

omnium opera-m Dei ”ullmn paffìl hanno invertire

mn’onem eorum , qlc-{ſiam ſub Sole , EF qui-”nd

p1”: [aber/war” ad quam-iam: Mnró mina! in

venim, ”iam/i dzxeritjapicm ſe moſſe ; non po

”rit reperire . Che piu di cio dir mai ſi potefl

va per abbattere in un ſol urto quanti ſiste

mi mai di Filoſofia ha l’umano ingegno fog

giaci, ſenza laſciar veruna ſperanza di resta

re in piè alcuno, a cui poteſſimo con ſicurez

za della verità actenerci è Non ſi dovrà adun

que il Capoa vergogna": di aver fatto lo

Scettico inverſo la natural Filoſofia , ſeguen

do l’orme d'un canto ſavio

Senzachè y ſe noi attentamente' rîguardar

vogliamo i ſuo' ſentimenti ,* nè meno colui

Sccttico dimostroſſi in questa parte della Fi~

loſofia, che Fiſica appeliiamo : perocchè egli»

non già a guiſa de’l-’irronìci(ſecondo di que

sti crede l’Alerino ) , niuna coſa di cerco in..

uella ritrovarſi afferma :ma oltre al ricono

cere molta veritàmome certe, ſcoverceci dal

la ſperienza . sì come ſi vcdc ſparſamcncu

nella ſue operare ſpezialmente ove ripigliañ

Aristotele di fallo, per aver coſe alla ſperim

33 dirittura-:me contrarie inſegnate,- conceda
" ì ‘ 4. anche



  

finche avviſarſi con certezza nella natural Fi*`

loſofia molte verità generali ; perchè dellu

particolari ſe ne iudica ſolo probabilmente;

come ſi dichiara la dove dice nel terzo ragio—

namento: Perchè ciaſcunſillogiſma , :be intorno

alle coſe naturali fin-”mſi , probabile ſolmfzmlu

eſſa-puo, ”oi-già dimostrativo ;ſe pm* tolti” non

”e vogliamo alqmzmi bon pochi, cbe da quegli cf:

fitrìſidídu‘cana, i quali d’umí ſola , e corta m

giafle poſſono avvenire; n‘ come per avventura ſa

rebbe il dire › dover eſſer neceſſariamente corpo

cio, cbegli organi de’ſemimemi ”e muove ; con

cio m'oſacbe la coſa, che muove, a cioj’nre, è ben

di 'mf/fieri, cbe tacchi; e’l ſacramento/'alan, che.)

da corpo, nonſipm incontrare: con' ancora, cbe’l

corpo, mmm.- egli è dimm/innato `, poſſa i” pani

parimenre dimenſionme eſſer diviſa . che rm..

mno, U' altra corpo eſſer non poſſa Altro di dio/trio,

ſalvati”- nellflgmndezzm ”ella/igm”, nel m‘am’

memo, neU’effÃ’r diviſo i” porn', o non diviſo , u

nell'aver le Parri oltre allegizì dem- 'll/trio il ſito,

t ?ordine tra di eſſe loro, concioffieccſacbe altro di

fue/Po mm Poſh” ”e al corpo, m- alle 1mm', nelle)

quali i! corpo/ia diviſo, Avvenire o E dopo aver

poche altre coſe notate; ſoggíugne : Ma que

sti, cſomlglianri argomenti ſon con' pochi , eg(

zeralí, cla-per lor flonſipuo al vero conoſcimemo

dr quellepartioolflri ragioni pervenire : oltrachè

egli nel prima ragionamento intorno all'in

certezza de’mcdicamenri , diviſa da Dogmañ

tico dietro alla guiſa generale 1 come in noi ſi

facciano lo ſenſazioni . Ma ſe tutto cio non
basta, perche il Capo: non ſie riputato Scet—ì

tico ;io non aggiungo ad intendere , perchè

non ſi convenga, e l’istcſſo nome , e'l medeſi

mo biaſimo (ſe Pur biaſimo è l'eſſere Sceîíico .

`ne a
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'nella natural Filoſofiflall’Aletino medeſima?

quando egli, a guiſa de’nuovi Accademici ,i

quali eſſo con gli Scettici confonde , eſclu~

dendo dalla Filoſofia ogni certezza s 8c evi

denza di ſcienza;vuol, che abbia luogo in_

quella la ſola probabilità , e l'opinione ſem

premai ondeggiame tra' piatî interminabili

delle Sette; Ecco come eſſo fav ella: Chiunque

ha buon orrbio, në/i laſcia ſoprflffhre da parzia

lita', ed afflziom-,ſiaccoÎ-ge, la Filoſqîa mms :ſ

ſere no” pocoincerm; ebembc (ìdiſcorm di qud

di là con probabilità z e ragionevole-:za , non è

perciò, che alcuna parte poſſa giustamente nrr0~

gdr-ſi evidenza; per cui intrepídflmente affèrmi di

aver raggiunta la veritàfiaggz‘tivrh Simile van*

to potrà darſelo qualche intelletro debole › :bu

non veda molto lungi, ed abbia ogni nodo per-gor—

dio, ſol perche non bà vista da be” Imcciflm: il

capo . Nel ”ſia chiunque brì buo” occhio, mi da

ra‘ per vlflſhſimo i] detto di Minwu’o Felice z colà

daneſi duale, eſiſdlgn/t: Audere quoſdam stu

diorun‘rrudes, licerarum profanos , expertes

artiu‘m, certum aliquid de ſumma rerum , ac

majeflate decernere , de qua tot omnibus ſe~

culisſcóiarum plurimarum uſque adhuc ípſa.

Philoſopbia delibera: . E- non guati dopo

ſoggiugne: Biſogna pure perſuadflyí, l’ewdem

xe, cb'effiimmaginano nella [ar dottrina , eſſer.

Len-5.'

ſogni di cbr' veglia: dr] rç/ìo nella nammleſcim— ,

;a ”onfitrſipocmquandoſiarríoi ad una mlqu”

lc probabilità maggiore : che ”on/ì'mime ,ſalvo

pcr1ungofludio- Ed altrove affermò non ſo—

lameme della natural Filoſofia , ch’ella gran

contrasto rin-ava vie-'ſuoi diſcorſi , flame la dub

biem‘ de’pn’nqipii finora non accertati 2 e delle.),

lui-:tg '"3'

[Per-tem:: nonſempre i” un modo riuſcire ñ' mañ-u

A r Paſt”tfr ~

-r
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lib-de ”lì

lih Cru(

(alle

UN."

ìró

paſſando piu'oltre , toglie dalla Giurispru

denza - dalla Medicina, dalla Cronologia , e

dalla Storia ogni certezza di ſcienza; onde.)

conchiude: In ſormnJſe vor ſcorre” da capa d

piè :una il mi ad” e” ”uſiamo , troverete alla...

fine, cb'rg” ëpur vero il regno dell'opinione . ll

che è quanto dire, che ?n tutte le diſciplinu,

falvo le Metamatiche , le quali ne ritrae l’A

letino; regni non già l’evidenza , ch'è delle.

ſcienze propria: ma l'incertezza , l'oſcurità,

edil bujo dell' ignoranza; anzi , per meglio

dire, campeggi l'errore: perchè , ſe crede:

dobbiamo ad Agostino il Santomon va giam

mai dall'opinione ſcompagnato l'errore; 01h

d’egli diſſe: Îriaſum oelurſinitimn {íbimer , i”

animi; bruni-rum df/ìinlîrone digm'fflnm , intelli

gen, Credere, opinmi - 2151 ſi per /e ipſa can/1'

derenmr,primum ſemper/im- uirio :ſi: ſeem-dum

”liquore-40 cu”) mm: rem’um :mv-quam ſinu

ojnſioa o I 4 Quad inrelligimur , debe-mu: rationi

.Lund cndimm , auch-iran' - .Wed apimmmr ›

cum'- Or chi non vede, che in sì fatta guiſa

non ſi ſpiegò il Capoa dietro arl-l'incertezza.;

della verita nella natural Filoſofia, come fa.

l’Aletino? e pur non ſi sa per qual ragione

il Capoa ſia da dire il ristoratore della ſetta

di Pil-rane, ed egli il Campione della ſchiera

de’Dogmaticí: perchè colui reo ſia d’aver

preteſo 3 che ſolo ſi rimanga in piè l’ignoran

zadel vero; ed egli ſia il mantenitore della_

ſapienza: perchè finalmente il Capoa , e non.

egli ſia da metter nel novero dioolormi qua

li, ſecondo, che ei dice, ſila-:ciano in ſura alla

' ſcema/mo” congiunta/i co’Pirrauici alma/u

dlflruggrmenra della Fila/2117.1,- la quale trfvenì

figa/trim” con eſſo in ”fx/m ”mi :liſi-od!). [Le

. ' ’ " ` ’ ` mi
y
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ſua ”pina i” quel mezzo , per cul ſol da' coſioroſi

crede-”ſalva - Cl” ſe pur ſerba” inf-eno qual

che ”morſo › ein volto gun/cl” uergogmlper un

titolo a ed u” mefliero , qual’e quello di Scemo-o,

reſa già vimfereoole , ”nf-'ame con tre itm'en'

ſuoi libri daIl’ammm-tbile .S'- Ago/ìino , tornino,

U‘c. Onde i0 estimo‘ , che non poſſa l’Aletino

ſcagliar questo colpo contro al Capoa , attri

buendoli l’infame nome , e mestiere di Scatti—

co: ſenza prima trapaffarſi per le ſue viſceru

medeſime la ſpada, con' dichiararſi caduto

nell'ísteſſa infamia, anzi in un'altra forſe da..

lui, che grand’huomo ſi Rima , creduta mag—

giore; cioè di eſſerſi vergognoſamente con—

craddetto : perchè quì appella Scertíco il Ca—

poa, come quello , appo cui non è alcuna co

fa di certo , ſalvo che il non ſaperſi nulla : ed

altrove poi , non ſolamente il beffa , malme

nando quel diviſamento di lui intorno alla;

guiſa, che gli Angioli muovono i corpi, con..

dire, che: laſcia quefi’uomo una volta di eſſer

Semi”, e diviene Filoſofi : ma di ſciocchezza_

il ripiglìa , per aver affertivamente negate;

ſentenze incerte: coſa in vero, che non ſi con

fa punto col mestiere degli Scettici , o degli

Accademici: iquali niuna cola deliberata—

mente negavano `, o pure affermavano . Il

che non dovrebbe l'Aletino ignorare `, ſe ve

ramente letti egli aveſſe quei tre libri dîAgoñ

Rino contro gli Accademici , ch’egli ricorda..

al Capoa, non 50, ſe per ammaestrarlo : 0v

vero per diſonorarlo ; volendo dare a divede

re , che abbia colui pigliata una impreſa bia

ſìmata negli accademici dalla penna d’AgOf

m0- - -

Ma qualunque di questo coſe preteſo abbia

di



la ` `

di ſare Î’Aletino ;ſempre ii è dimostra digiu

no de' diviſamenti contenuti in quei libri

d’Agoflino: perocchè ſe egli ha con cio inte

ſo, come in fatti ſi pare, diſonorare il Capoa,

come ristoratore d’una ſetta i biaſimata co

tanto , per ſuo credere r dalla penna di sì in

comparabile Dottore; ſi ſcorge chiaramente,

che eglinon ſappia , avere Agostino in que'

.libri favellato degli Accademici › non gia con

Lib-a-e-m.

con”. .4

”dem

lil-2.00”

tu .Arad

04.

Lib. a. con*

ru _Ar-l.

a3.

üb- z .mo.

biaíimo , e diſpregio , ma con riguardo, u

Rima .' tantoche non .laſcia di affermar di c0

loro: Nm” illi mihi ottieni-”grava ”mind , ac

prudente! oirr’fuiffè. Si qrlid ame” est 2 quod

”mic diſpumvinw . ademrſm eu eri! › gm' Acn

dlmicol inverni-mi oeriiaii: adam/oro! fuiſſu ,

eredidemnr - Mà ſe l‘intendimento dell’Aleti—

no è stato di ammaestrare il Capoa .* aſſai più

fi dimostra ignorante di cio , che ſi dwiſa in...

quei libri: ne’quali Agollino il Santo non ri

piglia gli Accademíci : perchè ſoſpendevano

il lor conſentimenro nelle coſe 3 che evidenti

non foſſero; sicome ha fatto il Capoa; anzi

approva quella maſſima , che : erre: neceffe efl,

qui' aſſenti!” ”bui incerti: s eſpeſſamente av`

venendo : mom m- quid im noffe arbitremim’,

mſi quod ita didiceiiriuſallem m ”ostia 10mm.”

Amm-ia, qui-mio!- i” ſum-”fieri dere-n - Di piu

non gli riprende: Perchè stimaſſero , non eſſer

nella Filoſofia, maſſimamente naturale, cono.

ſciuta la verità , ma ſolamente; perchè colo

ro riputavano niente affatto ſaperſi, nè pone!.

íi giammai ſapere - Duo/'um , egli dice›qu4 ab

Amdmieii dic-”mir , comm qua a ai miami” ,

venire ivi/Minimi” - Wibil poſſe per-tipi › e? nulla'

”i debe” qffenrin'- Contro a si fatti diviſa

menti _s’aggira quanto in quei libri detta-nen:

:e
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re ſcriſſe Agostino-ì' Or chi non conoſce , cio

non poterſi in alcuna guiſa adattare al Ca

poa? il quale non ſolo nelle Matematiche-t,

nella Metafiſica, nell’Etica, nella Teologia.”

ed in altre diſcipline; ma anche nella steſſa_

natural Filoſofia non fa a guiſa degli Acca

demici: i quali, al dir d’Agostino: Negantſci

n' aliquidpqffe : ma molte coſe le filma in fatti

evidenti per opera della ſperienza , dimostra

alcune-altre per opera della ragione ; benchè

moltlffime altre incerte ne riputi :- alle quali

colui non nega già quel conſentimento , che

ſeco trae la probabilità, e la veriſimilitudine,

ma quellmche ricerca l'evidenza delle Scien—

ze, e la dimostrazione, cioè, il deliberato, u

ſicuro da ogni fallo: nel che ſe egli imitò for—

ſe, almen'in qualche parte gli Accademici ,

quanto ſia di lande degno , dicalo in mia ve

ce il famoſo Melchiorre Cano: il quale in...

tali materie avverte , che Acfldmìcorflm tem

peramemum'imimri , E5' à ”but incerti: certa!”

aflenſionem cobíbere debemut. `,Quid enim mm te

mer-:triuno , mmqm indignum Supiemi: gravita

te, atque constaslín , a: idem Cicero eleganti/ſima*

frodi!, quà”) quod ”mf/”il explorfltäpercepmm

ſi” i9' cogm’mm , idſine 14114 duóimrìone diffende

re? L10 tccoſtmé arguendi ſu!” Schola/?ici non*

nulli 5 qui ex opinionum , quo: inſehalrr ”ct-epa

flm!, pnejadieiia , -oiror alia: Catholic”: , noti:

gmw’oríbm iam-m” z idque ranmſheílímrc , al

merito rideanmfl Non aveva adunque il Ca—_

oa di che istruirſi quanto alla ſua intrapreſa,

m leggendo quei tre libri d'Agostino : molto

piu avrebbe in quelli ritrovato di che appro

fittarſi l’Aletino 5 ſe mai in verità letti gli

aveſſe: perocchè avrebbe egli in quelli vedug
ſi* i ` ' ’ _ .to

”11.3. con;

tra .Ac-J

ſi?!

lib- 8- da

loc-Thule;

(14*

»



ieo condannato da Agostino negli Accademí;

ci il ſuo probabiliſmo- e introdotto a regolare

icostumí: avrebbe veduta ripreſa come mal

]evadrice di tuttii vizj,e de’piu eſecrabili de#

litri quella mamma , perlo cui ſostenimento

ha tanto inchiostro vanamente egli ſparſo a e

tante fatiche logorate dopo le opere di altri

ſuoi colleghi ,- che indarno affaricari ſi ſono a,

ſostenere come legittimo nella Cristiana Mo.

rale quel ſentimento , che Agostino con vi

gore, e zelo a pari della malvagírà di tal dot

trìna nell’Èrica degli Accademici acremenre

-proverbiag defendendo coloro non altrimen

”5.2. m- ri, che i Probabilisti , che ; Cum agi: quzſquey_

"4 dif-“I- quod ei probabile w’derun ”on pecca! x nec errat

“5‘ Or ecco come contra questa pellifera dottri
na ſi ſcaglia Agostino , dopo aver d‘i mostro ,ì

che ammettendoſi cal maiiima , ſi farebbu

ognuno lecito. commettere qualunque eſe~

crabil misfatto: [pſi dimm ñ Nibizſe in agendo

_ſa-qui, mſiprobflbile, E3' qui-”um magnopere oe~

rimm” s cm ci: ſi: probabile , non fmffu

int/miri ~ O mzrum monſirum ! Sed [IDC omino*

7m” , mina: id ad no: , mina! ad uit-e ”dine d!

ſrrime” ,` mio”: zzdfiirmnarumpericulum perti

”et- Illud e# capitale, illudforimdalaſum , illud

optimo cm’que metal-”dum i quod mf!” omne a ſi

bce ratio probabili: eri! , cum probabile cuiquam

viſumfuerítfilciendnm a nonſalumſineſcelerìn

fed etiam/inc errori! ”imparano-:e cammina: ñ

Eclco che avrebbe apprender potuto con ſuo

gfan profitto l’Alerinm ſe aveſſe letti quei li—

`bri J che egli va proponendo per altrui istruf

zione- .

Ma poichè l’Alecîno s’ha pígliara la briga-n

col Capoadi addicargli i libri d’Agostinoiacz

ClOCj
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cîocchë apprender colui poteſſe ; non eſi‘er la'

ſua impreſa degna d’un ſuo pari: io preghe

rei la- corteſia di lui a voler meco uſare in ſi

mil guiſa con paleſarmi da quai libri poſſa io

appatare qm—lle contezze dell'antichità , che

nella ſua opera ſi veggono accennate in una

guiſa tutta differente da quella , che-i piu fa@

moſi autori l'hanno a noi traman ate ñ Io

quanto a me con atrentiſſnmo‘occhio ho rilet—

ei quanti libri ci ſono della Filoſofica‘ Storia

íiano antichi, o moderni; grecia-”latini , nè ,: f
appreſſo alcuno di loro ho otuto rinvenire, "H ì

che Pirrone foſſe stato pa re della nuova.,

Accademia: sì_ come ue inſegna novellamen

te il nostro Critico in questa e_ istola . Feroc

chè ſe noi creder vogliamo a aerzio z 8L ad z e' m4.

altrigfu Lacide padre della nuova'Accade- ,-,Îfl'm La

mia, è ſucceſſore di Arceſila, fondatore della gd.

Mezzana . Ma ſe credenza dar dobbiamo a.,- ’

Clemente Aleſſandrino, a Sesto Empìricomq Vedi Cox

fu autore Carneade. Perciò il Geſuita Perei- RPM" Mj‘

ra, il quale era forſe meno inteſo 'delnostro s'fl' “1””
. . . . . quer-Philo

Apologilta dl tali coſe z diviſando delle ſette [971,455, h

degli antichi Filoſofanti, diſſe: Medium Am N.56.

demiam ( (i Lan-no credit…- ) iñstituít .Arca/tim; Perth'- ,m'

Lacydeg nova”) romeni; . Ma tutti gli Scrittori **e-de Pm"

convengono in cio s che non Eolie stato_ padre "m"

di quella Pirroneta cuidi comun couſenti` 0,”, m_

mento attribuiſcono , l'aver iflituitala ſetta..- flor- Hnloſ.

de’Pirronici, o Scettici: sì come veder ſi puo lil-- s- r-_4

appreſſo Gravimornio, 8c altri Scrittori del

la storia de’Filoſofanti . Laonde non poſſo Html”:

non ammirare la ſingolare erudizione dell'

Aletino : il quale contra le testimonianze di

tutti gli Scrittori fa della nuova Accademia_

Padre Pirronez anzi confonde la ſeri; dei

- ll*
, ..
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P’m'onîcî, con quella degli Accademiche lo—`

ro attribuiſce indistintamente la mamma, che:

niuna coſa ſappìaſi di certo ‘, ſalvo il non ſa.—

erſi veruna coſa di certo; quando, oltre al

Beſſere state quelle ſette ſempremaî credutu

infra loro diverſe, e distinte; non ebbero af

fatto la detta mamma; o non l’ebbero almen

comune - Plutarco ne ſcriſſe un’íntiero lib. de

different” Pjrrbaniorumffií' Academicamm,co~

D* Wi- me avverte il Ionſio: 8: Eneſidemo ne ragio

nò parímente nel pfimìefq libro degli orto,

Phi” m: ch’egli compìlò de’l’u’ronxcl, icui ſenumemi

3.5.5. ſono da.Fozío rapportati con queste parole :

rom nella Acnde'mica: dogma”: canfiimere , cy* alia certa-u,

muffin*- argue indubimm penare z alia rurfum/ine al!“

dubz’mtione :altere: Pynbam’q: Ame-m dubz'a: [7.:

rerez U' ab omni dogma” libermatqueſolurox eſ

ſe; m eorum etiam ”ema omnina, rm! compie/:en

dl omnia poſſe s aut non ptflz' dixerit ,‘ ſed nibilo

magi: mlia, quàm'mlia eſſe a aut :una quidem..

talia 3 alià: ma non mlia , ml um' quidem Im—

juſmadì,a11iverò non buia/‘modi: tertia uianu

plane non eſſe - Nrque rui-fum omnia eſſe comma‘

nim- eju/modis m aſſegni illa quzſpizzm pof/invel

quædamfaltem harum qffequi non poflìgfed‘nou

”mgz’tſieripoſſe , u: qui: ea aſſèquamr , quam ut

non zzſſequamr z vel nunc quidem aſſe-qui paſſi: z

tuo: verò non item . Imma neque verum s neque

falſa”, neque probabile , neque e”: .v neque ”an—a

em, fed idem, utſic dicatur , non palin: uerum-z

Iſſc’: quàm /Izlſumz aut probabile pori”: , quduu

improbabile: aut nm quàm non em, Aut- tum qui

dem tale, Ali!” una alza/modi: aut uni mle s max

altari etiam non ”lle . Nibil enim in uniuerfam

Pyrrlwniu definire, ne hoc quidem ipfum quod

mbil dçflrgiflmz . 'Ze-tnt” cun; nonſufpemt , ur
. ' ſi u ' njunt

n
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'dimm èuadſenſd menti: qffëmmmy’h [aqui/*ale:

nm:- Ar,qui ad Academiammmxime‘que ad ban::

nova”) pcrrinenninquincum Stoicí: inrerdä opi

”ionibm ronſentiù:,EF (/ìoerumflueri uolumm)

Sroicz' ipſi, ſed qui cum Sroícir pugnent , ”iden

lur. Deíndh tv' de multi: decreta [Yamam- Vir

rutem enim.- atque amemiam inducunt: banana.:

guoque, E3* ”za/um vela: principio panunnverum

item, tî‘ftzlſum, rurſumprobabile › U' improba

bile, en: dei” , EF' non em , ”lingue non paura_

certa deſiniunt : ambigereſe tantum dicenre: de

comprebenſiva imagination? o -Quamobrem Pyr—

rbonií, dmn nihil deſiniunt z owninì Ìrreprebrn/i

permanent: vtrum Academic”, ai: a pare! czmu

1111i} Pbiloſopbi: rarione: red-tenda- . Nè da Cio

diverſamente ne divisò Sesto Empirico , vo

lendo aſſegnare la differenza, che tra queste-o

ſette interveniva , dicendo :Jam vera' , E5' ”az

me Acztdemíg Alumni: erz’nmſi incamprelìenſibilirt

cfffe dimm, omnia a dg‘ffî’runt tamen ai Sctpticir.

foflqffe quidem U‘ in ea quo‘d dicum omnia aſſe

z'ncomprebcnſibilia: de boc enim afflrmnnflat Sce~

pricu: non deſpcrntfieripoſremt rxliquid compre

hendarur-Sed hPa-”im etiam nb 211i: in bonarum,

U' malamm dijudicntione diſco-Bpm” a Aliquid

enim bona”; :ſu dicunt , E9' ”11111022 Arademici;

non ut no: z ſed ſimulperſrmſi m’rlſimiliu! eſre

id, quod dic-un! bonurm bonum rſſei quà”; :ann-n

rium; ED‘ de maloſimilirrlr : guru” no: nihil ba~

num, nu! mnlum eſu- dicamm , existimnnte: pra

babz’le (fffr, quod dicimm › ſedſine alla opinione

_[Équamur vir/m” ne nilfl'l agnmu: , Uc- L’isteſſa

differenza ne accennò brievemente Agellio:

il quale dopo aver recati i ſentimenti z in cui

gli Accademici con gli Scettici convenivano,

ſoggiugne: _Q3143 by: 4mm conſumare-;Jaime

fl':
`...

Pyrrhon‘:
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'wide-mr- Da ì

Pyrrbom'i dit-1””, qua», Academici I diſſi-”e m4

mm inm- ſrſe , U‘proprer alia qugdam , U' vel

maxime’proprerea exzjiimari ſum' , quo‘d Acade

'mici quidem ipſum illud nihil poſte comprehen

di, quaſi comprebendunf › U' nihil poſie decenni:

gun/i decernunul’ynhonii ”e id quidem alla pa

eîo ,videriverum dicunl,qu0d nubi] ef” ven-m.:

uali luoghi non ur chiara—

mente ſi raccoglie , eſſer ſommo ſgllo il con

fondere con nuovi Accademici i Pirronici:

ma anche eſſere ſciocchezza intollerabile il

volere attribuire a‘Pirronici la maſſima , che

íìa ſolamente certo, non ſaperſi nulla di cer

to : quando eſſi ſoſpendendo in ogni coſa il

loro conſenrimento , avevano anche per in

certo, non poterſi ſapere,od il non ſaperſi ve

mna coſa di certo. hgli ſi pare si , che inchi

naſſero nella mentovata mastima i nuovi Ac~

cademici, ſecondo l'avviſo de’recati Scritto*

ri: ma ſe ſ1 voglia attendere a cio 3 che di C0

fioro ne divisò Cicerone nel prima 3 C (IW-U*

to libro dell’Accademiche qurstionisancora.

eſſi non avevano per fermo , nulla ſaperſi 'di

cetxotdi modoche tutta la differenza tra que~

ſli, ed i Pirronici altra non ſarebbeſſalvoche

dove gli Accademici volendo niuna coſa po—

terſi ſaper di certo , ammettevano ſolamente

'una tal Probabilità” veriſimilirudìne nelle

coſetgli Scecu’ci per contrario nè anche que

fla ammettevano - Ma cio non ostanteil no

stro novello Critico ne diviſa di queste ſette,

come ſe l'iſieſſe èlie ſi foſſero: e’loro attri

buiſce indifferentemente , l'aver per certo

non ſaperſi alcuna coſa'dicerto . Tutto cio

veramente ſi deve al grande studio , ch’eglí

ha di quei libri dellìantichitàzche altri glam:

ma!
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` D

mai non ha avuta ventura d’oſſervare.

, Alet. La mia maravíglia però naſce»

, tutta dal vedere› che con una penna, impe

, gnata nel bìaſimo di tutto il mondo . ſcri

vere à Renato Des Carces altiſſimi encomj;

ed avendo annoverari tra' ſciocchi tutti gli

antichi Principi-della naturale ſcienza, con

eſſo i più celebri de' moderni Ritrovatori,

non ſolo perdonato àRenatoma’l chiama

te il gm” Renato, l’incomparabile Remi”, il

.a grandiffima Filoſo Ante. _

_l- Non mi maraviglio punto, chu

l’Apologilìa (ſe tale egli puo dirſi in questa

pistola, ove non difende piu il ſuo Aristote—

UOVU”

e , ma ſi studia di offendere il Capoa , ed il ’

Carteſio ) con una eſagerazione , quanto in:

civile, tanto maligna , dica ſu’l viſo del Ca~

poa, eſſer la penna di lui impegnato nelbin/i

mo di ”ma il mando: come ſe colui aveſſe mal

menato il nome, non già dipochi Medici, e.:

Filoſofanti , si come ha egli fatto : ma di

quanti grand’huomini mai con gloria fioriti

ſono, 0 nelle lettere, o nelle virtù , o nel ma*

:reggio delle Repubbliche; nó mi maraviglio

diſſi: perchè non mi deve parer gran fattoiche

l’Aletino dichiari la penna del Capoa impe—

gnata nel biaſimo del mondo , dopo aver

avuto l’ar'dire di'calunniarlo come distrutto

re della Filoſofia, e ristoratore dello Seetti—

ciſmo - La mia maraviglia ſi è › che l'Apolo*

gillai pur-che olcraggi il Capoa alla peggio»

non cura di oltraggiar ſe steſſo con contrad—

dirſ ñ E come, per vostra fè, voi › o Aletino,

potete dire , ſenza arroſſire, che’l Capoìño'

avendo annoverati tra gli ſciocchi tutti gli

antichi Prencipi della naturale ſcienza . ppt:

B z dom
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doni ſolo a Renato, e l’onori con iſh’ani en#

cómj ,- quando voi nella precedente_ lettera.»

rinſacciate al Capozh che abbia Demoerito co”

lui :ama/brama, eb.- egli ”chiami in piu luo—

gbi l'io-comparabile,ilſouìliffimo , il Divino De*

'merita P E quando poſcia il riprendere; pe r

chè dottiſſimo abbia il Ramo appellato? E

con qual fronte si dura potete in faccia al

mondotutto dire la penna del Capoa , ,impe~

gnata nel biaſimo dl tutto il mondo, ſalvo

chè di Renato , il quale onora con altiſſimi

encomj P come ſe tutti gli huomini ciechi

foſſero, e veder non poteſſero, quanto colui

abbia ſparſe le ſue ſcritture d'elog; d’ eccel

lenti Letterari .. Forſe non appella egli Era

ſistrato, ſottiliffimo Filoſofante, e Medico

eccellente: il Veſſalio, famoſiſſimo , ed huo

mo d’eterna fama: l’Elmonzio , il grand’Er

mete della baſſa Germania P Non dice di.

Franceſco Patrizio, eſſer huomo di nonñ or

dinario ravvedimento? Laſcia forſe di com

mendare il Blancani con titolo dif‘amoſilli~

mo Matematico; il Pereira con appellarlo

gran maestro in Divinità; ed Aleſſandro Ma`

gno, con chiamarlo lu’me della Cristiana ſa

renza ? Che poi non diſſe del-Galileo , del

Rſalpìghi» del Maurolico , e di canti , e tanti

altri famoſi Letterari? Gli encomj de' quali

ſe tutti io mentovar vol-eſſi , non verrei sì to—

fio a capo di questo diſcorſo; e ſpenderei il

tempoin coſa ormai ſoverehia per convinf

cervi di sì impudente mentire. A

, Alec. Anzi preſovi ilcarico di abbattere

, tutte le Filoſofiche Ipoteſi , la ſola Carte

z ſiana ſostenete tacendo, da che il ſostenerla

p parlando non confacevaſi al perſonaggio

- z
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L di Scettìco da voi rappreſentato in quel vo:

p stro parere

III, Se mon mai ho io alcuna coſa dall'

Aletino apparata, questa è la yolca , che gli

ſon dovuto per una contezza non mai da me’

ſaputa, e da lui ſcovertamhcioè, che ſi poſſa—

no anche ſostenere i ſistemi racendo-E forſe)

egii crede, cio poterſi valevolmente fare › per

chè egli nella precedente lettera riſpondendo

alle difficultrl del Capoa, ha parimente non...

poche ſiate il ſilenzio uſato per riſposta;e per~

ciò giudicherà, che ſe ſi può una dottrina ri

fiutare tacendo; ſi poſſa altresì ſostenere non

favellando - Ma volend oſi pur da me cio C0111

ſentire all’Aletinm non intendo, come ſia ve

ro quel, che egli afferma, averſi il Capoa prefl

ſo il carico di abbatterecutte le filoſofichu_

ipoteſi, ſalvo la Carteſiana : poichè intrala

ſciando , ſe colui ributtati abbia, anziche nò

tutti i ſistemi filoſofici degli Antichi; egli è

certo, che di molti ſistemi de‘baffl tempi non.

favella punto : e che forſe ha preſo ad abbat

tere il ſistema del magnetiſmo, ſostenuto dal

Gilberti P Rifiuta per avventura il ſistema.

del Patrizio, del Fluddo? Parla del ſistema

degli ſpiritelli, di cui l’Aletino fa menzione.:

nella ſua quinta lettera? Il~che eſſendo vero;

è per conſeguente falſiflimo il dire , che’l Ca

poa abbia abbattuta tutte le filoſofiche ipote—

ſi eccettuatane la Carteſiana: della quale tac*

que, sicome di molte altre,'non già perchè in*

rendeſſe ſostenerle col ſilenzio , ſecondo va

neggia l’Aletino: ma perchè intento ſuo ſu

ſolamente di favellare di quei ſistemi di Filo

ſofia, incui erano appoggiati iſistemì ;lella—

Medicina, la quale eſſo aveva preſo a criî'r 1-;

lare': . t B ~ 05  
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Or vorrei dalla buona grazia deIl’Aletino,`

ch’egli mi ſignificaſſe , con qual diritto puo

appellare Scetticoil Capoa , ſe’l mestiere di

Scettico è distruggere”: rifiutare ogni ſistema:

e per contrario il Capoa difende la dottrina

del Carteſio coltacere,ſecondo egli afferma?

Oltre a cio deſidero, ch'egli mi'ſpiegaſſe, co~

me mai accordar ſi poſſa cio, che quì ei dice,

che'l Capoa tutt’alcri ſistemi avendo abbattu

ti, promuova quello del Carteſio › con cio ,

che altrove ha egli raffermato , che colui ab~

bia voluto dar luogo al Regno di Democri

to, ed al trionfo degli atomi? Io per me ſo.

che mal ſi accordano gli atomi di Leucippo,

e di Democrito con gli elementi del Carteſio:

ſo quanto l'uno dall'altro ſistema ſia differen

te - Onde queste sì fattecoſe , che l’ Aleti

no afferma iveti enigmi della Sfinge mi ſemñ

brano: i quali non potrò io intender mai,

ſenza che egli me ne dia lo ſcio li mento

a Alet- Io sò bene il nobi iflimo grido ,

, con cui Renato, e la ſua nuovaFioſofia vo~

, la per le bocche degli uomini - Egli hà non

3 ſolo ſeguaci nella ſua Francia , e nella no—

, stra Italia, ma tutto quaſi il Settentrione ri~

ceve per oracoli le ſue dottrine , ammiran~

dolo qual uomo mandato dal Cielo ad il

lustrar la tetra, e far giorno nel gran bujo›

in cui fino à ſuoi tempi era giaciuta la vec

chia Filoſofia. Egli al dirne, che fa il vostro

Cornelio , Capmſupra ami”.- ſuperiorí: me

, mori-t Pbiloſapbu exmliſſe videtur . Imper~

a ciochè mtegmmſfnmgma PIV/;cum tipo-apri!)

, principi” im concmuaoir, m ”uſim dicere, ne

z mine”: antmz’n deſcribcnda mmm razione ad

a ſimilitudine”) vm' profit); acteffiſſ:. _V -

' VzNon

Uhbuyu
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IV- Non avrebbe äeflamente 1’ Aletîno’

preteſo con questa ſua epìstola di abbattere,

jlſistema Carceſiano , di ſpegnere la fama di

Juhbenchè grande, e di diſſxpare i ſuoi nu~

meroſi ſeguachche la ſua dottrina vanta nell'

Italia, nella Francia, ed in altre partì, ove.)

fioriſcon le lerterejſe ilgr/m comma, cb’ugli [ad

di ſe medeſima (ed in vero ”an irragionevole, ſe.)

aveſſe ſaputo moderarlo :alla ragnme) ”oo-gli

nveſſeperſuaſa, effèr questa ſua una macchina, a!

cm' urto no” avrebbe palmo regge-e Carteſio, u

laſua Scuola, ma ſcroſrizmda , e Mdendoſovru_

ſe/Pcſhz, avrebbe ”è [Eſm- rouine dato luogo al re

gno di Aristotele, ed 111 trionfa della materia_

príma- Muſeum che iaſia Profèm ,- prſſo Meer*

147-10; cbeperilflrzialtmi (e non la!) uglígià da

ſpenti-ſaper queflaſuo) non giugnerd egli mai/ì

veder qué’ffoglm‘noflltflle alla Filoſofi; , ed ulti

ma della verità- Nè deve diſpiacere all'Aleei

no, che io gli ripeta ſu’l viſo quei medeſimi

ſentimenti, o per meglio dire, parole, che a.»

lui piacque di dire ſenza veruna ragione al

Capoa: dico, ſenza ragione:perchè colui im

preſo aveva non ad abbattere la ſcuola d’A`

ristotele: come immagina l‘Aletíno , ma a_ ri

storarlzh e rípulírla da quei difetti ,- che la...

rendono sì ſconcià, e difforme

, Ale:. Che ſe vogliamo flame à credito

› dello steſſo Renato (quaſi non alcerczza , e

a preſunzione, ma nuda. e ſchienaconfiden`

a, za del vero glie! dettaſſe alla penna ) con

2 falſe-nemo, i ſuoi príncipií con quante con~

› ~c1uſionì índî ha dedotte ( così e’ ne ſcrive-.u.

a à'leologí di Parigi ) non eguaglíar ſola—

.a mente, ma ſuperar di evidenza tuttii Pm*

i blemi, e teoremídella più índubírara Geo;

. meme, ' B 4- ,V'Chì

Ì ~ ;,45 9*.. ..,- ñ. ,n .xv-mmm?" ì* “

, . WA” ›

Pdroled'ellì
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V. Chi è tra gli huomini di ſenno ,cheJ

non avendo vedute mai l’opere del Carte—

ſio , e ſapendo d'altra parte, quanto general

' mente oſcure ſieno, ed incerte le coſe della.;

Filoſoſiamon estimi eſſer Renato huomo pie—

no di preſunzione, e gonfio d’alterigia , in.;

udendo dall’Aletino, che colui tanta eviden

za milanri de’ſuoi príncipj,e delle ſue dottri—

ne. Ma per contrario chi è , che eſſendo al—

quanto introdotto nell’opere di quel valente

Filoſofomon riconoſca l’Aletino per un’huo~

mo pieno d’arroganza, e di malignitàmomu

colui, che per rendere Carteſio diſpregevole

al mondo, il fa comparire in iſcena a guiſa_

d‘un van0,e ridicoloſo Traſone: quando co

lui non preteſe giammai di vantare evidenza

delle dottrine alla Fiſica appartenenti ; ſpe—

zíalmenre ſe intendiamo delle parcicolarhe-Ì`

non delle prime , e generali : ma di pochi

principi, e di pochiſſime conſeguenze , che)

nella Metafiſica ſi conſiderano; sì come ſono

I’eſistenza di Dio, la ſpiritualità della nostra.

anima, e la diflinzione di questa dal corpo ,

volle ſolamente, che foſſero dimostrate veri—

tà nella ſua Filoſofia- Ed in vero non ſembre

rà tale il Carteſioaglì occhi d’un Filoſofo , e

molto meno a quei d'un pio Cristiano, quale

il dipinge l’Aletino : quando egli ſcrivendo

a’Teologi della Sorbona, dice di ſe, che tra_

tante vaievolilragionhche pruovano l'eſisten—

za di Dio, e la distinzione dell'anima nostra.

dal corpo, prima; :ann-'mes' pneripua: impro

_ſecutru ſur” , ut jam pro certi/ſimil ,'8' eni:

dennfflmir demonſimrionibm illa: anſi”; propo

nere: Addnmque etiam 'ra/e: eſſe .1 m nonpmmſiá_

pila”) Wan; [own-ma ingenia parere , per gun-72...;

m*



. ²5;eli-;rei ;nam-fl* uſinqmm paſſar-Nè questi ſen?

timentí glie li dettò alla penna l’alterezza, u

la preſunzione, ma la fidanza del vero, e la_

ſomma pietà: ecco come egli ſoggiugnemagir

enim me cauſa! neceſſita!, U* gloria Dei , ad quam

:0mm hoc reſi-nur, z” hic aliguando liberi”: de

meix loquar, quam 'ma fire conſuerudo - Pensò

quel grande ingegno , che giovaſſe molto :ì

ſtabilire quelle verità capitali di nostra Santa

Fede, l'accredirare ſenza offeſa della verità.

le pruove, che le dimostrano: ſuccedendo ſo

vente z cheì volgari huomini diſapprovino

coſe veriſſime, quando non le veggon comu—

nemente per tali ricevuwe per contrario ap—

provino comeivere molte coſe ſalſiſſime , che

comunalmenre ſi stimano vere: perchè ſi con~

tentano piu tosto di parer, che intendano tali

coſe con approvarle 1 che di parer di non in—

cenderle con rifiutarle contro al comunal ſen—

timento degli altri . Il che non avviene nelle

materie della Filoſofia: delle quali, perchè ſi

crede, che difputar ſe ne poſſa per ambe lu

parti, ſi ardiſce d’impugnare molte volte co

ſe ottime per acquistar fama d’ingegnoſo:per~

ciò l’avvedutiſlimo Renato dopo aver eſſo

deliberatamente ſpacciare le ſue ragioni in~

torno alle dette materie per evidenti, ſog

giugne: Ar denique ut, po/fquam ratime: in ea

com-”115, quibus Deumriſſe, menremque door-pa

re alz‘nm eſſe prolmmr , ad enm peflſpicuirarmu

em”: perduflg, ad quam ipſat perduti poſſe c0”

(îdofim ”ei-”Pe m pro aecurariffimi: (lemon/iniziai

”ibm habendgſim, boe ipſum declrzrare , U‘puf

blice‘ reſiari velitìr- Non dubito, inquama qui”

ſi boe/ia!, omne: errore: , qui de bi: qugflionibm

flnguamfuemnr , bre-ai ex Lemina”) ;mm-'bui,

` .B s 4*:
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Îſleäñrrm Verità} ”tim ipſe! fim’le‘ rfflt‘ifl i” re;

liqui ingenioſirv dot-Bi ”estro judieiojubſcribam:

E! Aue‘hn’mn‘, i” Aibeíg quiſcioli magi.” qui-im_

ingeninſi {mi dot-?i eſſi* ſelen” conrrudieendi ani—

mum depannm; atque ”iam i” flm‘ rarioner ,

guru ab omnibm ingenioprgditir pra demonflra

tianibui baberi ſcie-nr, ipſipropugrm , ”e ”0” in

telligere video-”ur . Or chi puo recai* in dub~

bio, che non vana alteriggia , ma zelo arden

te della verità,ed una verace pietà inverſo la

Religione traſſero dalla penna del Carteſio

quelli ſentimenti , che l’Aletino gl'imputa à

preſunzione-?Ma non così egli favellò de’ſuoí

diviſamenti dietro all’altre filoſofiche mate—

rie, e maſſimamente del ſuo ſistema della Fiñ

fica: perocchè colui pretende averne diviſato

più tosto con veriſimilitudine , e probabilità,

che con evidenza, e dimostra zione s laondu

ſoggiunge : E: nequiifimſibi perſuadeaudri

”rap-lr [lori-leo” ”liquid ampli!” pmſiiriſmout pra/?nre

Prin-Phil- oolaiſle, ipſe-”er inprimo Merearologicormiu a

"'²°4' inirio eapimſepiimi expnſlè :iz/?munite iinqme

ſeaſui 'miſta-t mani/'aſia , ſe punire ſufficiente:

rationn, U’demo ”ſirenetta flffèrre ,ſimo-Nim..

ofiendnuea imfìm‘ poſmm riſe explienmm--Dal

che chiaramente ad un'ora ſi avviſa la mode

stia di Renato, e la mala ſededell’Aletino: il

quale ſi studia di rappreſentare quel gran Fi

ñloſofoacraviſaro in ride vol millantatore

, Alet. La voce poi più comune, che cor

a ſe trà ſuoi partigiani, ella è, che chi entra à_

aitimirare il mondo , ch’egli hà de’ſuoi ele—

, menti maraviglioſamente composto , in ve

, dendo come da picciolì , e ſemplici comin

, ciamenti ſr fà pian piano la strada sù per:

z l’erta delle più inſuperabili difficultà, e po

j RG
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S ne in luceì più oſcuri Fenomeni della nam-i

, ra , benedice il penſiero , dì chí primo il

, chiamò un’altro Colombo , ſcopritore non

, ſolo di nuove terre , e nuovi mari , ma di

, nuove stelle, e nuovi Cieli, tanto più am

, mirabile del primo , quantoche il Savoneſe

, , non fsce altro, che rinvenir quel, ch’era.; :

`, Renato ſembra aver-'ideato un mondo da.,

, ſe, e ſormarolo tutto di pianta , più ſemi:
, gliante .i Creatore, che ad‘ìlnventore.

VI. Da queste parole dell’Alerino chia

tamente ſi ſcorge, che ſuo intendimento non

è stato, di manifestare il merito di Renato, e

della ſua dottrina; ma' di renderlo rìdevolu,

come colui, che non già abbia ritrovati í veri

principi , che questo nostro mondo Compon

gono; nè con eſſr ſpiegarici i fenomeni della.»

natura: ma piu tosto fantasticare- abbia un...

nuovo mondo di pianta, con ideal-ſi a ſuo ra—

lento gli elementi , e le guiſa , onde quello

composto ſia;e perciò con beffevol ironia il

dice piu ſomigliante a creatore , che ad in—

ventore ñ Ma non ſi accorge l’inſelice Apolo

gistaz che questa ſua beffe , che ſotto maſche~

ra di lande e li ſa al Carteſio , a ſuo mal gra—

do torna in g oria di quel valent’huomo:pe r

ciocchè non ècoſa d’ingegno , ſalvo che ſirr~

gelate, e grande il ſapere ideare sì farti prin~

cipi; i quali, comechè immaginari fóſſermſo—

no non pertanto ſemplici, e chiari, esìre‘ tal

.menre tra loro coerenti , e colle lor conſe~

guenze appiccati, che con maraviglioſa chia

rezza acconci riuſcir ſi veggono a ſpiegare: e

render ragione di tutti i fenomeni a che’n..

questo grand' Univerſo avvengono › ſiena

quegli ordinarj, o strani : fieno ſemplich_ od

- mmñ
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intrî atì- Egli è vero › che al mestiere del

Filo oſo s’appartiene l’avviſare i princiP}~ ,

da’quali è questo Univerſo composto , e non

già foggiarli a ſuo talento : ma non laſcia...

però d'eſſer ammirato come huom d'un mi—

:racoloſo intendimento colui, che ſappia eſſer

inventore d’un ſistema ben inteſo a e coerente

co’ ſuoi principj, e dilucido ì 8c acconcio a_

ſporre le cagioni delle naturali apparenzu.

(Dando piu di cio non aveſſe mai fatto il "

Carteſio ,- tanto basterebbe , perchè ſia colui

da dir ſuperiore a tutt’altri Filoſofanti dell’~_

Antichitàd quali a tanto non ſeppero aggiuñ

gnete, non che'ad Aristotele; il quale in vece

- di ritrovare nuovi mondi, e nuove stelle 5 lu

già rinvenute coſe in sì fatta guiſa íntrigò

colle ſuedialettiche ciance , e tutto il vago

campo della Filoſofia ſparſe sí fattamente di

tenebre, che non merita il nome di creatore,

ma di destruttore . Onde io (lll'ò col dottiſſx—

mo Clcrſellcro î {mau-”aqua igm”- resti-”mimo
In far-:find , g . ,_
3,7"' …fl mutui-ur D-Carreſium proſequamr, .ET/im- puo-2.4

Cart. pro ”num/om ”eo babe/tr , {mt Apolagorum com—

pofirarm cm’oolupe fuerir nobis illudere ſom-iii:

ſuiqſmi: bobm dpologor ejmpropriu: ad aeri

”Item accedere, qudm quicquid alii pro uerimre

oendímm: ejmque [omnia adeo eſſe ingenioſa—u

adeoque bene' ſibi robert-min juflí/ſimn quadri-n_

ſerie › (Tconcarenarz'ane medzrnxionum 1 ü! vel

”paeſi/[fm: lucubrarione: /jomínum [Zu-iii: dedi—

tarum bar-'Tema ”ul/um op”: produxerin! z quod

cum ſorrmz’z’: eim Aquipararì Pflffiſ . Tantoche’ſi

ben ſi puo adattare a tutto il ſistema di Rena~

o to l’elogioz di cui il gran Fermat estimò meriz

WW”. tevole la dottrina di lui alla Diottrica appari

reneme, dicendo fOPtſmdum cſi, ”onſnlzem ”5

~ ” &Mq;
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‘ Zanon-m amici noflri defuná‘i , i'm-dë criari} ad

ornato”; , E3' ”tegame-”mm ſcientim‘um ,propoſi

tiene”) iflam ruerz’mte ”iti , {9' legírime‘ prabamm

e e: ed magi” quòd ſit_ ex comm genere ì de qui

biu dici pare/9: multa ſunt fizlſn probabilíom ve

ri: - Sed Offlaga-edi!” alter-iu: , U' affimilaóa il

Ittmfilmoſa :'110 mendaci” , cui”: premium-m fitti:

Taſſa: Peëm 11/11”: , guodgue ipſe verita” ela:

.gm-”im pradímr- v

.Quandoſdrà il *vira:

Sx' bello, cbeſipoſſa a u Preporre.

Conviene adunque all'Aletino a ſuo mal

grado ammirare co’ Partigiani del Carteſio.

che colui da pochi, e ſemplici principi ſi fac

cia tratto tratto avanti_ a ſpianare le maggio

ri difficultà, che incontranſi ne’ſenomeni del—

la natura,- e che ſieno i ſuoi principi ſemplici:

le conſeguenze tiratene molto acconce , e lu

dottrine chiare, e piane . Aestoè vantmche

non ſolamente è nelle bocche de'ſuoi ſegua

ci: ma la forza della verità l’ha tratto anche

dalla penna de’ſuoi piu acri cenſori.: e per

racer degli altri, cio confeſſa il celebre Pier

Daniele Uezio, Veſcovo Abrinoenſe , fave[

lando del Carteſio: H” inflruäum pmſidiir

anime”; nd Mazhematicmprzmum :ma: magma

cum [audi-,EF ad Pbilafopbite deindestudia ”mf

mlz't; cui”: rtnimaduerſix viriíl a cum ÌnfldZH'AÌI‘

dmn ſuſcepffflm repudiaril p rimum pra-indicati:

opiniom‘bm, {i primiſſimi: a a9' ffimpliczſh'mie 3 Of

dflrÌ/j’ímz’eprincípii: ea-orſm,univer_ſam natura!”

explicit” inflitta': .* quod fui! fummo Pbiloſopba

digita”) o Karim” ardinem tener , U' com-exio

”em rerum . In maxima copia brevi: efl; inſmflz, ,p

ma brevitflte , U‘ſublüilale dilncidm . .Qgibtu

WWW! ſer-4M?! cut-.2?! Zeme» › w! Rm”:

"L ` HW".

In tflxſ.

Phil- Cnr—

:Mas-21.4..
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'n'a-LF: Pbitaſapbomm .equipdrdl `'mr-ie. E Piz-i

stefl'o appunto riconobbe nella dottrina del

Ne… "fl çarreſiq, 8c alrresi il confeſsò il Geſuiti} Ra—

Is_ mm"; pinoflflermando: cbe'l Cam-ſia e un genioAz, Fiſh' fm /ÌraordinJrjx cbeſianſi veda/i m que/?1 ”Im-n

tempi_- d’un'mgegnafèrrile , P d'una meditazione

frqfandd: il comme-namento della ſua dottrina

nm nlſuo diſegno : l'ordine é be” Penſato ſecon

da aſuaiprinczpj: ed zlſuaſijiema , corner/ye' me

ſcolato ſia di aimca , e di moderna , è nondimeno

be” ordinato. ,

, Alec.: 'ſurtavolra questo ſolo riguardo

, non mi par che bastaſſe per ſicurarlo dalla

, vostra L-;ricicañ non punto avvczza à riſpec~

.9 tare, ògrandezza di venerabilìnomîò giu—

3 dício di pubblica fama - Biſogna dunque,

, che Renato in ſostanza ſia il vostro Filoſo`

, fo, e che comunque abbiate fatto ſembianze

, di Scenicmſiate per verità Carteſiano

Vll- Egli ſembra a prima veduta › che

l‘Aletino uſi questa volta col Capoa corteſe

meme: perché dove fin’ora l'ha pubblicato

per lo piu miſere-dente Scettieo , ch' abbiam_

veduco tutti 'i paſſati ſecoli : al preſence ri

traendolo perLarreliano › par, che caricate

volmencc render franco il voglia da tutti que'

gravi obbrobri: dc' uali giudica e li merite

volc chile'traece dl Pirrone in fl oſofando

ſegua~ Ma ſe appreſſo ſi vada punto riflet

tendo all’empiecà, delle quali egli accagiona

in questa epistola il Carteſio , e perciò tutti i

Carceſiani ; ſi conoſce tosto , che l’Alerino,

ſem te ſimile a ſe steſſo, libera ilCapoa dal

l’mgmia dello Scetciciſmo , per caricarlo

d'un misfatto peggiore , e per recargli una_

macchia z che non Potrebbe lavarſi , per _ſuo

aVVh



;r ,

avviſm con tutte l’acque dell'oceano. Ed in

questa opportunità l’Alerino poco curaſi dì

eſſere a ſe steſſo contrario , tenendo ora per

Carteſiano il Capua D dove prima il rimpro

verò come Scertico: purchè il nome s e la fa

ma di quel nobile Letterato , ſia di berſaglio

alla ſua malignità, e di rrastullo alla ſua rab

bia ñ Non era egli pago in. questa lettera..

d’oltraggiar ſolamente Renato delle Carte),

ſe inſiememente non ſi studiafi‘e_ far rimanere

ſepolto ſotto le rovine della fama di lui la...

pietà , e la gloria del Capoa ; non per altro

meritevole di tutto questo ſcempio , che per

avere avvertiroil mondo, che non a chiuſi

occhi ſeguist‘e_ in ſiloſofando una ſcorta tanto

manchevolle, quanto è Aristotele,

, Alec. Mel conferma_ lQ-ſcorgerví, dove...

, riprovare Aristotele, ed curo ,.che ſup

3 ponete per lo più le (lot` me di costui per

, indubirabili, e dimostrate ,* e_ lo avete per

, tutto come Acate à fianchi , perchè vi ſom~

, ministri le armi, e non mai come nemico i

9 fronte, perche ne_ cimentiate il valore . Or

z questa è sì ia mia grandiſſima maraviglíu,

3 come mai può eſſere avvenuto- che un’uo,~

, mo d’ingegno , qual voi profeſſate d'eſſere,
, ſiaſi, ben. mirando , invaghito d'una Filo—-v

, ſofia, che à dirla il più modestamente .i che

. sò, non porta in volto colore, ò lineamenz

a to alcuno di verità..

VIII- Se giudica veramente, l_’~Aletino.'

che tutto il mondo debbia credere le coſu

in su la ſua fede ; e di quelle. ne abbia a for—

mar giudicio , ſecondo che a lui ſembrano s

certo è, che egli avrebbe, vanamente lo ora— -

to il tempo ſe additate ne aveſſe quafii mai_
.xi ſi' ſi “ſim” "Î “ſi 4 an.

,2.
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{ian quelle dottrine del Carteſio; che’l Ca:`

poa ſuppone per indubitabili, e dimostrate.”

e dove avviene , che questi abbia ſempre co

me Acate a’fianchi il Carteſio; perchè gli

ſomministri le armi , enon mai come nemico

a fronte , perchè ne cimeuti il valore .> Ma ſe

tanto non crede egli doverſi alla ſua autori

tà; doveva certamente recar quelle dottrine,

e quei ſentimenti, per li quali ſi ſcorge il Ca

poa eſſer Carreſiano ,* perchè altrimenti non

ſapendo il mondo cio avviſare nell’opere del

Capoa , sta egli in pericolo d'eſſer creduto

mentitore: o falſa la ſua opinione - Ma ClÌL)

chè ſia di cio D che in fatti nulla monta pe’l

Ca poa,alla cui glorioſa fama niente ſi toglie,

ſe Ca'rteſiano venga estimato: anzi per mio

credere , molto li ſi accreſce :' poichè colui

tra tanti ſistemi *Filoſofia avrebbe ſaputo

col ſuo purgato' diſcernimento traſceglier

quello , che veramente porta in volto colore,

e lineamento di verità: che chè a ſuo diſpetto

ne dica l’Aletino .' a cui non potrà non are

:e deforme a e ſquallido tutto il piu bel o, el

vago dell'altra Filoſofie , non che della Car

teſiana , quando tutto è guasto dalla Petipa

tica dottrina: questa è quella, che da prima.;

li ſi parò avanti con tanto strepito de’Mae

äri a che la magnificano , di tanti diſcepoli,

che le fan plauſo- Da questa egli riconoſce..

l’onor , c la laurea di Maestro .- per questa è

tra’ſuoi avuto in conto di grand’huomo - Or

enſate ſe potrà ſembrargli dipinta con coñ

ore di verità una Filoſoſiazche in verità non

porta in volto alcun colore di Peripateticiſ—

mo . S’aíſicuri intanto lìAletino, che nulla ſi

cura il Carteſioie meno i1 Capoa delcosì pag

. :eg
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rer a lui la lor Filoſofia :perchè peraltro già

colui previde , non eſſer la ſua dottrina ac

concia all' intendimenro di tutti : de' quali

non fia maraviglia , che ne ſia uno il nostro

Alerìno: il quale ,comechè ſia appo i ſuoi ri—

putato un valent‘huomo; non per tantſhſpia—

cerebbe a Renato, che piacelle la ſua Filoſofl

ſia a’valent’huomini di questa fatta.

, Alet- (Manto à meme] leggerla, erilegñ'

gerla, avvegnaclae grandiſſimo-stuporemoó

me è ſolito delle grandi novirà,sù le prima

mi cagionaſſe , troppo più furono gl‘intri

gatiflimi dubbi › che ſorſero ad inviluppar—

mi, c .i dirmi l'uno in concerto dell'altro ,

il mondo del Carteſio non eſſer mondmma.

Caos- E perchè ſe bene mi aggirarſi quà , e

làcol penſiero z non ſeppi gíamai uſcirne,

conchiuſi con me, la maggior maravigliL.

di quell’huomo non eſſere la ſua Filoſofia,

mala ſila fama . Può eſſere , che io ſia in—

gannato; Puo eſſere ancora; che nòñvi pre`

go dunque per quella bontà, ch'è propia_

vostra s à ſofferirmi ſintanto , che vi eſpon

ga le ragioni del mio cosi giudicante-Con

ciò ſe índovinandola , non fò coſa molto

uniforme all' inclinazione del vostro ani

mo, non me ne doverete già diſamarmper

chè almeno la fò conformiſſvma al diſegno

del vostro libro , compiendo la bell’opra.:

d'un pertettiflimo Scetticomhe avete laſcia—

ta pendente nella parte più agevole del

, ſuo lavoro.

_ IX- Egli mi ſembra in vero,che l’Alerino

in leggendo la Filofofia del Carteſio abbia.

fatto a guiſa della ſchiava di Seneca I la qua—

le eſſendole molto abbacinata la vista, non-J

vvvuuuvuuvvuvvvvuouuu..
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già raffermava, eſſer ella cieca' divenuta , .ma

che la caſa ove abitava. oſcura foſſe y e tene

broſa; cosí appunto l'Aletino : poichè in leg

gendo quella Filoſofia › ſi è sì fatramente nel

pecoreccio inviluppato › che non ha ſaputo

uſcirnennanó perciò confeſſa la ſua debolez

za, ola ſua cecità : ma dice eſſer quella Filo

ſofia un Caos: ſoggiugnen‘do, chela maggior

maraviglia di quell‘huomo non ſia la ſua Fi

loſofia , ma la tua fama . Meglio eſſo avreb

be farro , ſe della Carreſiana dottrina aveſſe

formato giudicio › non già per quel, che a lui.

è avvenuto di eſſerſi miſeramente ſmarrito

tra' dubbi; ma per quelzchìè ſucceduto a tan

ti, e sì nobili ingegni di questo ſecolo: iqualí

{enza punto avvilupparſi tra dubbiezzenſono

venuti a capo dello ſnodamenro de’piu intri

gati fenomeni; e ſi hanno aperta la strada a

ſpiare molto addentro i ſecreti della natura..

per opera della Carteſiana dortrinañ Or per—

chè così diverſamente ſia a lui avvenutmche

a tant’altri,valcnt’huomini : io non vò , ch’

egli neincolpi la ſua debolezza, ma il ſuo

atrio, che cova nel petto contro a tutto cio,

che non è uſcito di bocca lſuo Oracolo del.

Pcriparo- Tanto enon piu è stato bastevole,

Perchè gli .parclſe rutt`altra quella Filoſofia..

da quellav ch'è in ſe steſſa z e ſembra agli al~

tri: perocchë non puo d'una dottrina” d’un’

opera formarſi ſano giudicio; ſe l'animo sta_

ingornbro da qualche paffione,che lo pregiu

dichi: perciò il dortiliìmo Agostino ſcrivendo

ad Onorato contro a‘Manichei › evolendo

provare quanto ucilize divine ſoſsero 'le San~

te Scritture , l’avverce innanzi tratto in tal

guiſa. : Mod at, ”bl Probe”: mal/it ratielnibuu

U' orſ—



{9' longion orario!” opm est .- Agendum enim ”A

cum priur est, ur Aut/:ore: ipſor non oderir, dei”

de ur ama: U' boe agendum quae-i! alío moda po

n’ur, qual”; exponendir ”ram ſemenriir , a* “fe

7’i: . [-roprereiz quiaſi Virgilium odiſſea-m, imo fi

'ion eum pria/'quam inreltedîm :flex J major-mu

”ostrorum commendatione diltgeremunnunquzim

arabi: ſîſÌIſié’rH de i111': :ju: queſti-”ibm immi

nemhilibuu quiám Grammmici dgitarizü‘ per*

tuTÉmriſo/em, ”ec audio-em… libemer, qui cum

eju: [nude illa: expedirent ,ſed ei fam-remi”, qui

per e.” Him” erro/ſe, m*` detti-;affl- cenare-mr asten

dere- Nunc oerò cum er” multi z ac oariè pro ſuo

guiſquc capra aperire conenmr, bi: parifflmum.;

plaudnur, per quorum expoſirionem mali” im”

”itm Poeta , qui nonſolum nihil peccaffe, federi

bil no” Inudnbzlirer cecimſ/e ab ei; etiam , qui il

lum non mzclligant , c‘reditur - Or ſendo

cio Veriſſimo ,* ſe volete, o Aleti’no , vera

mente accorgerv'i del vostro inganno , e)

riconoſcerei veri lineamenti della Carteſia—

na filoſofia; volentieri mi prenderò la pena

di rendervene avveduto a con diſaminar

quanto vane ſieno le vostre dubbiezze ,- pur

chè voi posto giù ogni amor di ſetta, ed ogni

odio di nimico; mi vogliate udire con “animo

avido ſol della verità, e non malignamente

ìnvclenito. `

, Alet- Primieramente , come voi ad Ari

, stotele opponere gli antichi Padri i così io

4 al Carteſio la Sorbona, ela Chieſa ;quella

2 madreie condottiera delle Univerſità Cat

a toliche , 'e queſta colonna della Fede z e..)

, cattedra del vero - La' prima. hà condan—

, nata come temeraria, erronea , e viciniſſi

, ma ad ereſia l‘opinion Carteſiana, cherìt

C 2, fill:
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Z ſituate le Forme Peripatetiche , ſalvo 13.3

z Ragionevole, tutto riduce à ſol figura , u

, movimento . La ſeconda h‘a vietato àCat

a tolici il leggere ivolumi y maſſime filoſofici

z del Carteſio,- con che hà dichiarate le ſue.)

a dottrine in parte macchiate, ed in tutto ſo

, ſperte d’errore - Così ſe giustamente voi

z giudicate, troverete il vostro Renato per i.

, decreti dell'una sbandeggiato dalla patria,

, e per idecreti dell’altra diſcacciato dal

, mondo, ſenza restargli un’angolo ſicuro z

:o fuor che il ſolo, che gli apre, e gli muniſce

, altrove la percinacia del falſo , altrove la.:

, curioſità del nuovo. ‘

X- Eccdl’Aletino già in campo a ſar

la guerra contra la ſcuola del Carteſio , e nel.

primo aſſalto , a guiſa de’Turchi , che alta

mente gridano nel cominciar la battaglia..

periſpaventare inimici , studiati ſgomentar

gli avverſari collo strepitoſo ſuono della_

Sorbona, e molto piu della Chieſa : la ſola.

autorità della quale, non che quella della.

Sorbona, basterebbe ad atterrare tutta la.

Carteſiana Filoſofia; ſe mai vero foſſe , che.)

ella aveſſe dichiarate le dottrine del Carteſio

in part’e macchiate, ed in tutto ſoſpette . Ma.

ſe punto ne faremo da preſſo ad eſaminare

tal condannagione opposta dall’Aletino;tro

ver-emo tosto, non eſſer altro , che un grido

d’huomoz che non avendo armi da ferire il.

nimicmco’ſchiamazzi, e colle grida voglia.

:ſpaventarlm `

Eper poterſi di cio ognuno accertare…- ,

conviene in prima por mente all' astuzia di

costui , e di altri di ſua ſchiera : i quali

volendo annientare la stima d’alcun *libro

vie
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vietato, perchè non è peravvencura conforî

me allor genio,- gl’intonano contro l’aurori -

tà della Chieſa ,' e gridano , che quella l’lr a

fulminatoscome fa qui lìAleino contro del

l’opere del Carteſio : ma ſe loro Com/lenta

mantenere il credito a’loro libri proibiti; non.

più fanno riſanare il venerando nome della

Chieſa, ma quello della Congregazione del

l’lndíce de’libri, o del SantoUficio ; distin

guendo em, e facendo divario tra l'autorità:

cd idem-eci della Chieſa, edei Papa,e quelli

di si facce Congregazlonítsí come fé il Padre

Annaro cotanrqdaIl’AIerino tenuto in con—

to;il'quale ebbe a dire in ſimil propoſito: Nella Tm"

Egli e‘ mp0 non confindere 1A cenſura del Papa [agi-:Monf—

con que/[rl delt'lnqmſizione di Roma : nè diru, lî“²’G‘ſ"“

c/;e i Padri Cella-'cio, Raènrdo‘, Bnunioſiano con- "Ojîîſíî;

dannati dal Papa,- perciocchä ſono ”mi dall’lnñ N0105@ del

gmſizione cenſumti : Egli è uopo due ſcmpli~ la compa-'l

camente, che questi Autori ſano [lati cenſurati Lui-t di G”

dzzll’lnquzſizione 3 e non da] Papa; ſe non in ““

quantaſipuò n‘Prcncipi attribuire cia, cbefiznno

i Giudici ſubfllterní per l'autorità , che ban loro

da”: - E quinti Avi-;iene , che ”ma la’C/yiefa ol:

bedz’ſce alla condannzzzione del Papmnm l’lnqm’

ſizione di Madrid non ſicrede ſempre ”num di

ſeguire quella di Roma, come è avvenuto nell'af

fare del Pam . L’istefi‘o volle denotare il Ge~

ſuite Seguino in un’ altro libro intitolato:

Applicazione della Cenſura z quando avverte,

che: l Dom' non ignomno,cbeſidee r’nmrregmn

diffìrenza nella varietà delle cenſure : e che.) :

Quale/;e volta avviene, che quel che ha un” 1n—

quiſizione cenſurato,ſin da un'altra ristabilire: ,

del cbeſe ”e wggano gli eſempli . E per rrala~

ſciare 31x51 a ;ha ;al diſtinzione han Lari? 2 il

"` 3 ~‘-' 4a:

›,
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P. Fabro celebre Geſuita , dalla fama pubñ'

blicato per leoitrimo autore del libro intito

lato: plvdrflmlll Vemar” , comparſo allu

stampe contro al Padre Noris , poi digniſsì—

mo Cardinale , ſotto il nome del P- Neuſier

Franceſcano; ſavellando della proibízionu

dell’opcre del P. Halloix, afferma riſ0luta~

mente:1~‘a.‘ſum cſi, Her-rice, in [mmm Halloix

al; Ere/aſia jmrenríam eſſa pranu »za-iam”; . Bjur

:antùm [aber d Sſangregaricne canſixu: est , c9*

pro/;Miur ,ſingulflrí [iminenriſſimrmm decreta,

zip/”ohm a Papa, non ram-mal: Eccleſia , à Sede

Apostolica, tx Crt/bed”.

'Or puo ognuno di leggieri avviſare , che

non per altro fine eſſi dovendo diſcreditare

alcun libro proibito › il dicono ſulminaro

dalla Chieſa: e per contrario, volendolo ſo

ſienere, il dicono dannato dalla Congrega—

zione › distinguendo tra la dannazione fatta.

da Santa Chieſa, e tra quella fatta dalla Sa

cra Congregazione; ſe non perchè estimano,

diverſa impreſſione dover nel nostro animo

fare l’autorità d'una Congregazione della_

Romana Corte, da quella , che ne farebbe

l'autorità della Santa Chieſa - E’ questa del

tutto ſopranaie ragguardevole in si fatta_

guiſa , che non le ii posta ripugnare ſenza_

nota di temerità, o di miſcredenza , ſecondo

che i ſuoi decreti al fatto non revelato ap

partengono., o al diritto; ma l'autorità d'una

ſola Congregazione ,comechè ſia grande),

non di meno non è tale per loro avviſo › che

i ſuoi decreti, maſſimamente quei , che a’fatti

appartengono. ovvero in eſh ſi appoggiano,

sr come è la dannazione

ſottoposti alle ſurrezionr , 8; orrezionhred

'* ag r

i

’libri , .non ſiena,



9agli artifici d‘huomînizautorevoli , ed astuti,

che non per zelo di Religione, ma per gara.:

di dottrina proccurino , e promuovano la..

dannazìone d’alcun libro, calunniandolo di

falſa dottrina. Il che poter di leggicri avve

nire estimerà ognuno, che rifletta a cio , che

avverte dietro aquefla materia il celebru

Geſuita Raynaudo, dicendo: Sun: quia!”

am’ior exoſut est, eumque ,ſive benè , ffiae mali

ſurf/eri!, volum vide” lapſum ñ Iraque in Pla—

”o qnt/'um' ſale-bn”, ”ec …da [i aliqurd ulcera

ſum, am morboſum app-near , aecurrunr illieó

elur muſe-e ad u-'em, am [aber , ut de Indie”

obſeroam't [affina: i” Dialogo cam Tryp/zone:
U' de qmówvi: invidi: S-Baſir‘rſiur [Jom, de inni

dia; [ed etiam càm nihil occm‘rír 2 quod rem ra

rionabzlírer attendendo, damnazz'onem maremma

ita obrorquen! , U' ad exrraneor , (F inaudita:

ſenſi” inverſa!” ſenremiam quampzam , ut eri—

minarioni, U* damnarioni just-e parere. Alagna—.0

tandem rarione m'dearur; E? quo-d ab Hdrelicu

”ga Eccleſia”: ſerva”, noravir S. Gregori” V].

Mor- e.17.om”e reflum ad oirium :attitudini:

inſiec‘hmt - Vero” car/;olr‘cir a ſenſum-Peſſimum

ſuósternebat Agi-ſpira: apud P/;oriam cod- x79

Quod ille exit/?mia in ſcript” ſui!, ut vin”

faum tegerer; boe in aliomm libri: ſabato/e' effî

eium alii, ur illo: ſuffigant . .. . ñ Nulla emm

ſu”: verba adeà clara, U' expedira, qui” eirpoſ—

ſi! ſenſe” falſa!, GF' lmerericu: imam/iran'- lraque

cùm plana, íí'clara efl mer” aut/1011': z ut quid

furore-m ſubodorari in ſana , EF' :neon-apra ma

rei-ia veli: P Hoc est tricari , U' artificiale' mali—

gmlm eſſe, qua e/Z duplex im'qaira: a indignd.:

Cbrifliano .Nam-ep" mulrò magi: Cbrifliano Iu—

' ‘ ‘ ' idian4.m- HSE .0.222,15 een cor-ſini- › quwmmîu

t.`

DL mali”

ae &cui; [i

bill- Pam'

3. Ernſt-m.

zar-5”.

Ermgrz.
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4° _ …t ,
'eìrîplá ”aridi cari/inno”: o Sed omini-1mm ſ4

fle‘ illud antiquari; dr opere jbl/trulli AflſfÌ/lflí,

good Baroni… anno 336- n-sñ prodidzt , ”empè

dnmnarum fuzffil, quod per obioìſionem regni ri

diculnm, nc mſh’lg'lſlm, quie- aurbor qui-'rendo

propoſta-“rat, ur ex ejru mente offerta , eſſe”: {lecc

pra - Exemplam illa/l re est, quod de libro exe r—

citiorumſpirirudlium S- Igmm'i ſen‘prir frodi

dl! Nic-;low Orlandini” [ib-13- brstor. d n. 33.

Probiotici-nr prdmzffi-iſerio , a* maturo per eru

díto! Preſa!” diſcuſſione , em” librai” Paula:

III-Summa: Ponzi/Ex, arma 1548- conflflo i”

em” rem diploma”, cujul efl inirium .i Pastora—

lis officii cura; Ea ”ſeri/:ro Pomffèx quanta-..

accurati-'one libellm ille itfffu ſuo eli/ruſſa: eſſi-r,

:e/Ìnmmfirciriqunmo: elirimfruflul, ”ſano-ara...,

eju: doarinaz tFPr-eenndi ratio inmlzſet i” Ec

clejſitim x non mc” . Commenda: inſuper Apoſio

liea ”urbani/iſt em» Iibrum , fly' ur ex ea trim

gnam [anſi-'tore, varie-mie pieno z exereennim

fidi-le: , rapide b’orrarm- - Immrii nibilominur

ſum,qui ”ml/ir post 11mm, nimirm” ritmo 1553.

eum ”bruni non allnrnlrem modà,ſed EF' morde

r'enr . .. . - Obſetmſii” libro d rar cenſoribm, '

:anni diligemia, ü' euro diſcuffb z U* a quod m

p!” efl, Apostolica auéîarimre comm-:mito , cuju:

omne: api”: ſpira” ſam’í'irntem , quotidiana:

fiorai” anni doflriim genere exculnffiworum.:

ſenſi” tel-"arms benzine: maleoolfliria ſellefuſi, :tirando , U' ebrei-quando , grz-e ſimplicilefl

did:- erani.- point-run: invertire , qu-e ſugillare,

59' eonfigere ſe poſte existimnrenr ; qui: liber eri:

adi-o 'menu Urſo”: , I” per maleoolorum cenſu

rum obſirmaram accendi *aolmimtemzoel :Tiran

di prurrgiem, vaeori non Pofflr i” invidio”) , U*

_nydîar aſpergiiflfirrnio? 33 z - Sed a: appare”

gun”:



4* … - _--.- .
'gimntäfie'rìprog'rrdí poffin m' :aeree-vu” btet [ii

brorum [i Car/:alici: Scriptoribm editorum in...:

vanorſenſu: diflmá'ia, m- :i ſono domina ah':

rm U* dan-nobile: upper-mm; plate; non main-ere

paradigma bujmmodi imprarw» cenſiti-manu,

i” quo tonde-”da iflgmium bi: ipſi: dich” :xer

cuir -uz'r erudinſrimtu, E9' cmboliriſrimm. Man
flravil enim ”drm conſigenrlí , EF circo Carbaſili

comm ſcripta rrieaudz‘ lit-cmia,fizrfbre,Symbolñ

ipſum Apoſiolorüzſidei mjim ”gu/am conſigere.

Segue adunque il Raynaudo a far quaſi toc—

car con mani, come ſi poſſano i dettati del

Simbolo sì , etalmentetravolgere, e ſpiega-i

re, cheín vece di contenere, la ſomma della

Cattolica Dottrina , ſigniſichino eſecrabili

errori . Il che egli adducc in mezzo per da”

a divedere quanto piu ſia agevole di volger

in peſſimi ſentimenrii diviſi d’alcun libro,che

ſi riguarda con occhio ripieno d’astio mali*

gno, e difalſo zelo: maſſnnamente quando fi

prenda a crivellare in alcune propoſizioni

conſiderate aſſolutamente a e ſenza aver ri

guardo al contesto del ragionamento , all'in

tendimento dell'autore, ed a quelle coſe, che

precedono a e ſeguono nella ſcrittura . Mul

mſunr, (avverte ſaggiamente Apuleio ) qua

?hf Pro/Mtb mlt-mmc poffínr vida-n' obnoxm .

Cana-m': orario inſimulnri pote/Z fiſica, que rx
pnonìbru flex” ſu”: , principio ſui defraudemur.

Sigla-:dom ex ordine ſei-iframe) ad libidiaem

ſappi-”amar ~ Si qua-ſimulation” cauſa dit-?a

fum-odfi-veramirproaunemrione petit”, quàt»

eat-profumi dicanmr . E per-,sì fatti artifici

?gh-e da credere,che stati ſien vietati molti

11_12!” chepoi riconoſciuti innocenrilſimì, o

M' .stato rivecato il divieto , o ſono fiati co;

i , PW”: `

Nella fia.

dell' apple
gia. À

*x
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munemente rîputatî per încolpatî‘. Dí tali

libri ne reca molti l’Autor della nona parte.)

delle difficultà proposte a Sreyaerc; molri an

roſſana. che ne rapportaíl Kaynaudo: ma io tralaſcio

irecargli , perchè balza por mente a cìo,che

Neu- *in ſcriſſe il Geſuita Fuligarrì delle Controverſie

del 5'114'- del Cardinal Bcllarmino: le quali , comechè

"“"‘° "“" foſſero ínnocentiſſrme › anzi a Santa Chieſa..

moltoprofittevolî ;nondimeno furono in_

tempo di Sisto V. dalla Congreg- dell’ſndice

poste tra’libri vieta:: per opera de’ſuoi emoli:

la cui potenza eſſendo indi venuta meno do—Î

-po la morte di Sisto , furono i medeſimi_ libri,

ſenza che in ,alcuna guiſa mutati foſſero, tolti

dall’lndice per ordine della steſſa Congrega—

zione : alche fare venne forzata dal gran.- r

merito dell'Autore z e dal ſommo pregio di

tali opere; non dovendo con vantaggio del

l’ereſia restar ſoppreſſr quei libri, che sì forte—

1" open.; mente la combattevarro . L’ísteſſo viene atte

ſuuflw m stato dal Ray-'nando ;rl quale parlando anche

,79. dell’opere dr S-Tommaſo , dice : Ut Sanfluw

Thema” mcr-am , :ajax/'cripta vari” [aci: › ma!?

animata: EPi/àopm Pm-zſicnſi: ’, velpatiùl à Sa—

”gna Emiſſuriù infraudem 11:37:” , andrà-Emmi!.

flímíne who-ara :anſi-vi: .

Epoíchè tali ingiusta proíbizíonî de’líbrî

portan ſeco peſſrme conſeguenze : p‘erò par

ve al medeſimo Raynaudo di dare a’ Roma—

ni Cenſorj il ſeguente avviſo : I” Romani:

coflſixionibm per Pontificia: ministra: lati” ea

ſonia/z': mami-1 ceruimr ,/ì indebíle‘ fia”: , quad

inju/m conſixío w Sed” Apostolica injuriflm z EJ'

wlípenſionem aliquam apud imfrovidol ”dun—

dr” . Omnia enim , qua à delta?” Pontificia au—_~

thorirflxç cenſogiém‘flerpenamur z mdm aac-90:

rh

Irotmh A*

7,'*554‘555'
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Tim” 'quaſiperſoerfa mmſmíflünmi per' ma ai;

ubi mmc marmi” ( bau .’) decuſm venti :im

p/icimre ,QT-ſucciſo abedientid vigore, (lamine:

piu: juflo piera-”que oculari `, de een/'arie alieni:

cenſurflmfucilè fera”; , EH' judteia etiam cùm

ſum juſia , im librarie, ai in parte”; .tini/?ram

fiicilè detoyqueant, qua- ju” ac meritò funi-u'

car‘zſiirum- Iride ergo tfflcimr, a! multa magi:

níbilifiut conſixío, eum mjuſfdfiaerit , ( quad ob

eruduionem, qua alibi pote)? effeflion minor-,lare~

re ”equil , ) zſque mille' lam ſoffi-tion” deſpe

dîul , in conremptionem Pontificia.i amáriſmu,

gun bujuſmodi cenſure.: Canffìz‘lutiſunh male' ver

n‘tunſe‘d mmm mmm - Experri ſme‘ ſum”:

non ſeme!, consta-ione! Romana: neglcéîui à ple—

flſque Tranſrtlpz‘ni: haben' , illuſque ”ogm-?ur

parte”; aliquam’, ( quod dale-adam: imò, (Tuner

_[Ìmdm” e]] ) rtfundi in flufloritfutm , mjm‘ pa”

tia efl, renforìo a quam admimstfl’ exam”; - Hoc

.ri in cenſura': ritè, ec iure Imi-r: quale! omne! Ro

mmm: haberipar est , non ſeme! deprebendimul;

guan/oflicílim conſequeremr , :i virio mini/?ro

rum, qui credit-am ſibi poteflotem in ”in-levate”

lidſuá' arm/t venere”: a liber inno-ri”: , z'nju/M

confixiofle perceueruur , ito i” amar vez-è z m:

jure poſſe: illud Ernſt”; ſul; inirí‘um Apalogia

contra Smnicam ”ſm-pare P" Aliqui per fumos

autho'ritatis Pontìficiae, ſibi tyrannidem uſur

pant in omnes; nihilque eis non licet impu~

nè- Qganta jure bot Erflſmuír dixerir , meu!”

non cſi ”qui-reno U' volo bot' eum immeritò di~.

.riſſe - Dixit rame” .o nec dubium qmim exulce

"rilaſſa-707'!! i” caſole”) voce: paſſim (rompere, ”e

gumóſque ”lacrime/Ttime j quam imegmm ſer-‘

vari imevflerflt, :alia dámndtoríbmſyi: ingere—

Zez l’idclífínfuffier Crivelli-m i” gin; .Sco-*i5

ll l
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545i de Aì-rbjdm z‘n quaſdmn Auiäieì iíz’rtnm‘de

intra/:ide expoflulat . Ware marini Gerſa tom-I.

tmöí- e examinm- dad?” P. 2- camidemtiane 5

poſccóa!, arcuri-4 Sun-mi Ponuſicil babi-re: Do

c’iare: Theolagor, {tc :anfore: , ( de bi: namque

n ehm) Non parciales , non ſeduólos , non...

fístuoſos , non quaestuoſos, aut invidos , non

potestari ſaeculari, non ſpirituali plus quam..

veritatí faventes ,* alioqui tolerabilius eſſe:

nullos habere, quàm tales paci . Addere -equè

Poteri") guy: ex 11mſublimi , ts' pmulfa verita

4 :iſſue-cala deligi nd :anſe-”dmn da alii; canlzſige~

'ſimon precipita: , non proclizm Adſuffifgcndum,

ſed velutf' per vino ad id rzdigi cpu-tere. .

Or ſe lo per conrrappormi all’AletinmquÎÈÎ`

ao ad alta voce c‘intona, eſſere state l’opcrU

del Carteſio fulminate dalla Chieſa,mi voleſ

íì avvalere dell’astuzia ſua , e de' ſentimenti

’dí quei della ſua ſchiera; mi ſarebbe agevo—

le il dimostrare eſſer questa ſua oppoſizione a

uiſa d’un grido fatto da huom, che ſi atterb,

u ſpaventar il ni-nico , qu’ando non ha argo

menti per offenderlo: poichè dir potrei , che

non la Chieſa, nè il Pontefice, ma la Con

gregazione dell'indice è quella , clie ha dan~

nate l’opere del (Iarteſimla quale in ſemi_

glianrí divieti è ſottoposta agl’ inganni degll

huomíní astuti, i quali c0' loro artifici fanno

compari: rei quei libri,che ſono piu .inno

cenci : potrei dire, che non era malagevole,

che ſembraſſero dannabili l’opere del Carce—

íio agli occhi di Cenſori ,- i quali per eſſere

Aristotelici , e Scolastici ſogliouo ſovente eſ

(ſer della ſorte di quei, contro cui cosi ebbe a

dire il celebre Alfonſo di Castro : Fate-01

W non Poſte çqbjée re immediata , gugn’ex fido-g,

943
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~ a

fl'r, win-piu”; durame-nr: n' oe] in modica re

gm"; ab ejm ſente-”n'a diſc-cd”: . Volant enim bo

minmn fcripmmelut Divani”: amculn recipz'; il

lwnque honorem iui: exbiherí , qui ſoli: ſacri:

1mm': debe-;ur - Non enr‘m jurnw‘mm in tvlrbm

bominir, fed in ver-brr Dei . Ego enim miſero-ic'

”nam bnnc diet-remſervirurem , .ric eſte human-s

ſementi-e nddiz‘îum , ur non lie-en: alla modo illi

repugnrtre ~ Walt-m pnn'unmr ii , quiſe ”mmm

.Demi Thom-e , ar” Scan' , nm Ocbami ( io pollo

aggiungere' a Arlflotelíl) dióì‘i: fabr’jciunr z ut

al; comm placirír, in qua juraſre videnmr , na

mirmſonunmn qui-iam Tbarniflae › alii Sam'

flze, alii Ochamista ”ppt-[lati - Ptmlm quidem

juffií, ”privare intelleá‘am noflmr», fed in 0b<

ſeguita” Cbrzſii z non autem in obſegm'mn hami—
…ìx . .Quaſiq m bi,gui tm” Invite' de bareſipra—

“fluncínnr , non ”pendente-1 de qua re loquantur,

ſfflpi’ſufl ìpſarumferiamur fagirm , inridamque

i” emnfaueam, quam alii par-Ibn”: - Nam velle

bumnnmſrripmrm in dieinarem ordinem con—

numcflzre a bac veriu: dini-im bçrerim :‘ quad

fìzcium bi, qui banana': ſcripturir dipenda-,im

\

Liber-i. ëo'ìi:

me bareſe

Co 1d

ſia”; awumant,perinde nc dir-vini: - ..Lanier ego .

vidi in mnmm iuſnnz'nm dem-mſn z ru non :in:

verita' ad popuÌum in publica cam-ione hoc ef—

fundere : Wiſquis à doólrina Divi Thomas

diſceſſerit‘, ſuſpeóiu’s de hazreſi est cenſeuduso

Laondeintender ſi puo, per quanti capi, em

pie por-:van ſembrare a taluni Cenſori l'ope

r‘edel Carteſio , nelle quali' egli ſi allontañ‘

na ſovente da Aristotele , da S- Tomaſo , da

Scoto, eda quanti Maestri ebbero 1c ſcuolu

Peripatetiche. Potrei finalmente aggiugne

ate, eſſere ſtati vieratiilibri del Carteſio per

… j. . un.
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arte del P- Onorato Fabri Geſuita s ſecondd

testimonia il Baillet , il quale così ſcriſſu

nella vita del Carteſio -* N01 non oeggiamfficbe

eſſendo egli oioemn( parla di Renato, ) ne‘ a” ó

cbe tredici anni dofwſua morte abbiano rocca al—

:una delleſwſcritmre ; e non l’aorebbon [enna

jnllofimo i” appreſao ,ſe quelle :i ave/:ero potuto

ſcbermí're dallef-cdi :l'un particolare ,* (fu que

fli il P-Onurato Fabri, ) il quale/ſeppe' fa” ”Hc/ze

po/iefiſre-a ”all'Indice Pope” d: lai, mettendolo

a/Ìuramelue z” mezzo d' una nota d' Aſtri libri

pra/:ibm con un decreto della Congregazione-ſat*

10a 20- Nooembre 1663. egli e uuffio afferma

'e, cbe la loro buona coſcienza gli abbia _ſima

aggiungere a ſuofaoore la restrizione : donec

corrigamr .* lla quaícerreziom non `è/lara poſt-ia

giammai commeſm ~

Ma guardi il Cielo › che tali coſe mi ca

dano in penſiero , non che atiermar io oſi; cſ

ſendo conſapevole del profondo riſpettmche

:ſi deve a' decreti della Sacra ájo‘ngrega zione,

e quanto questa ſia attenta , e prudente ne'

ſuoi giudici : tanto che quantunque con evi

denza conoſceſſi aver ella ſaltato nel divieto

' dell’o ere delCarreſio ,‘ nè meno penſarci

alzar rl capo contro a’ſuoi oracol'böc aver per

ſoſpettíi decreti disi autorevole , e ſourano

Tribunale .

Ma non perciò dovrem credere coll’Aleti—

no, che per aver ella vietata la- letcura del

l’opcre del Carteſio, perciò abbia condanna

ta la dottrina in quelle contenuta , come er

ronea, e ſoſpetta : lmperocchè ſe egli non ſa:

lo ſo almen io a che non ſempre ſono i libri

condannati, perchè dottrine ſoſpette inſegni..

no, ma ſovente avviene , che per tutt’ altre.»

. - ça

libJKcJ.
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cagionì ne ſia giustamente vietata la letturaé

e però ſarebbe un> gran errore nella* nostra...

loica , ma non ſo,,ſe in quella dell’Aletino, il

volere certamente inſerire , che ſia erronea la

dottrina di Renato per aver proibiti i ſuoi

librila Sacra Congregazione; quando puo

eſſer cio stato per tutc’altra cagìone , che per

la malvagìtà della dottrina , che quelli con—

tengono

Potrà dirci l’ Aletino : ſe non è stata la...

malvagirà della dottrina , cagione del divie—

to di tali opere , qual è stata d' eſſa la cagio

ne P Potrei riſpondere , che è potuto eſſer

ſoffiçiente motivo a vìerarle alcun leggier fal

lo forſe traſcorſo in quei libri , o alcuna eſ

preſſione, benchè innocente , almen dura , 8:

inudita .~ il che ſembra certamente veriſimi-ñ

le ,- perchè eſſendo stati proibiti colla, clau

ſola, : Dane:: corriganmr ,ſi ſon rîputati capaci

di correzione z ed eſpurgazío e : la qualu

puo ſolamente farli d'aicuni errori , o eſpreſ

ſioni leggierezòc accidentale a e non già d’ al

cun punto fondamentale del ſuo ſistema , ó

d’alc’una conſeguenza neceſſaria de’ſuoí prin

cipj : Poichè in questo caſo non ſarebbe stato,~`

eſpurgare, ma difformare l’opera di lui

Ma io più tosto mi ſ0 a crederemhe la Con

gregazione n’ abbia vietata la lettura : per

chè giudicato abbia, che la dottrina del Car

teſio ſia da lui inſegnata in una tal guiſa . che

accomodara non ſia alla capacità d' ognuno:

e che perciò non debba permerterſene la letñ_

tura, che ad huomini ſaggi , e di elevato in

cendimemo: iquali ſ1 ſapranno bene appro

fittare dello studio di quella; dove i volga

xi huominì forſe occaflon prenderebbe? di

a*



nbbacînarfi la mente › e cadet’ne’ falli . Nu.

questa cagíone deve ad alcuno strana , o leg

giera ſembrare: perocchè ella è stata ſem—

premai di sì gran peſo estimaca , che induſſe

gli Ebrei a vietare agli huomini: che meno di

”Munch trent'anni avevano , il leggere il principio

"14… …z della Geneſi , la Cantica delle Cantiche , il

,mum- delcominciamento, el fine della Profezia di

“WP-*E* Ezechiele; per dubbio , che cal lettura poteſſe

ì‘dml" a' giovani alcun ſinistro penſiere iſpirare : sì

I" ma. comeilGerſone avverte della 'Canricaz Ne

mm_ Ro_ ullam, eglidice ,ſame-rem- …pur/tm ”rn/111'111

…. .1c m_ tem- Percio S. Lionardo Veſcovo di Siviglia

uz afferma, che gli Antichi proibito avevano al

le carnali perſone di leggere la Cantica, u

l'Eptateuco. cioè i cinque libri di Mosè , di

Gioſuèx e de' Giudici per timore , che inten—

dendoli coloromon ſecondo lo ſpirito , che.)

- avviv-ë, ma ſecondo la lettera, che uccidu,

‘ í‘ 54.7. non cad-eſſere in qualche impurità . Ne dum

' eo! ſpirit-winter ;xe/“cum” Ilbzdmu , ac 'voluptrh

’ :um incitammaſflloanm- - Senzachè oggimaì

Santa Chieſa non per altro a tutti indifferen

temente non permette la lettura della Sacra...

Scrittura in volgar lingua , ma ſolamente ad

huomini ſaggi, e pii, che per aver conſidera

to, ſecondo avverte il Bellarmino :a che : Pa

pulm non ſulu”) non “per” fiuéîum ex ſcrip

luril, ſed etiam mſn-rei detrimentum; necti—

,mbo …i pere: enimflcílz’imè acciaio-:em armadi rum z”

r. 15. don‘ì'rínafidfli, mm in p-çceptí: o”; , ac mar-um:

namexſcripturanon zmelleá'a ”mg ,ſu-nt omne:

by.” e: . E per una ſomigliante cagione cre

deſi, che aveſſe la Congregazione di Roma_

proihita anche‘la Traduzione in volgar fa

vella del Concilio di Trento fatta fedelmenz

te
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te da Genziano Erveto , uno de' Teologi in

quello intervenuto con fama di dotto . E fi

nalmente per tralaſciar altri molti eſempli,

che ben io potrei addurre ,* non ſt ſa altra ra—

gione conoſcere , perchè ella abbia vietate..- .

le lettere provinciali del Paſcale in` volgar

Franceſe compilate; e faccia correr Per ,lu

mani di tutti ſenza divieto le medeſime dal

Vendrochio in latina favella traſportate col

la giunta delle ſue famoſe note, comechè ſla~

to foſſe accuſato tal libro nella lnquiſìzione

di Roma, ed ivi diſaminato; sì come attesta il

P- Fabro autor del libro intitolato : Nor-e in

nota: Guilia/mi _VVendr-ak ,- promettendoſì

quivi vanamentemhe’* doveſſe eſſer proibito :

ma poi alla ſperanza non ha il ſucceſſo cor

riſposto, perchè il ſuo libro fu notato; e quel

lo del Vendrochio permeſſo dalla Congrega

zione : delche, come testè io diceva , altra.;

ragione non ſappiamo avviſarne a che giudi

cato ella aveſſe , che le lettere al Provinciale

eſſendo in volgar Franceſe-non poteſſero gio—

vamento recare a' volgari huomini ; dove.

eſſendo le medeſime in latina favella,e perciò

inteſe ſolamente da huomini regolarmente

piu ſaggì,nocumento alcuno non poteſſe te—

merſene . Dal che ſi ſcorge,che ſovente è va

levol motivo a vietare, o no la lettura d'un..

libro, l’eſſer quello acconcio , o no all’inten

dimento del volgo.E cio m’estenderei piu col Pam-M.

diſcorſo a comprovare, ſe foſſe uopo, e ſe non non”. n g.

l’aveſſe lungamente dimostrato il Geſuitaa ”mao-U.

Rainando . ſtî*

Or che per un tal riſpetto abbia la Con

gfegazione proibite l’opere del Carteſiomon

ç`_ coſa dal Yet lontana : Boichè il mëiéſim Q

ar;
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Carteſio riconobbe, e ſovente confeſsò, eſſere

la ſua dottrina in sì fatta guiſa trattata , cho

acconcia non foſſe alla capacità di‘tutti; onde

ebbe a dire nella prefazione della ſua prima-fl

z" Pur". Filoſofia : Viiomque ſequor ad eo: explicflndfl:

.a ha”, hl!” pop-um :mom , atque ab uſu comma”; mm

”m- i. dc remorom,m non mile pun-”im ipſum i” Gallico,

prima l’bi- (FP-;ſum oó omnibus legenda [criptofuſiù: doce

lof‘ renzo deóz’liom etiam iugemo credere poſſe”:

eom ſibi effle lſſflgrediflldam . Coſa in vero , che

colui non laſcia di protestare in molti al—

tri luoghi delle ſue opere ì e per tralaſciare

cio,che avverte'nel ſuo Metodo di Filoſofa~

re, e nelle riſposte fatte alle obbjezioni del

1!*- *- ”m Padre Burdino ,* debbo notare queb che eſſo

ſcriſſe, riſpondendo alle difficultà d’ Arnal

do ; ove rende ragione , perchè indotto ſi

foſſe a diviſare di coſe , che non conveniva..

da tutti eſſer lette: Neqr” dici deb” ( ſon ſue

parole ) ret’îiù: mefizc’t'urumfmſſe ,ſino/?intarſ

ſem 4b ii: ſcrtbendiì, {l quibzu legend” permullí

debebamgobflinereî tom neceſſario emm existi

mo, mſi”: Îpſi: ”ibil uflquomſirmum , U' flobilr

i” Pbiloſopbio flomi poffe mibi perſuodflm ; c9*

guompil ígniu U‘fermm ab imprudenn’bm , out

puerz’lſine periculu non rraz‘hntur , quia Mme”

”film/um* od vita”) , nemo :fl qui' pure: idcirco

ip”: effe canada”.

Ecco adunque una bastevol cagione›perchè

abbia potuto , anzi perchè in effetto abbia la.;

Congregazione dell‘lndrce proibite l' opere.

del Larteſio: e non già perchè erronea dot

trina contengonmcome ſuppone l’Aletino : il

che ſe vero foſſe , non ſarebbero dalla Chieſa

permeſſi tant’alrri libri, ne' quali viene la meñ

- deſima dottrina inſegnatal benchè non colle-ñ

me;
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medeſime maniere dal Carteſio uſate ; nè tol

lerarebbe,che in molte ſcuole private , e pub-

bliche si fatta dottrina ſ1 ſpiegaſſe , come ap

preſſo diremo . Laonde puo veramente con

chiuderſi dalle coſe finora dette , che quando

l’Aletino afferma , che la Chieſa con danna re

ivolumi filoſofici del Carteſioiha dichiarate le

ſue dottrine in parte macchiato , ed in tutto

ſoſpette d’errore 3 non la faccia certamente)

da buon Teologo , e molto men da buon..

loico . ,

E che dovtem ora dire dell'autorità della...

Sorbona; la quale , ſecondo l'avviſo dell'Ale

rino, ha condarmatamome temeraria,erronea,

e vicina ad ereſia l’opiniou Carteſiana , chu

rifiutate le forme Paripateticbe tutto riduce..)

, a ſol figura, e movimento? Io in vero cio u—

dendo’, mi ſento forte dalla meraviglia preſo;

,Poichè veggo , che’l nostro Aletino è meglio

mteſo de* decreti, e stabilimenti della Sorbo—

na, comechè egli in Napoli ne ſie stato, che.;

non ſono il Baillet, il P. Daniello , e tutt'altri

dottiſſimi Scrittori Franceſi , ch’n pro , o con

tro al Carteſio abbiano vergate le carte : de'

quali niuno mai ha , come coſìui a afferma ~

:anche quella celebre Univerſità aveſſe tal Fi

loſofia dan'nata . Il mentovato Baillet , che)

nel compilare la vita del Carteſio, niuna coſa

”a intralaſcíata , benchè menoma , o di niuna

lìeva, che al ſucceſſo della Carteſiana Filoſo

fia s'apparteneſſe ,- pur di cio non fa motto *al—

cuno- ll Geſuita Danielle.» giurato nimíco

del Carteſio , annovetando i Collegi a e l'U

niverſità, che la Filoſofia di Renato rifiutata..

avevanm non già dice z che quella della Sor

bona l'aveſſe dannata , ma ſolamente a ;hit-1:

z c Î
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Nell'Unîrm-ſird di Parsigi ſi flat”: (ai …ha ar:

tenerone , perchè i Profiſſari non ſi prendfflſero

”mm libertà da queua parre: cbe’l Corteſi/miſ—

ma ”astuto ſuggmo di ma!” aſſi-mb!” : che alcu

”o gli una dma , cbr quivi r’em un'altra firme_

parlato diflrlaproibi” con un' Arre/10 del Par

lamenta; cb: ſis m cia propri/{o nl prima Preſiden

n da L-lmoignu” ,* ”m che :al propoſizione non

anni Altan eſito mmm - Cio ſcriſſe il Daniello,

e nulla piu , comechè colui foſſe piu da preſ

ſo alla `Bot-bona , standoin Parigi -Ma i no

stro Aletino stando nel ſuo gabinetto in Na~

poli ,ha ſaputo quel x che tant‘altri hanno

ignorato . Ma la difficoltà ſaràza ritrovare chi

voglia credere tal condanna in ſu la ſua fede.

Io,quanto a memon poſſo prestargli creden

za ; anzi ſo d’altra parte, che molti, e graviſ~

fimi Dottori della {Ko-bona ſeguono aperta

mente le tracce del Carteſio ; e che ormai ſe

in quella ſcuola non riſuona in tutto il nome

di lui , ma quello d' Aristotele, per cagionu

dell'antico istitutocnon per tanto i piu di quei

Maeitriſotroilvelo delle parole peripateti

che inſegnano in fatti le dottrine Carteſiane:

sì che è un vero ſogno di fantaſia malinco~

nicau’l penſare , che Renato ſia dalla ſua pa~

tria sbandeggiato per li 'decreti della Sor

bona ; quando questa ormai comincia a rico-`

noſcerlo per ſuo Maestro .

Ma quando pur vero egli foſſe , che la dot—

erina del Carteſio aveſſe la Sorbona condan—

nata ,* che pretende perciò da noi l' Aletino ?

Forſe che noi non poſſiamo ſenza nota di re

merità approvare, e ſeguire un'o inione ,cho

ha diſapprovara. e rifiutata quel a r‘nadre,e.›

condottiera dell'Univerſità cattoliche P‘Ma

e
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ſe :gli vuole, che noi în tanta stima abbiamo

il giudicio della Sorbona ,* ſe di tanto peſo

vuol- che ſia l’a‘ucorità di quella , chedebba.

eſſerci una ſicura regola del vero , sì che il

contraddìrle fia delitto di temerírà ,' conver

rà certamenceñ che l’Alcríno , ſuo mal grado,

ne conſema, che altresì ne ſoctoſcriviamo alla

condanna.. ch' :Ha fè dell' lstiruro de’ Padri

della Lompagnia di Gesù nell’anno 1554-- 'm

questa guiſa concepita: Ha: nova Saczem: in

johmm flamini: ?ſu Appellation-n peculiari!”

:ibi ”indica-mmm licemer, U’ſine dele-é?” quaſ—

libfl perſa-pt”, quantumlíóetfacinoroſa: , illegiti~

ma!, G' infine: admin”: , nulla!” á ſeculxtribu:

babe”: dflffènmiam i” babi!” exterior” in :anſa

y-n, i” bari: Canomcuprivanm dice—dir, aut pu-`

Híce‘ in Tempio demflmndin i” ciau/Pri: s V‘ſi

lentio,iu dated?” cibomm, L9' diem-m i” jej ùnii”

U' alii: vari” legzbm, a: ten-mani” ( qm’óm stri*

:u: Ret-“giunta” dzstingumur , U' conſemantur )

mm multi” mmque variíxprioilegz'ia, ifldulti-UU*

libermn'bm damn:: , pra/?Wim in flamini/{raduna

Sacramenti Emme-m.: , U* Eucbaflstia , idquu

ſine diſcrimme locarum, aut perſona-rum, m Offlfía

nz‘ampmdimndz, legend", ey- docend: in pra-ju

dicium Ordinato-l'ora”, U' Hzermcbicz Ordini.” i”

pmjudícium quaque aliarum Religioni!” a imò

etiam Principum , c9* damiani-rn temparaliun»

contrflprivikgm Univeoſimmm , dem’que i” ma

gnam Populi gravame”, Religioni: Monaflic-e ba

mstdlem violare ”Metz-“studioſa”, pimmö‘ ze

L'Éffffl'iüms winx-tw”, abfiinemiarum, term-mia

rum, U' austeriraril ”rn-wu exeo-citizen! ,' imò ac

caſiam’m da! libnè ape/Mundi ab alii: ReligiP‘

nibu!, debita!” Ordinari” obedimn’am , U‘ſüblf

&io-”em ſubflmbir; domino: rm” temporale-:guan

3 c`

Bnl-eu: ”.6

Hi/Zormní

verſ- Pariſ

ad 471-1564
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Eccleſiaflícuſui: imíóm injuflè priva: ; penuri

barionem z” mraque puliti” , mutu” i” Papato

ganci”, ”mir/t: lit”, dzffìdiaflanremianezmmu -

Lm‘onm rebellionm oariaqueſcbiſmam inducir.

Iraque bi: ormribm, atque alzi: diligtnrer exami

mm‘x, U' ptrfenſil, bac Societa: s vldetìlr i” ”ego—

:io Fida' periculaſfl, Paci! Eccleſia pcrmrbativa,

Mon/;stica Religioni: ever/iva , c7' magi: in de

flruéîionevm quam i” ddlficationem - Converrà

altresì, che l'Aletîno con noi approvì ilgiu

dicio, che quella Univerſità formò dell' ope

ra di Amadeo Guimenío, cioè del P- Maya_

Geſuita, vero fabro di quel libro compilato a

difeſa de’Caſuisti della Compagnizue ſi dovrà.

contenrare egli , che noi colla SorboxuL-n

l’appelliamotl‘m nquil/imn‘: Eccleſia/ht.: baſic'.

nurrimugnec tam Caſuiflarum , quà-n fauni

n’arum onmmmdcelemmque patron!” .' e che.;

colla medeſima riputiamo quel libro; ”Paſcu

lnm›ſeùpoziù: ami Evangelzum i” reóul ſpur

czfflmi: flbſſdnd curioſita”, ac ſugacimte indagan—

d” born-”dum . Non porrà di piu vietarcLche

noi ſeguendo le veflìgia della Sorbona, ripro—

'víamo laüottrína contenuta nel libro intito-`

lato : Trauma dall’ Ere-ſia , e della Scz‘fma O':

co mpilaro dal P. Antonio Santarello , comu

una dottrina novella ,falſa , erronea , contraria

alla parola d’1ddi0,'t’ come quellmcbe rende odio*

fa la dignità del Pnp-”cha apre la strada alla ſuſ

mfl; che deroga allaſavmna amorita‘ dc' Rè 3 ſhe

turba In pubblicapace; e che ”ra alla rovina de*

Raimi, degli Sum' , e delle Repubbliche - E che

altro noi potrem penſare’dei-la ſomma Teolo

fica delle verità capitali delia Cristiana Re

igione, composta dal P. Gefuìra Franceſco

Garaſſo; quando quella Maestra”: condotti-:f

… ra

r



55
ra delle cattoliche Univerſità ha cal libro cöñ'

"dannato come : Contenmtc molte propoſizioni

ere-tube, errante, ſcandaloſo , e ”met-arie; molte

fllſiſimxíoni di luoghi del 1a Scrittura › e da' SS

Padmfalſamente allegati» corrotti, e travolti dal

lor una ſentimento z ed una infinita' di parole di

buffònerin, índegne d’ efflu- ſcritte , e d'eſſer lette

dn’ criflmni , e dfl’ Teozagi è Così parimenti

dovrem giudicare del libro compilato dal Pa—

dre Geſuira Eduardo Knot: ſorto il nome di

Niccolò Smith,- e di quell' altro opuſcolo fac

to dal P. Giovanni Floide ſotto 'l nome di

Daniele da Geſu; poichè ſono state le dot—

trine di costoro con ſevera cenſura dalla Sor—

bona fulminate - E. per imralaſciare la cen

ſura altresì» che con graviſſime noce la Sor

bona formò contro la ſomma de' peccati del

P- Stefano Bauny › e contra la dottrina del.

Padre Erellm amendue Geſuiti ; che ne con

verrà crederm ſe ſeguir (leggiamo il giudicio

di questa Univerſità della famoſa Apologia.

de' Caſuisti composta dal P.Pirotto a difeſa_

della Morale de' Teologi della ſua Compa

gnia? Dovrem certamente estimare , che ſia

questo un libro , il quale induce di leggieri co

loro ,Lcbe’l leggono a troppo ricercar pretesti per

` iſcuſarſi dc’peccoti a obeſi commettono per una.;

ignoranza rea; Adina rme , e ”anſe-nm peccato

”unu occaſioni prof/im di mal operare 5 ad mm

Víli Po

,Alagna/lt

nella Bi—

blìot. ſníf.

Soc-jcſu

Parte a’dtfittiflltrui; ad abbandonarſi agli ec- v

ceflî della ázocca; a non ſodditfitre punto ſeconda la.

meme, e l'intenzione della Chieſa al precetto dz

ſentir la Meſſo: a ritener pet-frode” Per ingiusti

ziai beni delproffimo, ed a ore parecchi altri pec

co” ñ E che dovrem fina mente stimare della

flefl‘a Filoſofia , anzi di cum: l’ altre art} › U

4 ſcien

f
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ſcienze da questa Compagnia pl'oſefl'atoLñç`

quando tutte ſono state fortemente e ripreſefie

:cenſurate dalla Facultà di Parigi in un' íntiefl

o libro stampato nell’ anno 1643

\ Orquelio, mio Alerino › voi dovete con

ſtlntir, che da noi ſi approví , ſe volete , che

ne ſottoſeriviamo alla condanna_ della dottri

na del Carteſio , che ſnpponete aver fatta la

Sorbona: perocchè ſe l’ autorità , ſe la dot*

nina» ſe il merito di quella è tanto y che c’ a

ſtringe a ſeguir il ſuo giudicio nella_ condan

na della Filoſofia del Carteſio ;dovrà inſieme

flrignerne a riputare pernîcioſo l’lstituto del

la Lompagm‘a ,ed eſecranda la dottrina de'

piu celebri Scrittori di questa , anzi tutta la.;

ſua moral Teologia una maſſa d’ertori z e d’e—

rene, e la Filoſofia un gruppo di falli- Laonde

vi veggo ridotto ad un peſſimo partito : per -

chè da una parte l’astim che avete contro al

la Filoſofia di Renato , vi stimola ad inalzare

l'autorità della Sorbona; parchè resti piu de

preſſa una Filoſofia, che da quella credete el'

ſere stata condannata: e dall' altra parte l'a,

mon che conſervate a quella ragguardevole

Compagnia v'obbliga a deprimere il credito

della Sorbona, per ſollevare dal baratro della

vergogna la dottrina degli Scrittori di quel

la: e perciò panche dovreste parlar della_

Sorbona; sì comei Provinciali della Com~

Pagnianella Francia con una lettera circola

re avviſarono tutti i Superiori delle lor Caſe,

che ne doveſſero i Geſuiti favellare nel tem

po, che videro fulminata la mentovata Apo

logia de’ Caſuistí, dicendo loto: Se oiſipar

Indi quella (cioè della Cenſura ) della Son'

. bona, .u‘ come dileggieri avverrà , affinche tutti

ſiſ



'riſpondete—13 nella medeſima áàìſa ; ceèo aa I
che farà uopo dire .* Che nella Sarbomzmſiſono mal

fl' ignoranti, e Dottorifilm' per fava”: Che co—

lora, che hanno cenſurato questo lz‘hro, non l’ ha”.

”o bene inteſo; poichè eglíno condanna” ipiu

grand’huornini de’ſecoli› ne’ qualiſono fioriti ,c

che hanno avuta l’appnavazione detle pìu‘celehri

Accademie , ove hanno inſegnare que/?e ſcie-”zu

con applauſo : Che quelle ſono ſiate ſeguire nella

Sorhana anche da’ Dottor; di questa Famltd, che

hannoſtampato: Chei meno ineeeigmdzcanofll

cilmenle , che queſtacen/ura na [tam procura”:

da' Gianſeniſti per vendetta: Che le loro Lem-re

ſon-?ſtan in Roma condannate .- Che quella n'a

fr… promoffirper la coſpirazione d' alcuni mal

oagi animi , i qualiſono tali conoſciuti in ”ma

la Francia,e Per ”fit-zione di certi Piovanz’ com

giurati contro la Compagnia .* Che non e' queſta

la prima-fina , chela Sorhona aveva il ſuo onore

eſpoſto aperderlo per cenſure dlſimilf-”M : Che

ella aveva altra volta cenſurata la Dottrina di

S-Tornaſo : Che aveva condannata la Donzelia

d'Oriean: come Strega : EF' era stata ragione, che'

guellafoſſe bruciata : Che aveva diſpenſati i Fri'

ceti/'otto Arrigo 111. dal giuramento difideltäo

e cancellato il ſuo nome dal Canone della Meſſa!

eproz'hixo al Popolodi pregar per lui Iddío .' Cl"

floeoafaui piu decreti contro Arrigo IV. Chez_

aveva cenſurato l'Iſtituto della Compagnia , ”P

prormta, e confiflnoxo da due Ponxeſicz' 5 e mille-J

al… coſe :miſte-:vaganti e Del rimanente ,a che

quelli,che1a compongono al preſente non .ciano pi

]aggi, che quelli .- che [orafo-:preceduti s e che ſo

ao caduti an u' orribili/Zilli a Ecco mio Padre :io:

che e mp0 due per mſn-a dífiſa . A voi dunque ñ

-toccaildiſporre tra questa battaglia dì conó,

D trarj



58

trai-i' aff'etti, e d’opposti íntereſſ : non puo ca:

dere la Filoſofia del Carteſio, ſenza che preci

piti la stima della dottrina › e dell' istituto de'

Geſuiti - Se l’ autorità della Sol-bona deve

far violenza al nostro animo ; dovremo ri

guardarla con igual riſpetto così nell’unoico -

me negli' altri giudici : e ſe è potuta fallire in

questi ; potremo anche noi affermare , che è

aſſai piu fallita in quello,- quando vi foſſe, che

la dottrina del Carteſio aveſſe dannata - In

tanto a me basta aver fatto paleſe, che l’auto—

rità, che voi contro al Carteſio oppone” del

la Chieſa, e della Sorbona, ſiano grida di chi

'vuole ſpaventare collo tti-epico, perchè non….

ha armi da ferire .

~, Alet- Aggiungaſi l’eſſer’ egli altrettanto.

, piaciutoàgli Eretici , quanto ì. medeſimi,

, alla ſcotta , che lot ne tece Martin Lutero,

, diſpiace Aristotele. E quindi ſiccome è Pe~

, ripatetico ogni studio , in cui s’ inſegnan le

, dottrine di Roma: così Carteſiane per lo

, più ſon quelle ſcuole z in cui ſi ſpacciano le

, mamme di Ginevra - Io che troppo ben coñ

, noſco la vostra pietà, non ſarò giammai per

z credere questo steſſo valer di merito al La:.

, teſio per ottenet da voi cosí alti encomj ;

a averci non per tanto deſiderato › che vi ſer

3 viſſe diritegno , perche nel filoſofico cou

, corſo non decretaste il trionfo, e l’alloro ad

a uncapo per determinazion della Chieſa...

, dannato al Vitupero - -

Xl.- Se punto ſe‘rve di contraſſegno a di~

fcernere, ſe una Filoſofia ſia buona , o rea , il

piace-r quella, o diſpiacere agli Etetici ;dov

remo ſenza dubbio , quanto rea giudicare la...

Peripatecica Filoſofia, tanto innocente la;

Car-1
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Ca rteſiana: poichè quanto quella piacque;

altrettanto-questa è diſpiaciuta agli Eretici.

Della Peripatetica non puo dubitarſene dopo

cio, che noi ne abbiamo nella riſposta all' an

tecedente epistola diviſato :ove ſi è fatto ma—

niſesto non meno quanto l’ abbominaronoí

Padri Santi ,che quanto la pregiarono i miſ

credenti sì de’ remoti , che de' balli tempi : i

quali, come altrove dicemmo, non hanno in..

cio ſeguita la ſcorta di Lutero; onde ſaggia

mente avverte l‘eruditiſſrmo Bayle , che i Teo—

logz Prültſtanti ”ſono :ricerca ”anni di mflffl’ì‘"

ſe pur egl- e‘ vero: cl” iprimr’ Riformatori Abbin

nagnm'ro contro al Perr'pamirzſmam‘ come :i dz'

ce - Ed in effetto ſi è per pruova oſſervatm

che aſſai piu eſſi , che i Cattolici ſono uſciti in

campo a far fronte contro a'nuovi Filoſofan

ri per ſostenere in piè il Peripato da questi

ſcoſſm e combattuto: sì come avverte il me

deſimo Bayle 1 dicendo della Peripatetica Fi

loſofia - Non ègizì , che alla non abbia avuti i

ſuoi colpb ed rſuar infizrmnj: e che in que-*ſtaſe

colaſoprrlmrro non :inſmrnflrremenre [ceſſa : nm

iTeologi Cai-:alici da unapam- , U' i Teolagi Pro

teſmnrz’ dall'altra ſono cani come alfuoca al ſuo

ſoccorſo ,' e .riſona n‘ finalmente foi-”ſicari colla

paffianznſtcolare contro fl’ nuovi Filoſofi, che nm

ſembra , cb’elln :in per perdere In ſua antir- u'

gnoria-Di modo che è coſa incontrovertibilm

che la Peripatetica Filoſofia piaciuta ſia agli

Eretici, non ur quando era ella ſola padro

na delle ſcuoie , ma anche dopo nate le no-_

velle Filoſofie . Per lo che non ſo io com

prendere , come potrà l’Aletino ſcuſarla da.

quel reato , ch’egli s‘attenta addoſſare alla—

dottrina del Carteſio a con darla a difvedere

* atta

Nel Teſoro

critico , (a'

iflor. nello"

puoi-;Arie

(Mele.

Nell'luogo.
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fa tra al gusta de’mîſcredemì P

Tutto cio baflar potrebbe per far anche col

noſcere quanto ſia dal ver lontano , che la..

Carteſiana Filoſofia ſecondi xl genio degli E

:etîcl : perocchè non puo eſſer a lor gusto

'una Filoſoſimche dirittamére ma ad atterra

re \l Periparo; che tanto ſi studiano coloro di

ristabilire - Ma perchè meglio conoſcer ſi poſ

ſala tracoranza dell'Alerino , in voler rende

re la dottrina Cam-.ſiam ad un' ora ſolpetta’

ed odioſa appo 'l volge, dipîngendola per

una Filoſofia agli Erecici x‘zratíllìma 5 egli è

uopo , che alquanto ci distendiamo in questa.

o portunìtì in far, quaſi dilſi koccar con ma

m quanto ſia grande l’ìmpudenza dì lui nel

mennre .

Ed in prima ben potrei non con altro di

menſogna convincerlo, che coll’ isteſſe opere

del Carteſio , e maſſimamente colle epistole.

.mr l e _fl di lui; perocchè_dalla lunghlffima lettera-u

u. ch’eglì ſcrivea Glsbercq VOCZlO , e da quelle

:Pz-.n.3. ſcritte ad Elxſabecra Principeſſa Palatina z a'

ep. 1. Curatori dell'Accademia di Leyda~ed al Ma

'strato Ultrajertínmſi puo pienamente avvi

are quanto veniſſe, ed il ſuo nome , ela doc— '

nina malmenata dagli Eretící , e con oppu

gnazìoni, e con obbrobrj , e con atrocìſſxmu

m”. 1,;,4 calunnie . Lìisteſſo far potrei manifesto coll’

.M `Cunfl autorità del dottiffimo Baìllet ; il quale diste

lìb-s-t-;z-S- ſamence rapporra tutte le conceſezche’l Carce

ſio ebbe cogli Ereiîcì, e quanto stata foſſe la_

npzzzhs'z. ſua dottrina combattuta; affermando ínfra_›

7. o s. l’alrre coſe , che l’ Univerſità Protellanti di

Baſilea,e d’Utrech › gíudicarono la dottrina del

UL:. e. 9. Carteſio pregiudizialiffimx al Calvmiſmo : ed ella

hanno mmm ragione di 7mm” Aristotele come.;

{tſſdi
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40-21' piu apps-mo, che lui, per Iz' diſegni, cb' elle

avevano di mantenere le loro Ere/ſc, e di combat—

nre i dogmidtllo Chieſa Cattolica . .Questo fl”

cbcfù ilſmttmemo d’ztlcune oltre Univerſità del

baffo Reno, e dell’ollandn. Ma a che è uopo ſer

Virmi di testimonianze benchè fide al mondo,

non di meno ſoſpette all’Aleeinmquando puo

eſſer egli convinto da' testimoni tanto men_

ſoſpetri di fede appo lui , quanto piu inìmícî

iurari del Carteſio? Or prima d’ogni altro è

da ſentirſi il P- Danielle Geſuita › compilato:

del viaggio del mondo del Carteſio; il quale,
comechè ogni mezzo non laſci dì uſare per

atterrare la gloria di quel gran’huomo; non...

per tanto, racendo alcune circostanze di non

poco peſo alla gloria della dottrína, e del no

me di Renato , pur afferma a che : Non cati

toflo ebbe egli imprtſſt lo ſm: Diottrictig e le Me

[core, poi [uſa-z diffèrtttxiofle dll Metodo; ed indi

le ſue Meditazioni , cb’c’glí ſi vide combattuto da

tutte pani : tutte Ì’U'KÌÙP’JÌÙÌ dell' OIL-1nd!! pre—

ſero i'm-mi . Il Dom-r Revio, per quello di Loy

dtt; Voexío, e Demnzio z per quello di Utrecb ,‘

Scbocbiffiper quell/t di Grom'ttga ;firmo una.;

triplice lega contro a que/?o ”ove-'[0 ”ionico-*Hyatt—

le dalla ſuo parte-,primo di dichiararſi, e di o!

xtm lo bandiera con mt d’Ariſiotele, fave-mf?”

to di ſappiano tm conſiderobíl partito . Rwio

avendo ingaggiato ne' ſuoi mtcreffi i1 Dottor Iki!,

buomo Ardente, eſpiritoſa, impreſe dt’ſhr cenſu

rare le Meditazioni del Carteſio dalla Fat-altri

Teologica - E que/Ia impreſa u' imam-:i paſtòtcbe

gli amici del Carteſio gli conſigliarona d’ imcrpon

re l'autorità del Principe d'Oro-”get a e dell’ Am

lmfxiadorc della Francia: per impedire; cb! 444*'

la piu 4374p” ſi pattfittffè : ma egliſi courſe-”tè di

îîl:

Par-'3
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fori-er” e di chiede- giuſiícía da’Cm-dtori di

Loyola: i quali credeltero aver luifttta una gra”

'parte' per ave” imposto ſilenxío a’ lor- Dottori z e

per aver loro vietato diſſi” alcuna menzione del

Carteſio 1 e delle ſue opinioni nelle loro eſercita

zioni accademiche : roſa in vero , della quale zl

Carteſio ne rimaſe molto contento - Egli ebbe un

pò piu di ſoddiifizzione dall* Univerſitá di Gro

nt'nga; la qualeper opera dell' Ambaſciatore delñ

la Francia, rimproveráfortemento la condotta—1

tram-ante di scbacòio . Ma ilpiu gran' affilru

ſenza alcuna comparazione fu quello d' Utrecb,

ove Voezioſirſrend contro lui . Voezio era rino dt'

quei ſuggem' dell’Univerſitd z che la ſua qualitá

di Proflſſor di Teologia ,quella di Ministro , e di,

Rettore, delle quali crastato onorato , gionte a'

ſuoi capelli conati, rendevano ragguardeuole , La

firmidabile in una Città , ove il corpo dell' Uni

oerſitd ”ene un deprimi ordini - E dopo avere

il P- Daniello rapportare le conteſe , che in_

cervenna’ro quivi tra Voezio , ed Arrigo Re—

gio, clL’iel’a da parte di Renato, e le machina..

[zioni uſate`da colui per diſcreditare la dottri

na del Carteſio ; ſeguo a dire , che per opera

di Voezio : La prima coſa 2 cbeſifi- z‘n Utrecb,

fu di parlare del Carteſio in tutte le brigate-,come

d’un’Ateo, d’unſecondo Vam‘no , il quale-facendo

ſemùlante di [fabilire co' ſuoi ragionamenti l’eſi

ſiena-.a d'la-lio , non doveva altro oggetto , che di

combatterla - Vac-cio declar'naua perpetuarmnlu

contra di quelle nelle ſue lezioni, nelleſue diſpuñ

te, e nelleſueprodicbe - Eglifi eſpreſſamente al

cane Teſi a’ateiſrno, nelle quali .r’ adoperà , che *ai

”deſſe tutto cio, che render poteva odioſo il Car

teſto,- egli vennefium con' diſcreditarlo , :bu

e endo dopo molli anni venuto i” Utrecb l’áwvifq

‘ ` ’ ella
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'della :non: di lui , la prevenzione , nella quale/I

rino-vana intorno a questa coſa, vifice aggiugne.

re alcun: circostanze orrende 2 .ri che ſibucinì_

nella Cimhc/;e colui era morto come lo praſcele—

fata, e 'l pz‘u :mpio degli buomini ,ſenza fede),

ferma religione, come un Giuliano Apo/fara, e m.

mirando mill:- biaflcmme contro a Gefu Cri/fa.

Vee-zio …impreſe aſc-dargli contro iſuaipiu ca

Ti amici 3 e com-ché _Mmiflro Pron/lame egli

fiſſe, pun-ſuiſſe in Francia al P. Mei-ſenno ,per

far lega con [ai, e per zstigarlo riſcrivere contro '1

Carteſio : ma (gli non venne a capo i” questa ”ef

goxiaaìom - Egli l’accrud d’ eſſere un nímico 0c~

culto della Religione delpaeſn e pareva z che per

quefla verſo il oolcjffe denunciare come un reo cri—

minalzffimo dellostato -~ .Aggiunge-va, tb’eſſo em..

* mcffo , eſpía de' Geſuiti i; cbe aveva con loro

xommrcioper mezzo delle lette” - B m- produ

cena unaſapra mm- alrre :armadi lui .y cbo aaa

uaſcriua al Padre Din” : il quale ”onguari do—

pofu Conflſſore del Re, {9'0- Infiné Vor-zio verme

a capoper lo ſuo credito, :per [t ſue macbinazim

M5 dij?”- condannare da ”ma I'Uníverſità,dellî

quale egli era Rettore , la Filoſofia del Carteſio:

:gli ilfë citare per ordine del Magistrato C0”

grandestupito aſuono di campane. e per lo mini*

ſiro della giuflíaia; arcioccbe‘ rifloondtffè info”.

”o alle calunnie, rl” dire-oaſi, aver :gli ſco-ille)

:arm-o Vaexio . Di maniera, che iſuoi amici l'aa

ornirono, cbeflaffZ-guaydingo , non stando puma

firm-o nel luogo ove dimm-ava , benchè î’fl‘me

dalla giuriſdizione della Signoria d'Urrt-cb-Duo

ſcritture .o nelle quali Carteſio aveva parlato di

Vvecio a una delle quali ”a la [nm-a , :be colui

404'114ſcritto al P. Diner ,fui-ono dichiarati. li

P‘Ã” ”fam-lori . ,Qta-ſia dicblarosigmfü ſima

. P‘ÎÉ".
u.

A e' »u …1 1,13,, _HP

~. fi",
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fa”, Miſſa, ed inviata ”file principali CittÃ del-`

le Provincie unire o Se noi crediamo al Carteſio;

”onſipretendeoa meno , che difarlo bandire con

arrrflo da rante le Provincie o diſh-lo condanna—

re agrofle pene , di fîir bruciare iſuo’ [ihr-i per

mano del hoja, col quale, ſecondo alcuni dice-ua”,

Voexio ſer/:già convenuto , chef-"taſſe un n‘ gran

fuoco in hruciandoli , che la fiornmafiſee ut/ihzle

da paeſiuicini . Fin qua ha ragionato il P- Da

niello: cioè un testimonia.~ a cui non puo ne

.garſi la fede intorno a quelle coſe 1 che alla_

gloria, ed al vantaggio del Carteſio condu

cono : poichè ſon confeſſare dalla bocca d'un

gran' Eroe del Perîparo , e di un fiero anta#

gonìsta della Carzeſiana dottrina.

Ma ora vo', che ſi ſenta dalla bocca degli

Ererici stelli- quanco loro aggradi questa Fiñ'

loſofia : nèíonoío qui per recare in mezzoî

dettati de' Voezj o de' Schochj , de’Demazj,

de’Revj, de' Ciriací , degli Obbj , degli Scu

lerí, e di altri si fatti Eroi del Perípatm che ſi

armarono a' danni della dottrina Carceſiana,

er ſufibgarla,eſſendo quella ancor nella cul—

/ a:ma v0', che ſi ſenta quanto ormai tuttavia

garriſcano contra di quella, ancorchc adulta,

e vigoroſa , quei piu zelanri campioni dell'er

rore, che ſono ne* ſeguenti tempi fioriti-Aleſ

ſandro Piccarnio, Ministro protestante, e pro

feſſor di Filoſofia, nella ſua idea della Filo—

ſofia,cosi favella della dottrina del Carceſio :

Carteſianoruni materia in”: , U* incompleta , d

parte rei eri/Iene omnifizrmoſuhflanriali nudi-m,

m U* corpi” compofimm effenriahrer ex miſeria,

e: accidemalzbnu quz'huſdam modiuſeuſchemariſ

mi” e” chimera; U‘fuuie: i/Yi Agyrm , Philoſo

fhiefqndanoema, natura Phil-nomina z 5.9' ?Pf-1@

ad:
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;num-a”) eöìrmm: ”ul/um enim ittici-”mn ( in);

”ec ema-”tum ) principium ”aim-,EF quien': agno

ſcum , omne: virmze: aá'iva! , E9' cduſalimtem.;

”flamini-ripiano ÌmIlam generíltianem , vel cor

ruptìonem, nulla”) mistiomm , am muraria-;cima

i” nb”: inſlfiimtîliſzflüllaf qualita!” , v* nullum

”mmm flifi locale”; fldwilmnt ,* cognitionelmſell*

ſum, :9' Apps-tim”; bum': adi-nm” 5 in Prim‘lpia

lamine :mmm nom impingunt, Vgibil ita m~

tum, L‘Ì‘ſirmum, nihil ita rai-ione: U' experien—

:ítz Ctrtum, Eî‘mamfistumn mſupercilz’oſe, w ivi-Z

ſalma' arroganti:: ,nbzstixjcíalù no” ”liti-nur.

U' prati-”um : qui licetſcì'emid: ”lx à liv-inc

[alarm-um, tamen; ut à SOCÌ'flli-ſ Dgmam'a edaz’i’í»

mfflnìorum mimi-.e ejmpm vide” welimtſed dum

mon!” panno-Zum , naſcita” tantum ridiculzu

Ptlrmem’diu EF' Melzfflm , Lymo multi.” retro

ſmall': exulare juſſu: ñ E: ipſomm Pflbagorm,

Renata” De: Carte-Mica: in ſm': Mtdiiaríonibm

Mrtflpbfſich, U' Pbfſicir ali-'quid nom' ſe pepe-”ſ

ſh 'valga, EJ* ."»PPEPÌZÌJ‘ perſuadere or’lít , U' pere

ſuaſent 5 ”mmm Bflffimit ( m bia Meliffi ) _ſam—l

”in interpolavír, er Scepn'corum deliri” adopt”,

ſi exrípz’a: ſmile eju: z’nvenrum - Cagito ”ga

ſum , quadſui: colori/;m depiflum , ”aerox-mn.;

irrz’xionz‘ alia: exbibz’oímm, U‘cJuflìaru novita

lit studioſa: manila: veli”) , ſi à [aqui: Diabali

camere wlízr, utfirz’o rulez-Hanna” nliquid man—

flri, au: mfſieríwáìs lam-tt , quando Carte/iu:

de mini/”ao etiam ſui: dzſcipulù ſuſpec‘h” › lo.:

m1 .esta U‘c- Potrei qui ſoggiugnerc ſimili di

viſamenti pieni di ſcherno , e di abborrimen

to inverſo la Carteſiana dottrina di altri Mi

nistrize Teologi Protestanti 3 ma chi verreb

be mai a capo di questa 'opera , ſe cio s’ im

prendeſſe a fare? Basti perciò per tutti reca-v

E -re
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re quel , che ne laſciò ſcritto Piet Van Ma:

_ stricht Profeſſore, e Dottor delle Sacre Lette—
, ‘ſi re nella Città , 8c Accademia di Duisbutgo:

l 1,, ,mf-m Prdlycenremforriffimum Hero/r, dice egli ,finti

adlib. No- ter ſaturi/'unt Pane: nostri ; abstrepennbm *ve

ë’itfl- CM** ritarí, E9' Eccleſia! I naviranbm Armininnorumóa

  

i* ”ſ' 653"* quinquarticulani: ; ü' Widniſequeremur pnrili

*i , "WW' nina-im” ad debellflndar Nanna”: ('arreſianar P

f' Seu enim nwqrr’rumſpeäuiv non qurnqne dumm

ſ’, ì xarſidei reflrmam arricula: ,' ſedple mſque uni

!'M verſi Corpari: Theologitr parte: , ceu Gangmnu

l.
,-1 quad/”n arrodunr : ſeu panda: , non m‘rc-dunt

‘ l ~ enim,ſed exe-dan: penilul , uſque ”dea , ut ſide-i

` Christian-t *trai-@Mötley aſſequnnmr [Mud adr-a

multi: pafjíbm 7 id quad Univerſo [mc ”flan

m dcmonflra‘mm dmn!” tantum non ad oculum—-Z

ſm , …qu/Im , ”urm’rum [pz-e?” ,' ſeu momen

ffi tum: mille pari, .nigi-r , Armznmna: Carte/imc

i ſuper-nnt . U1 quid ígimr ſegni!” Cnneſianiſ

` ma”) agg rederemunqrmm Pane: Aminiamſmumr‘

Cùm pmſertim ille baja: 07mm :pragrtſſmm a

r , arrrnpmrextm, affugia, adea ”fi-mr ex :ij/'r , m

muniti; perſanir , random dim: agi fitbulnwp,

monflrante negoriurn :come armi-ro; , celeberri

ma Spdnbemio in Epiffola historic” ripagñaz- uſq;

Nu- 40 ad 49- Senſc'runr anguem adbur dum in beth-2;»

per orbem quà parer Rrflnmatum , in 67111744,

Britannia, I-It’l'nelid, Bt—Égda, Germania , vir-i ma

ñ gni nonſingulnru tantum; ſed integri erimn (no

1 ' :Mya-under» Crmſiſſru: atque ”mm Bzzſiliſcum in

owſuff‘acare conntiſunr, mln-ame , quam [auda

i" aims”, elegannſhmn Sprmhcmri Epiſîola d pag.

" 52.ad90- E57* mnla quidem cum verita-te , ut ”L4

ipſi quidem rjur Adyerſurii negare ſuſiinüt’rin!.

Quibm ego Iulm” non adjiciam. .r niſileflimom’um

;- ' domrflrcum , VEÌ'NNHZ da Sfnarii Nation-:li: Ea:
H, ' i :le:
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claim-”m yulídnenſium , Cliuenſium y Mama-ma'

ru”) , U' Mawanamm 9 ”una MDCLVI die.;

.XI/I- U' X/V. _Tutti Duilburgi magri-galaſſi
lite! mm nmparù,cum in recati-'z' ejſiw tubi! Acn

dum-1, Ì/Jud negofl'um ”gi ”trip-?WMF 'nam-è ad

oz‘gilandam cenſmre Vane-Midi Pan-.u [70: de—

emo Sym-dall: Wandoquidem etiam, paucis

abhinc annís, de nova quadam Philoſophia.

audìrum est, qux à Carteſio quodam nomen.

obtinet , de qua refertur , quod inuſirata ,ac

S-Theologiaz noxia princípiehöz abſurdas opi—

niones foveac ›' quibus ímprudens y 8c arm;

@payme'nm‘s juventus , in avia ſeduci faciñ

le polſit , de quo viripií, ac docli, ſcriprís

publicis monueruiir , atque etiam experientia

testatur, doótos, eandem Religionem profeſ—

ſos, alicubí locorum, ſuper eo n Orio ſctiptis

ſe invicem adorros eſſe,eoque verendum a ne

Eccleſia: 1 8c Schola: inde ulrerius incommo

dum contrahant; opta: Synodus , ob oculos

verſantìbus periculís, commodo quodam me

dio cempestivè obviam eatur , ne inter alias,

etiam horum Ducatuum , Regionumque Ec

cleſiis , ac Scholis , quibus nos Deus Inſpe

&ores constiruic , íncommodum oboríatur.

Un’mzm oera‘ ñ' 0 min/tm ! 0mm fll/ſfl‘ pia Syno—

dz‘ſolicimdo , nec m‘ffù experiemia , diſh/1137:':

Reformzttomm animi.” imminemeſrln'ſmale , m'—

mium prob dolor 1 find/”nm elrzmflret : uſi-mm

ex vota; quodpneoideóa: mfllum , in beróaſuffò—

caffè! ! no: certèmoleflzſhha z’flboc dim'rliculo juñ

per-ſede re, via/?riſque pmi-?ich , bean': , ”cp-am”:

lnboribm immori ex 'vota pomz’ffiemm.

Che dovremo adunque noi credere del

Carteſio, e della ſua Filoſofia P Forſeche co—

lui ſia degli Erericì confidente 1 come altrove

il tratta 1’Alecín0;e che la ſua dottrina :Î‘colo

E 2

ir ñ
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u ro ſia grata ; quando veggiamo; che ora.;-`

f‘fl" ”'l- l'han malmenato con gli ſchemi, appellando~.

c: …- lo homtcciatto , amator delle tenebre, Geſu1~
&MM-5,5, ta ſelvaggio, anzi ſpia de’ Geſuiti; ora lì han

e. i:. cercato d’ oltraggiar' colle calunnie › pareti,—

giandolo, per racer coſe di minor [leva , coll’

infame Vanino, Volendolo far credere , pro—

motore dell' Ateìſmo; ora macchinando di

farloproſcrívere da’lor Paeſi , c di farlo pu

nire, come ſeduttore dello stato , e della Reli~

, _ gione-Estimeremo la ſua Filoſofia piacer agli
""ì" ""- Eretici d R ~ - 1 d' 1
3_ “3' i. ›.quan o un _evio rtputava e l ut

' Medttazwni della prima Filoſofia una Teo*

logia Geſuitica; quando i campioni tutti del

l’ereſia gli ſ1 ſcalgliano contra con mille z u

mille ſcritturpiconfurando, or in partemr in...

tutto la ſua dottrina P Diremo forſe coll’Ale—

rino, che Corteſia-”ſono per lo piu quelle Scuole,

i” cuíſiſpacciflno le maffime di Gineurrl ;quando

noi ſap iamo , che le piu celebri Univerſità.

dell'01 anda, e della Germania , attenendoſi

fortemente all'antico istituto di ſeguite Ari

flotele , hannom condannata , o almen rifiuñ

tata la dottrina del Carteſio? (Dando final.

mente abbiam veduto, che un' intero Conci

liabolo di Ministri della preteſa riformata.

Religione l’hanno dichiarata erronea , e con

traria alla lor Teologia Pi Ma ſe le coſe fin’

ora dette ,non ci permettono , che crediamo

della Filoſofia di Renato cio , che l’ Aletin’o

’ vuole imbcccarci 5 che dovrem noi PénſatL)

dell'Aletino, e del ſuo coſiume P Senzachè io

ne dica nullailo puo giudicare ogni huomo,

che uſo abbia di ragione.

Ma veggiamo ora d’ altra parte, ſe ſia_

piu veritiero l'Aletino in affermando , chè.

Peripatetico ſia ogni flodìò, in cui s-ìinſeglnan

e

L
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Ie dottrine di Roma - Or io ben potrei far

menzione di molti privati studjmve ſiede da

Maestro il Carteſio g potrei ſar gran pompa..›,

che ſia la ſua dottrina inſegnata,e proſefi‘ata.

nelle ſcuole della Congregazione piu illustre,

e per l’eccellente letteratura, e molto piu per,

l’eséplarità ’coſlumi di quante oggimai ne

fioriſcono, dico, de' Padri Benedettini di S.

Mauro,celebri cotanto al mondo letterato per

le loro ammirabili opere, e per la nuova edi

zione de’ Santi Padri della Chieſa . Ma tutto

ciolaſciando da parte , mi basta per iſmen

rire l’Aletino , la ſola Univerſità di Lovanio»

ilcui merito io non eſaggero y perchè: è ben...-`

noto a tutti coloro,che ſann0,eſsédo quella la

maggiore , e la piu celebre Univerſità, che;

la Cattolica Chieſa accolga nel ſuo ſeno,

quando ſoventi volte nel maggior uopo nu

ha ricevuti que’fldi ajuti, che ſperar'ſi poſſo—

no da una legittima ſua figliuola. I Profeffo~

xi di questa Univerſità s vera madre , e con—

dottiera delle cattoliche` Scuole , comechè

aveſſero da prima inconſideracamente cenſu

rata tal dottrina ; non di meno poſcia aven—

dola, col piu attentamente dìſaminarla , ri~

trovata quanto innocente , 'tanto ſalda › e)

profitrevole ,* ſi ritraffero , divenendo da ſe—

veri cenſori .1 fidi ſeguaci del Carteſio : maſ- _

ſimamente ilfamoſo Padre Lupo , il quale..- d‘È’í‘ì’f’f‘Zé
avvegnachè aveſſe tal dottrina cenſurata..- , dîzpcíìuſ,

nulla di meno indi oſſervato meglio il Carrc- nell' Um‘

fio, mutoſſz di parere z e questo ſuo cambiañ “ver. dua

menro , per eſſere colui in grande ſlímaappò ”'“î’ſl t mi

l’Univerſirà , fé sì , che moltiſſimi altri Dot~ 5:3; M;

tori ſe ne venilſeroa diſingannare - E ſe mai i:.- del:

avveniva z che _richiesto foſſe da’ curioſidçl- m,

3,
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la ſua mutazione › rrſponder ſoleva : Veritas

i ` place: .1 U' cine/I; Cllrteſiu! bene‘ :mr-l'ad?” nihil

cantine! mali . E ſe veniva ricercato intornoi a alla cenſura , nella quale eſſo aveva gran...

parte avuta; con ſomma ingenuità confeſsa—

va la ſua precipitanza , e dichiarava quella_

eſsere stata irregolare , invalida , e fatta ſen

za ben diſaminare cio 9 che ſi trattava,- come

I" …"4 chè. per iſcuſarla › ſoggiugneſse , ehe:fi4i:

.mk ,M ſubita, urgebamr , nova ”opta/ſaba: aum- La

cm. [111.3. qual verità poichè ſu conoſciuta dagli altri

'-9- dottiſſrmi Profeſsori di quella Univerſità, fe

ſono tosto sì, che in luogo d’Aristotele ſot

tentraſse il Carteſio a ſpiegare gli arcani del

la natura : sì che oggimai n n altra dottrina

quivi inlegnaſi ,che la Carte‘iiana.

Ho i0 tutto cio voluto recare, piu perchè

fi conoſca quanto menſogniero ſia l’Aletino,

nelfavellar del Carteſio , che perchè alcun

diſcredito aveſſe alla Filoſofia di lui recar

potuto l’eſaggerare, ch’egli ſa , non eſſerſi.

. nelle Scuole Cattholiche introdotto il Cat

teſio:perocchè ognuno, che fior di ſenno

abbia , sa beniſſimo, quanto malagevolu

fia mutarli gl‘istituti antichiſſmi , egli uſati

delle Univerſità: in cui ritrovandoſi da mol

tiſecoli , e dalle lor prime istituzioni intro

Vflli Bail

dotto Ariliotele, non è agevole farne ban-,

dire un Maeſtro z che vanta sì antico poffeſ~

ſo; per farvi ſotrenrrare un novello , la cui

dottrina lr puo dire eſſere ancora nella culla,

,ſe ſi riguarda al tempo , da che è nata ;ben

chè gigante ella lia , non che adulta › ſe ſi.

voglia a’progrefli aver mira .› che si glorioſa

omeme in pflcciol tempo ha ellafatti , vantan`

do moltiſſimi ſeguaci nella noſtra Italia...

` come
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come attesta Lorenzo Graſſo , e molti piu

nella Francia z i quali ſe eranoper avviſo del

Borrelli pochi anni dopo la morte del Carte—

fio tanti, che il volergli annoverare , stato

ſarebbe voler contare le delle del Cielo; og

gi certamente ſono oltre miſu a nel novero

avanzati 5 e ſi puo con Verità dire , che trat

tine coloro , che filoſoſano per istituto , e non

Per elezione , tutti gli altri Profeſſori di Fi—

loſoſia ſono , o fidi ſeguaci della dottrina del

Carteſio, 0 del ſuo merito ammiratori g_ al

che per avventura riguardando Daniele Ue—

zío con un' animo pieno di diſpetto pur diſſe:

Corteſi/ma Philoſophiri, que im placa” huz’c dra—

lí,homínumq,‘eriam acutífflîmorum animo! novita

ieſua ira mp2': , ut pre eapene jam ohſoleuerint

reliqme Philoſophorum diſciplina . Così con

faſſa l’Uezio il gran ſeguito, e’l comun ap~

plauſo 1 che ha ricevuto la Carteſiana Filoſo—

' fia ;benchè egli agitato da non so qual impe

gno di ſetta, ne dia la cagione alla novitàfla)

non al pregio della dottrina , nè al merito`

dell'autore . Troppo ardito in vero è il ſuo

penſiero , e molto pregiudiziale al merito di

quei valent‘huomìni di gran portata , che ,o

riverirono i detti,o ammirarono l'ingegno del

Carteſio - E che P dovrem dunque credergli

huomini sì leggìeri z che ſi faccia-no adeſcare

dalla novità i La Fox-gi, iClerſelieri , i Rauló

zj , iRegj, i Malebranchi , li Arnaldi ,j

Merſenni, ed altri imparegiabi i Letterathcht:

non ſ1 ſdegnano proſeſſarſi diſcepoli del Car—

teſio , quando il mondo gli riveriſce , come

gran Maestri di lettere P Dunque crederem.

moffi da vaghezza di novità ad approvare i

ſentimenti del Carteſio quei tanti Lcttcrati

E 4- d‘imÎ

Nell’ elogi

degli hun

mmx Ill”—

flri. In yi”

Carteſ

o

In preſa”

(mſ. philoſ.

Carteſ
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ñ’immortal gloria z quali ſono ſenza fallo il

PñBarde ,il P. Lamy 1 ed il Gibeuf, chiari

lumi dell’Ordine dell’Oratorio di GesuPE

che dovrem penſa re d‘Antonio le Grand,mo—

paco dell’Ordine Franceſcano z ſecondo av

viſa il Bayle; del P-Poiſſon , del Dilly Pre

te d’Ambruno i e del Fardella , famoſo Let

tore nello studio di Padova , tutti ſeguaci di

tal dottrina? Ma ſe di costoro vorrà l’Aletì

l no coll’Uezio, che eſtimiamo , eſſer moſſi

dalla novità ad andar dietro al Carteſio; non

ſo ſe il ſuo animo gli comporta , che credia

mo l'isteſſo di tanti , e sì celebri Padri della

Compagnia di Gesu , che furono, o ammifl

ratori , o partigiani di Renato - Sono i Ge

ſuiti tenaci de’loroistituti, e ſpregiatori de

glialtrui ritrovati, e con tutto cio, non..

mancarono tra eſſi quei, che, e molto gu

flavano di leggere l’opere del Carteſio , e)

molto commendavano il penſiero di lui , e)

gli sforzi: sì come fecero , per testimonian

za del Baillet il celebre P. Noel, il Furnierz

il Grandamy, e finalmente il Diner, &il

Charlet , quegli Provinciale di Francia , L)

questi aflistentc generale in Roma- Vi furono

altresì quelli , che paſſarono piu oltre ad ap

provare , e farli mallevadori della dottrina...

di lui; si come non puodubitarſi del famoſo

P- Vatier , e del P- Meland; il quale ſi studiò

.di ridurre in ìſcolaſhco metodo le Medita

zioni del Carteſio : onde questi ſe gli Confeſſò

155.7. e. s. obbligato 1 ſecondo avverte il Baillet- E di.
tſiurto cio ne abbiamo aperti contraſſegni.

Îfdg-f—Z* nell’epistole del Carteſio; onde appare non

ſolo la corriſpondenza di stima 5 e d’amistà,

che infra loro nudrivano ,- ma anche il conto

gran;

;Zu—8
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grande, ch’effifacevano della dottrina di Iuî.

Dircmo dunque , che tutti cotesti valent’huo

mini per amor di novità abbiano ſeguito

CarteſioPDi cio ne creda pure l’Aletino quel,

che ne gli detta il ſuo astío; perchè i0 ſono

forzato a penſare per 10 gran valore di costo

ro , che non allenati dalla novità della dot

trìna › ma vinti dall'evidenza della verità sta~

tî fieno con piacevol violenza forzati ad ap

provare i Carteſiani inſegnamenti . E questa

isteſſa verità è quella , che con felice tiranni

de oggimai ſeduce dal Peripato i piu nobili

Campioni d’Arístotele : poichè moltiſſimo

dottrine del Carteſio › che prima effi- aerei—ñ,`

mente rífiutavano , al preſente ſpacciano ſot—

to ilnome del loro Aristotele ,* fludiandoſi

di fargli dire cio , che co_luí mai non imma

ginò , con tirare a’nuovi diviſamenti di Re

nato gli antichi, 8c' enimmatici patlari dello

loro Scagitita ñ Il che è cosivero , che non_

laſcia di confeſſarlo il P- Daniello , dicendo,

che : Vnfl parte dz' quel, che ella ha di migliore,

comincia ad eſſere approvata nelle Scuole de’piu

Zz-lami Peripatelici ; ‘ iquali na” :'oppozxgano

piu alle verità, cheM ſono parole indirizza

tc a Renato) [met: lora fime conoſm-e: ma effi

vogliano ſolamente metter i” ſicuro gl’imeflffi

d’Ay-iflonle , affinchè nonſidim; che alcun Fi

Iaſofa abbia meglio di Ìui veduta p - . . . Egli è un

delitto tm lora eſſer Carte-ſiano : ”m é onor-eſuli”

ſiſewire di tion-Be di buonaſi truova in Carteſio

. . . . .In prima cl” z' Cflríc’ſianifittro menzione

d’wm manriajbnile ,- che ſifizcevtm brffè dell'

von-ar del vuota ; cb’eglino dic-:ſaretta della virtù

ela/Pica dell'aria , e della gramma” de’ſno’cilin

dn', ydefla magie”, cbcſifilcega Urppreffloqgá
*ì ‘ * E. s‘ MT!

'i

Zia-Sii' fili]

'P-4- P-J
ep. [5. 16.

[7-18. p.35

Vedi 84W

le! nella 'vé

ta del Car.

[ib-8. (.10.

Pdf-3- del

viaggio dtt

mon‘do de:

Caſh'

  

  



  

'

.. -- 74 _ ,

Heglì oggetti ne’ſemitoppoſeſi lo” rasta Aristotele,

come colui 3 che inſegnava una dottrina del tur

to a quella contraria . Ma poſcia 2 dopo aver di

ſamina” le ragioni , m le quali le oo/Iropropoſi

zionififloono appoggiate; ”anſie *voluto dire, che

voi avete ragione -' ma molti [mn preſo ilporrim

di dire , che Aristotele aveva inſegnato image-rm

parte di rome quefle coſt prima di ooi - Sié oz'

ritrovato ne’ſuoi libri una materia eterni ; cbe le

ſenſazioniſifhociflno per un movimento degli or~

gani; [a :lima/?razione dellagmwzzo dell’nerefl

lefiu belle verità dell’ equilibrio de’liquori . S)

:bei Peripmerici ritrovano al preſente i” Aristo

rele cia , che-ſecondo eſſi, non oi em puma :rem’

aaniſona . Dal che ſi puo non- ſolamente co

noſcere quanto gran tratto di paeſe abbia fra

poco tempo guadagnato Renato nel -Regno

Peripatetico: ma anche ſi ſcorge , che na

zion di gente ſian cotesti Peripatetici , che),

o rinunciano alla verità per ſeguire il lor

Maestro : o pur non ſanno avvicinarſi alla.;

verità, ſenza allontanarſene all’isteſſo tempo

da un altra parte , attribuendo ad Aristotele

cio , che non gli ſi deve; e togliendo a Re—

nato quell’onor , che gli ſi conviene , cioè:

d'eſſere stato quello , che al mondo ha ſco_

verte tante verità 1 che ne’ſecoli andati a nè

Aristotele , nè tutto il Peripato ha potuto in.

alcun modo avviſare - ll che dovrebbe a voi,

o Aletino , ſcrvir di ritegno, perchè non con

crastiate al Capoa il decretar- , che forſe ei fa

rebbe nel filoſofico concorſo il trionfo, e l'al—

loro ad un capo , 'non già per determinazio

ne della-Chieſa dannato al vitupero , comu

voi variamente ſognare; ma ammeſſo alla.»

gloria di eſſer di lei leggitimo figliuolo îllalla`

' cu a
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culla fino alla morte , che reſe l'anima al ſno

Creatore in grembo della Romana Chieſa.

E qual ragione avete voi mai , o Alecino.

di decretare l‘alloro al capo d’Aristotele , e.)

negarlo a quello di Renato ;, quando colui è

un capo veramente dannato › 8c abborrjto

dalla Chieſa , perchè etnico nella fede, mal,-m

vagio ne’costumi › e nella dottrina perverſo:

e per contrario questi è nella fede pio, eſem

pla re ne`collumi , nella dottrina innocente—2

lo quì non vo’ rinfacciarvi gli errori, le ſcel

leraginí › e l’empietà del vostro Aristotele:

perchè a bastanza l’ho fatto nella riſposta al

la ſeconda Epistola , ſe pur a ballanza dirſi

puo per r'nolto , che ſi dica della malvagità di

colui, e della ſua dottrina- Ma non polſo

all'incontro tacere della fingolar pietà, e dot

trina del noſlro Renato,- non già perchè io

ſtimaſſr aver il ſuo merito biſogno dell'opera.

della mia penna z acciocchè lo pubblìchí; ma

per rìntuzzare , e colmar di vergogna , chi.
ad onta della veritàſiſi studií‘di macchìare, ed

oſcurar la chiara gloria d’un tanto huomo.

Orio non ho qui in animo di far parole di

tutte quelle virtù , che adotnavano il nobil

animo del Carteſio : ma ſolamente vo’ favel

lare della ſua profonda pietà , e del ſuo ſin~

golare ingegno I e dottrina : perciò traſando

di ragionare della ſua ammirabil frugalità

nell'uſo de’cibi , dcll’oſſervanza , e fedeltà

.a

Vedi Sail—

let ”c114 'n'

verſo gli amici : non dico punto della candi tz del car.

della › ed ingenuità del tuo animo: perciò “4- 8- m1

taccìo anche della modestia , della quale ſol

uo dubitarne, chi non abbia le ſue opere

ette 3 poichè in tutte effe mirabilme nte rilu

ce: non dico nullaiquanto folle colui ſpoglia

;O

i

(“F z.

Vedi' il ſu

metodo.

Vedi tpìflo'

l lì' ſe l   
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io della cupidigia delle ricchezze J e della.;-~

o. gloria; quanto alieno da’divercimenti delle

brigate; quanto caritevole , ed eſemplare.)

ínverſoi ſuoi domestici, affermando il Bail—

UM‘ 3; z. let atal propoſito , che : ~Laſua caſo era um!

` ſcuola di virtù , e di dottrina per coloro , ed il

Signore non pago di renderg/i ſar/j , ed [Maraini

da bene a ſifludiava anche di promuovere la lor

flmuna . Questi , ed altri pregi , che adorna

'vano quel gran huomo , tralaſcìo , come diſ—

ſi , di porre in veduta al mondo: perchè ſo

lamente restrigner voglio il mio ragionamen~

to alla pietà del ſuo animo y ed alla grandez~

za della ſua dottrina : contro la quale in va—

no ora ſi è tutto armato l’Aletino

E dovendo in prima della ſua pietà favella

te; stimo non dover io altro ſare , che recar

ne le testimonianze fidiſſime del Baillet: ac

ciocchè ogni occaſione ſi tolga all’Aletino di

dire , che in dipingerla abbia io rettorici co -

lori uſati, per farla piu grande del vero ap

patire . Dopo averlo dipinto, dice il Baillet,

~ :ale quale appunto egli era nelſuo commercio con

gli buomìni: :Muſe fieſſo; egli è bene z c/;eſi

ſappia come egli uſava riſpetto alſuo Creatore;

;ul-45,… cio , che della ſua Religione penſava ,ì ed in che)

.Palat- lettf conſisteva [apr-attico della ſua pietà : la qua/2.4

”M- Mm’l- eraſincera z eſolida , e non avea nulla dell’ec—

cfî‘m‘" d‘ cedente , e difitzionarío ,Per avviſo d’una Prin—

(uugaéjo- . . . , ,
”Paſſi dr proſhndo conoſczmento , ela cui taz/?1

monianza é di non poca conſiderazione , per ri

trovar/t' ella in un?! eommunione dſſ’rente da.;

quella del Carteſio . Ed indi ſoggiugne : Clju

que/lo altre-ri era ”ſentimento della Regina di

Svezia : la qualeſiſpiegò dietro a questa materia

. dopo lungo ;corpo ;zz Pag” Bruſſon ciell’Oratorig

nel
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Îxel 'agi-;THEMES che effo ebbe in Roſina 2;;- EEEÌ Rob-;im

fia Principeſſa . Cometbe‘ ella amflaſſe eſſer fl'- ?mf-“fl P"

maſa non poco edificata dellapietà del ,Filoſofo in T1”; 71:":

Slakolm .Paſſa poſcia l’A-utor della ſua vita a 4:”: “ſi”

diviſarmquanto grande foſſe il riſpetto , che s. `

colui nel ſuo cuore nudriva verſo Iddio 2 U

verſoi misteri della Santa Fede: Non mai, - `

egli afferma , x’è veduta Filoſofi; piu profondañ, “PW-.tdk

mente riſpetto-vole ron-ſo la divmird z che’l Car

:eſio . Bglifuſempremai molto ſobrio intorno al

ſoggetto della Religione- Sempre 12a di Dio 'agio-g

naro conſomma circoſpezìofle 5 ſempre con amd]

mirabilſaoiezza ;ſempre in una maniera nobi~`

le › ed elevata . Egli di continua aveva timore di

dire , o di ſcrivere coſa , che indegnaflſſe della_

Religione : tanto che nulla agguagliar poteva la
ſua delicatezza intorno a questa punito ñ E :l'31

laſciando ora d’accennare quanto egli foſſu

dell’ereſia nimico ,- quanto gran ſaggio dato

aveſſe della ſua Creripnva cattolica, anche tra

gli Ererici dímorando a del che forſe altrove

ne dovrem far parola ; deve ſentirſi cio , che

diviſa ilBaillet della ſommiſlîone di lui all’- 1,-5, 3,43;

autorità della Romana Chieſa , affermando, ’ '

che : l'attaccamento a cb’eglz‘ aveva per tutto il -

corpo della Chieſa .v della quale era membra a em

ſo/Ienuto da unaſincera , e rotalſommiffìom 'verſo

l'amörin‘x di quella_ . Egli dey’eri-aa a tutto cío,cbe

portava ilca-rarrere z oſolamente il nome delle..

Santa Sede , :face-'aa stima della Sar-bona , cioé di

”ma la Faculta Teologica di Parigi › che eſſo ri*

guardava come depoſitaria della chiave dell-La'

ſcienza . Le quali coſe poichè eran da preſ

ſo vedute, e conoſciute in Renato › enella

ſua dottrina dall’incomparabil Merſenni: de—

coro dell'Ordine de’Minimi z non potè colui

" ceſñ_
* .:E
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1554.!”

,ceſſare di così ſcrivere a Voezio , che’l ſol-1

lecitava a malmenare la Filoſofia di lui : Vi

dee Alia: anima”) in omnibmſuu reſponſioriibru

adeo congruere , adeo Chriſiianunoeſſe , (F' divi—

num amore”) ſoimñve r u’! credere-non'poffím illiue

Philoſophiam non offëfumram magno vene Reli

zioni ornamenia, U' auxzlio- ,

Ma ſe colui mostrò grand‘ſſima pietà nu

drire'nell’animo nella pura credenza de’dog—

mi Cattolici , nel riſpettare l’abbilſo della...,

divina Sapienza › enella ſommníione alla.,

Chieſa; non flëlflOl’C ne palezò cettamentu

negli esterni eſercizj di nom-a Religione: on

de ebbe adire il‘mentovato amor di ſua vita,

che Renato: non riduct’va tuiiígi'i obblighi d’un

*vero Cristiano in un cnlío interiore—ſolamente › :i

comefimna parecchi Filoſofznii: ma era egli mol

to accurato d’tltcomſxrzgmlr a quello :artigli eſe”

tix) d’unhuono Cnuolzco : ed egli adempie”: mr

[e Ìé’ſhe obbligazioni, c‘z‘ come ziorehheſarto il Piu

Ìrnile , e’/ phaſe-'FINE d- uetti i Fedeli .Egli ſo

pra ogni altra coſa ”ſitua ſovente iSac'namenzi

della Penne-”za , e deil’buchariflia con mire le

diſpejiitioni d'un. cñuore coniriio , e d’un’ animo

umile , per qunmoè Ferme o di credere allafede

de’Confiq/ſori, che governa-vano la coſcienza di lui

in Olland.; , edi” Svezia . E per conformazio

ne di tutto cio rapporta il Baillet la teſiimo*

níanza , che ne fè pet iſcrittura il P- France

ſco Viogua z Afflſiente Generale dell' Ordine

de’Padri Eremítí di S-Agostíno , e Miſſiona—

:io Apostolico in Svezia: il quale chiaman—

do il grande Iddio in testimonianza de`ſuo’

detti, così afferma del pio costume di Rena

to per lo tempo, che viſſe 2 e mori in quel

Reame : E0 tempore Seremflimfl Suecorum Chri

[fina
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flind Reginapmfiizum D-Deſcrtrtì} , 'quei-l in d0`~`

&rin; , U‘ſcz'emii: pmflann‘ſſimum ajhmari’tfltd

ſe deterſivi! - Per quam” autem tir-cite' men!”

'uit-{ſure ultimo: , qutbtu‘ ille Holmin’ Soecorum

in Pfllatia dit’íi Ormai-ì: Iz'luflruñmt vixir , ita

Cbrtſiifl-nè , mi Carboh’ce‘ canon-ſem: fa” , ut E9'

in verb” , E9' i” amm’but ſui: aöì‘iam'àu: a nihil

unquam , quad {ì verita-te Fidei vel minimum.;

dzſſemirfl , aut dla-eri: x ”mſi-ceri: ñ Vérùmi”

fum‘îmm’but Reh’giom’t Christian-e Catholic-clipa—

_flotte-z Rom/ma: ttafait frequent , mfidum , E9'

const/mt , ut omnibu: eſ/et edzſitan‘oni - .Quíppq

gut' non tantum dieóm Dominici; z. E9' Fdht Sd*

croſtini-,'20 Meſſe sacflſicio , U' aly; Crithalicg

Ram/mg Religianitſtmc'íu exercity": devoti inte

nſſet z z’mo U' dÌt’bu! fèrz'fllìbzu Hill”) Mlſſy › E9'

aly‘: z qu; in doma devatitſimi Ormai-it fiaba”:

txercttrttionibutfludiate intumberet: mm EF' qui

Sanfliſn’mzt Cat/;alice Roman; *Eccleſia Sacra-1

menta Paenitmti-e, EF Eur/;cuffia frequenta—

ſe!, cm' eidem ipſe ego ”mini/Tram' . Et tandem

1'” -uem , U” ”Buzz/i Christian-e Catholic-t Religio

”it Profit/ſane perſe-wmnume pra/enne? exbar

mme mortem cum vim cammina-”tr , Cbri/t‘i Sal:

onto-i: redemptione Putin”

Or ſendo tutto cio veriſſxmmchi non ſi rac

capriccierebbe perl’orrore ín‘udendo, che un

sì fatto huomo, qual ſu il Carteſio; cioè un,

che ſucchiò col latte la Cattolica dottrina da

ſuo’genitori; che i-;e’teneri anni ſu ammae—

ſtrato in tutte l’arri, e le ſcienze da' Padri Ge—

ſuiti; che’n tutto il resto di ſua vita conſemò

la penna a fabricare una Cristiana Filoſofia ,

che finalmente mori 'colmo di Cristiane virtù

in grembo di Santa Chieſa; ſia dall’ Ale'tino

con indicibii tracotanza dipinto al m‘gndo

er
.A

n
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'per un capo dannato dalla Chieſa; 'per un:

confidente degli Etetici , cioè per un finto

Cattolico, e forſe anche per un vero Ateo ? E

chi non istupirebbe, oſſervando in bocca d'un

Religioſo ,qual ſi proſeſſa l’Aletino , quelle

calunnie, che la fama immottal di Renato nö

l’aveva inteſe dalla lingua di niun Cattolico ,

ma ſolamente da quelle degli Etetici dell'01

Îanda .>

Ma per venite omaí a ragionare prima del

ſingolare ingegno del Carteſio , ed indi della

grandezza” pietà della ſua dottrina; chi puo

a bastanza ridire quanto foſſe la mente di lui

geometrica, e profonda, chiara , 8: elevata—v,

acuta inſieme, e ſoda 5 in ſomma quanto tra—

paſſaſſe oltre a’ confini degl’intendimentì piu

nobili, ed eccellenti nel, rintracciamento del

l'occulte verità , e nel diſcoptimento delle;

contezze non mai ſapute , e piu difficili P* Ma.

in cio non mi vo’ molto fermare; tra perchè

mio principal proproſito è di mostrare l’ ec

cellenza de' ſuoi inſegnamenti piu che la...

grandezza del ſuo ingegno; e perchè mi afz

faticherei a prova: coſa , che non hanno `po~

tuta non confeſſare i piu acerbi ſuoi Cenſori.

tra’ quali dee certamente annovetarſi il Ve

ſcovo Abrícenſe , il quale benchè ſuo nimico

non potè rimanerſi d' affermare : Atque du

'ea quidſt’ñliſlmſi qui; ex my quam; , iterum di

m», magflumfmſſe , U' L’xcellenlem virum : quad

qui negaverir, carebit i; wique nel ”ſu rem-72.:,

vel pudore - Fui! enim ad pene-:randa: re: {i na

r

` tum recon-HM: ing-mio [mA-:9' Pemrguloiadjun

Baer!” eximia vi!, quis nec abrueretur multim—

dine rerum, ”ec Meditation!) conlinüfltionefirlnj

geremr; mm of ingnu capacita”, @l'ampia-adv,

quzd
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*quid-;aid libra/:ſſa facili comple-{Jom - Eximizz ad

Imc perſpicuim: , Computime-”dir rebus › turrL.)

differendí: . Hi: instruc’i’um pmffidiix anima”; ad

Malmo-Mica: prirriùm onu magna mm lande:

a' :ed Pbilafapbne delude ſi'udia tonmlit ; cui!”

animod verſi: oitii: , com julian-andar» ſuſcepiſ

ſer, ”pr-diari:Primumpmjadicmi: opinionibm,

à Pauciffimìn (î‘ſimp/icz’ſſim'h, (.9' clariffimís prin

cipii: exorſu: , univa/am natura”- explícare in~

jîzruit : quod fia': _ſumma Pbílofapba digntmu.

Tralaſcio quid’addurte altri , ed altri elogi

della nobiltà del ſuo ingegno.» che ha la gran~

dezza del ſuo mcríto a viva forza tratti da..

quelle penne z che hanno per altro maggior—

mente cercato di macchiato la ſua gloria-u

e diſcredítare la dottrina: perchè mi credo

ballar per ogni maggior ſua laude› econtraſ—

ſegno del ſuo imparcggiabil valore a recai:

quella testimonianza, che nc fazchi l'ha ſapu

to piu d'ogni altro nó già cenſurare,ma odia —;,

re, cioè l’Aletíno medeſìmozil quale pur con*

faſſa altrove : Renata: Der Carte: “rariſſimi/;43',

”e dubio ingenii vir , fumo-uſque ing”: flquà‘

Play/ic”: ur egregiur Mfllmmoricm , mſi omnia

piacere, tti/Jil diſcere o .'1' o! - E quinci puo

ognuno di leggieri comprendere quáto straor

dinaria dovette eſſere la grandezza dell' ìnté

dimento del Carteſio i ſe purgrandiflimo par—

ve ad un'occhio ſparſo d'astio : il quale ſuole

a guiſa di concavi occhiali ſar apparire menoó,

minime le piu ſmìſurate gridezze degli odiatiñ,

oggetti : laonde non dovrà ſembrare un’eſag

gerazione di penna parziale , quando ſcriſſe.;

della gran mente di Renato il celebraziffimo

Padre Merſenno: Credi-li luci-m alìquam exi ñ‘

ma” bui: 'vira Dem” infudiffè , quam .Po/fM DF:

F Au

Tormz. IM.

r. qu.: . i»

Prin:.
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,fuggi/Zini íngenío, U' dot’Zrin-k Adro conformem.). ,

inueni, m eztdemfi’re omnia in uno flgnoſconv , ac

in alia: li quando ſoggiunſe a che l'opere del

Carteſio sì tiloſofichciche geometriche o Mu

in ”mmm tngcnii adi-o ſubmit Admirtttionem

ndduxere , w’xm tre-dmn ullt‘ martttlium mnjo~

rem rem-n nammlmm cognitionem à Deo tribu

tom - Non ci dcbbon altresì eſſer ſoſpette le

laudi, che gli teſſe il Clerſellet' ,il P. Malle

branche, il Regis il’Arnaldo › e gli altri va

lflnt’huomini di questo ſecolo › che ignalmen

te ammirarono lcnaturali doti del Carteſio

ed approvarono la ſalda ſua dottrina , ri—

conoſcendolo per un Fiioſoſamc , che.;

abbia veramente laſcìatoſi dietroi primi , u

piu celebri Prencipì della Filoſofia, che tutti i

paſſati ſecoli vantar poteſſero - Vanto in ve

ro, che non ſolamente glie lo diede ,chi ſeguì

le ſue orme nel filoſoſare , ma anche parecchi

'di coloro non ce’l negarono . che non appro

varono in tutto i ſuo’ dìviſamenti; sì come

fu tra eni Arrigo Moro nobile Fzloſoſante dc'

nostri tempi: ilquale così diſſe , ſcivendo al

Carteſio :- Libere dic/:m quod finito : omne!

quo! quot extitemnt, .1m 'erma- num: exiflunt,

flrconorum ”mune Anti/lite: , tt' mi ”ragni/ſcatti.)

;uom indole-m comporentur, Pwm’lot plane vide

fl', tlc Pyg mmor

Tanto grandezed eccellente parve a sì ot

timi eflimatori a e tanto in 'vero ſula mente)

del Carteſio"; laonde ſe lece estìmare della...

ſaldezza , e pietà della ſua dottrina, dalla..

grandezza del ſuo intendimento, edalla reli

gioſità del ſuo animo; certo è z che ſaldiſſima,

ed ammìrabile giudìcar la dobbiammma a che

voler giudicare del merito della ſua dottrif

na
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na per conghietture ; ſe ella ſi fa vedere qual

ſia ad ognuno a che con occhio purgato d a.”

cgnitinturadi paſſione voglia attentamente

riguardarla? Prenda adunque chi che ſia.”

che buon gusto abbia delle buone coſe,nellu

ſue mani l’opere del Carteſio , e vedrà in leg—

gendolemon dico già quanto colui miracolo

ſo stato ſia nelle Matemaciche,anche per con

ſentimento de' ſuo’ nimici; avendo con mira

bil felicità trapaſsat’i oltre modo quei termini,

a' quali ſolamente aggiunſe con tanti sforzi

la ſaggia antichità , nè gli ſeppe oltrapaſſare:

ma nelle filoſofiche materie ammirerà una...

ſomma chiarezza ,e felicità nello ſpiegar le)

coſe piu difficili; una profondità di penſieri

nelle coſe Met‘afiſiche; una dilucídezza indi

cibilene’ Fiſici diviſamenri; in tutte poi le)

parti della ſua Filoſofia vedrà un’ammirabile ‘

ſaldezza d'argomenti , un concacenamento di

propoſizioni › una diſpoſizione di doltrlnu:

il ſistema Fiſico è così ingegnoſorche incanta;

sì acconcio a ſpiegare i piu malagevoli feno

meni della natura, che fa maravigliar come a

tanto ſia aggiunger potuto humano inge

gno - Ma ſopra tutto è pregiabile la Filoſofia `

del Carteſio ñ* perchè ella non guarda comu

l’altre a render ſolamente paga l' umana cun

rioſità, con iſcovrire moltiſſime verità natura~

li ; ma ad istruire perfettamente il nostro ani—

mo, facendoli conoſcere › perchè s ed onde.;

avvengono i nostri errori - La ſua pietà. ſi fa

poi vedere nel renderci certi dell* eſistenza..

divina,` della dependenza , che da quella noi

abbiamo- della diſtinzione della nostra ani

ma dal corpo : verità tutte , l’e quali lìaltre Fiñ

loſoſie ſe non le prédono’a-diltruggermalmeí ì

[zz no
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'ul-”or del.

le difficult-i

al Sig. …m

ylert. par,

9- díſ. Q4..

exam.”

ho, o punto non le riguardano ; o riguarda n-Î

dole , le trattano con leggierí argomenti .

Onde ebbe gran ragione un valentiſſxmo Teo- .

logo di questo ſecolo di ſcrivere, che : Ciſano A.

perſona drpma, le qual: credono , cb:- .ri deve ri

guardan- cla, che‘l Corn-n'a intorno n queſto ſug

geua inſcritto, come un effllm della Divina Pro*

vida-nnt; la quaſe ba voluto awe/M” 1' inclina

Lione, che parecchi di que/ſi ultimi tempi ſembra—

”a avere alla miſcredxnzfl, U" al liàeflmaggiffipew

mezza arcancia alla lor diſpmizione - .ſono questi

una/'arte diga-nie, che non vogliano ricevere al

Jro, che quel chest/;ua cnnoſcere col lume del/n.4,

ragione,- tſafla estremamente alieni 4.11 :mln- c0

mmciare dalla credenza; a' quali , quaſi tutti

quei , che píezàproflfflano ,ſon-;ſoſpetti di deba

lmza d’ztnimo; ed i medeſim'iſi chiudono ogni 4-*

prflum alla Rilígioneper ln preoccupazione , la

quale in piu d’ 9/178 amlſegmla della corruzio—

m de’ loro coſimm 3 che tutto cia , che diceſi d’un’

altra wſiM-,nonſilrcbefiluolfi ; e che ”ma in noi cal

carpa ,ſe ”imam-e . Egli adunque ſembra, :be—t

quel , ci” vi ”a difvíu 'arde-vole per taglia-ru

ilpiugrrmde ostacola alla ſalute di :una que~.

fla genre, :Per impedire , che questa contagio”)

piu non ſi dilrtmffè ,\ ”a di mrbargli nella {or

fxlſa quiete : In quale ”an è appoggiata , :bu

nella perſuaſione , nella quale ſono z cbeſia d!

(Mezza d’rmima A credere , che la ”cz/?m :anima alv

”astro corpo ſapmviad - Or non w' éſhrſe ragion,

di credere', che Dio z il quale ſiſcrve delle ſua)

creature coma-gli piace , e c’be aſconde [ma umani

mezzigli ordini ammirabilj dellflſua prouvidenz

:A: abbi” aumoper :ſcopo la gun rigz'o e di que/1'!"

”mimi , infòrzanda‘li ad :rm-Are i” ' ,dg díffi‘

dum-Ze? ?orafi-'ſi fare-ì; WÈZ‘È" M ?ere .ſaldi-:4:2—
- \
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to men-aaa ;in ha avute :ante 'qualita naturali

ziproprie per ioccarli 2 unapenerrozione d'inge—

gno del tutto flraordinrtritl nelle ſcienze le piu a

stratte : 'una applicazione alla ſolo Filoſofi-Lil che

non e`1oro niente-ſoſpetto .* una Proflffione aperta

-di ſpogliarſidi tuttii comunali pregiudicjrciorch'

è molto a lor genio ; e che per que/?a [leſſi ola, ha

trovato mezzo di convincere ipiu increduli, par—

che eſh'tioglianoſolamenle aprire gli occhi al lu

rne,che loroſipreſero, che nó‘ci n'a coſa piu alla ra

gione contraria,che di volere, che lo diſcioglímend

ro del nostro tar-P0ſia l'estinzione della nostra ani

ma . Ed in cheguiſa l‘ ha egli dimostra? Can..

zſi’ahilirecon principj chiari , U' affidi-tamento

flndatiſule naturali nozioni , delle quali ”mi

`gli huomiai diſc-nno dehhon convenire ,* che l’ a*

”iena , e’l corpo a …e , che quelvche penſa , e quel e

che è disteſo/fano due ſostanze afflmo distintcuü'c

Ed in vero non ci dovrà tutto cio parer lon

tano dalla verità, ſe potremo mente , che per

pruova s’è conoſciuta valevole la dottrina...

del Carteſio a rompere la pettiuacedurezza.- .

d’alcuni Atei : i quali non han ſaputo reſiste

re alla violenza degli argomenti del Carteſio

in leggendo le ſue opere: si come ne allicura

il Baillet: e ſe finalmente conſideriamo ,che 55,347.

la dottrina, ela pietà di colui furono l’istro—

mento fortiſſimo , del quale ſi valſe la di~..

vina Previdenza; perchè la gran Cristina.:

Regina di Svezia ad un'ora rinücíaſſe al Rea-i

me,ed all’errore, che aveva col latte da’ geni

tori ſucciato: del che ne potremo flat* alla.:

ſua fede , confeſſando inruna lettera :di lei d, _l

medcfima: che : 'Cm-”ſia ha molflffima conm’- 12'133'?

Animal/a rio/ira glorioſa converſione-,e che la prov- z ` 3

Licking-ſtili e’ì ſervita di lui, e delfuo Ill…
" ~ ’ M 3 stt‘.
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/Ìre antico il Signor Cbtmxl per darci iprimi lu;

mi, the la ſua gmicìaze laſua miſericordia hanno

poſcia compiuti; eperfzrct abbracciare la *verità

della Religione Cattolica, Apqffalira, Romana. Et

avendo ella affermato aitresi in una privata.

aſſemblea, che : lat’aciltd, calza quale cſſaſiera

reſa a malte dfflGu/trì , cbeprima la dilungaoano

dana Religione de' Cattolici, era dovuta a cene

coſe, che ma amvajnteſe due a Renato.

Ma non perciò voglia credere il mondo,

chetutta la pietà della Filoſofia del Carteſio

s’aggiri in dimoſì'rar le mcntovare fondamé~

tali verità dellanostra Fede: ella in ogni par

te ancor di eſſa riluce : poichè , I’Ìjlloſopblll

De ;mm-r. nova, ( ſecondo avviſa il P-Mallebranche, fa—

verinliá-fi, Vellando della Larteſiana , ) omne: prnfimo

‘~4~ rum ratio net deſtrui! maxime‘ exprin CÌ/ÌÌÌJ ſui!,

quod omninò conſenſi: cum prima principio Re

ligionit Chriſtian-e; unumſctlitet Drum eſſe)

amanda”, Ù‘timendmn; qmppe‘ qui ſulu-t nc:

beato: redder! paffit ñ Si emm Rtlígto not dare:

, unimm eſſe verum Deum a la.” Pbiloſopbia noói;

demonſtrm unicam eſſe veram eau ana . Si Reli—

gzo no: docmomnet Etbnicornm Dioinitatet nihil`

rffe, qui-'tm lapide” {F metalla Jìne vira , EF mata.

Hac Plnloſapbia n01”; eoincit anne: cauſatſecññ

dm,ſeu omne; Pbilnſopbm Dieinitatu nihil eſ

fe, qui-im materia”, U' atalanta/u inefficace!. De

”ique n Religio ”al docet getta non dſc fit-Rendi?

;ee-am Diít, non Diz‘t: bdc Pblloſopbitt no; paritet

doretiimaginationem , ET mente-m nostra”; non

debrre demi”: corti” magnitudine, U' Patenti!!

mag-nana caujarum , non cauſamm ,‘ eat nec

eſte amanda: , net timendat : mente”: nostri-m..

circa eat non cccupandam eſte; de D” ſolo tflè

togilandumsoenmin omniémyidandwp i Deum

- m
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l” amníbu: ”damn-iam; Dem” i” anni”: Aman

dumi U‘nmzndam Eſſe'

Ecco quanto pia ſembra la dottrina Carte

fiana agli occhi acutiflimì di questo valent’

huomo : e tale certamente è ſembrata, e par

rà a tutti coloro, che ſono forniti d' acuto jn—

tendimento per conoſcerla ; e non ſono inva

ſati da fervente astio, che gli faccia travedere

in riguardandola - E chi mai di cio potrà du

bizare: dopo che avrà attentamenreoſſerva

to › che ella in niun punto da’ documenti di.

nostra Santa Fede diſcorda? Dopo che ll cc—

lebre Cordemoy Lettor del Delfino ha fatto

con uno ſpezial trattato toccar con mani

quanto conformi fieno i principii di Renato

alla dottrina della Geneſi? Dopoche Lodo

vico la Forge, ed il Clerſelier han fatto mani

feſtamente conolcerequanto ſien conformi le

dottrine, i penſieri, e i diviſamenti di Renato

a quei d’Hgoſlino il Santo `: coſa la quale.)

perchè fu prima conoſciuta dal dottlllimo

Merſenno; però fu prima d’ o ni altro dal.

medeſimo avvertita, ſcivendo a oezio: Sane‘

quo‘ ad meſprdîfluegli dice”;` ”rar ide Her, quod

[745mm :almoſt ulrzlle eximimwidere mihi ui

dz'or Uſl ?dere me paſzemibil u’ì qffèrre, cui no’ſac-Î

cin-47” Plata-,ET Ariſia lele! ”He mteHec’Zí, U' cui

”mſuffìagemr ille Dal-70m!” ”pe-r , U' aqui/A

daga/htm; : m qui doéîmr ene/”ir i” daga/li ni~

405i!” ,* eo [ih-:miu: Plu'loſopbiam Cuuen’anrzm

ampie-rum; ſi:. Ed ecco., o mio Aletino, quel

che ſerve di merito al Carteſio 'per ottener

dal Capoa quegli alti enc’omj , che ſovenru

tçffe al nome di lui . Ecco gli ſproni acutifli

mi, che lo ſpingono a decretare il trionfo; e.

l‘alloro, nel filoíofico cócorſo ad un capo {non

4 per
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”AM

Tanta-q.:

libel

per dete‘rminazîon della Chieſa Cattolicazma

per decreto della preteſa Chieſa riformata,

dannata al vitupero. ~

, Alec. Apprelſo io fortemente dubbitmfc.

, ſia Renato quel fondatore di nuova ſetta ,

, qual egli a tutta voga d' ambizione s' inge~

, ?na di comparire. Più pteño voglio creder

;z o un puro Democritiſla, ed un marcio Epi

, cureo ñ (Meſh nomi ad ogni Cristiano

ñ, orecchio ſon di ſpavento; perchè ſon nomi

a delle ſette piu ribalde , che mai infamaſſero

, la Filoſofia : la quale eſſendo per ſe deſti

9 nata al conoſcimeuto di Dio. elleno cosí la.

3 diſpoſero, che ſerviſſe di ministra à togliér

9 di mezzo la Providenza- — '

. XII. Se l’astioi omio Aletino j che vi alli—

gna nell'animo contro al Carteſio vi ſprona

ad uſare ogni argomento per lacerare da ogni

.parte il nome di lui ,* e perciò ora vi studiate

di darlo a divedere al mondo inſiememèn

xe, e per infinto Maestro di nuova ſetta , **ó-t

per vero diſcepolo di ſette ribalde , per ren

dBl‘lO abbominevole , ed odioſo; vi doveva.

per contrario l'amor di voi steſſo rattener la.

mano troppo agitata da un folle- furore dal

vergar le carte di sì fatti obbrobi con farvi

avviſato a che cosí oltraggiando il Carteſio;

bruttamente vi contradditemnde a manifestar

ſi viener o la Vostra malígnità a o’l vostro

mentire - E non è stata l’ isteffa vostra mano

quella, che altrove diviſando'di quei Filoſo

fantr, che hanno a noſtri tempi la Perípareri~²

ca dottrina inveflita ,ſcriſſe di eſſi: Au': rm~`

dit Veteran; nestz’gzir inuflerezm Gofrendut a quì

Epicuri P/nloſrñpbiamiſolu ad 8,21” dmn Lucre

u't’ çarminiátu contento!” , let‘íamgue mms-ax'

m
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'in finge”, ?it Paeſe” honorem , al- mbcíſmíſordíf

blu purgamm Pbyſicir commenmrii: illustra-vir.

Alíi nouimlil Ammar” nova”: de imegrsſciendi

mcr/204mm nomu” Pbiloſopbiam , r’wò U' nova”

”rum namram cadere dtſuopmopmrunnut Re—

”rum De: Cav-m- › acfltifflm ſim' dubio ingenii

wir, umruſque iflgflu ”quì Pty/ita: ) ur 4g”

giu: …Mathematical ”iii omnia dare” , nihil di

fcm- w luzffit . M a, che vado rice rcandotcíoa

che gran tempo prima , 8: in altre opere avete

voi dìviſitato; ſe poco anzi ſcríveste di Lioó‘

nardo di Capoa» ch’ei per riprovare Aristote

le, ed Epicuro ſuppone per lo piu le dottri

ne di Renato”: l’ha ſempre per Acate a’fian

chi, perchè li ſommínìstrí l' armi? Or come

ſi accorda con ciò dire , che Renato ſia mar

Îcio Epicureo,o appendice d’Epicuro P Se’l

Capoa per combattere Epicuro rífugge allu

dottrine di Renato , e da questo ſe gli prefla<

no opportunamente le armi: come ſarà mai

vero › che ſiail Carteſio un vero Epìcureo P

Non ha forſe la vostra penna cercato dì ſere-ñ

dìtare Renato, come fabbro di novità ,' ſcri

Vendo 9 ch’eglí è un fabbro d’ un nuovo me—x

todo di ſcienza, d' una nuova Filoſofia . anzi*

d’una nuova natura ,* ande dite , che a Iuìſol"

quel angolo ſicuro gli resta,che gli apre la cui

:ioſità del nuovo? Ma ſc egli è un puro De,

moçrítifla ,ed un marcio Epîcureo ; come.)

macla curioſità del nuovo puo procacciarliì

ſîguuſh ed applauſo ,- ſeouendo egli le ſette

ptu rancide dell'antichità! P 7

Ma ſe punto tra loro non s’accordano que

ste ſfoſe z' men certamente s’ accorda alla veri*

tè c10› che voi con fronte piu dura d’ un "13*'

C‘E‘W WWW!? di Benaco z :11:3 màta V08"
è” v 7 um.
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d’ambizione s’îngegni di comparire fondaror

di nuova ſetta . Dovevare ben penſare pri-

ma d’accuſar Renato, e d’ambizione , e d‘zm

postura, che per eſſer voi iſmentico-nò era al -

tro uopo ,che’l recitarvi in ſu’l volto pochi

de' molti luoghi .s ove egli protesta non eſſer

la ſua Filoſofia nuova z ma molto amica , e

tratta da fonti degli antichi Filoſoſanci: Sed

.Part- 4. velimflmm uom” ( ſono ſue parole ) me [vic

PW… “m umverfam rerum marrríalium ”atm-Am ita c0~

²°°' ;mmm eſſe explume , e* nullo plane Principio mi

ho: uſa: nm, quod na” ab Ari/letale .vomnlbuſque

alii: omnium ſecularum Pbiloſoçbilfuerit adrm‘ſñ

ſum: adeò ur [Mr: Pbz‘loſopbia o” .vir mv” ,ſed

omnium mamme* anhqum {9' oro/gun': o Gl’iſieſſ]

ſentimenti veggiamo ſparſi nelle ſue lecceſe,

e maſſimamente in una di quelle ſcritte al

Meiséno; cui, come ad amico fidaciſſrmosñ non

celava niuno degli affetti piu ſecreti del ſuo

animo : Sum ul” dewcîijſimmflgh ſcrive) quad

ma doman': Auguflmi 10:01, `qui ad opinion”

meu audhrimte fuma-mia: _inſcwire paſſar”;

mmm/li ex amici: mei: idem ame” fZ-ceram'; U*

ſane' caldi gaudea , quod cogz'mnanu mm cum-a

un” San-Vi 2 atque mmm' vm cogimtiombm c0”

*vem'm-t o Sun-enim ab illarum ingenia aliena-r,

gui opinionuſuar nam” ”idem Volant; é contra

meat alien” accamado , quantum patitur verita:.

Or conſiderati queſii ſentimenti del Carteſio,

chi mai potrà dire, che colui con tutto studio

affacicaco ſi foſſe di comparire fondatore di

nuova ſecca; ſe noiuhi, 0 non abbia mai lec

tele opere di lui ſparſe ſovente di tali eſpreſ

lioni : o non abbia 'm faccia alcun roſſore di

verecondia › nè dcr-:ro al cuore alcun timer-3

ſo di coſcienza- '
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Ma ſe egli non è fondato: di nuova ſetta-v;

ſembra ,che voi mi diciare , oAlarino; Dun

que non ſarà lontano dal vero cio , che diſſi,

eſſer lui un puro Democrìrìsta , ed un marcio

Epicureo , cioè ri storarore delle ſette piu ri—

balde , che infamaſſero la Filoſofia :la qua

le eſſendo per ſe destinata al conoſcimento

di Dio; elleno cosí la diſpoſero , che ſerviſ—

ſe di ministra a toglier di mezzo la Provi

denza . Maio ſenza punto entrare a teſſere

apologie di Democrìto , e d`Epicuro , il che

dovrò fare nella Riſposta alle ſeguenti lette

re s ſenza mettermi a dimostrare .1 che non...

meno ſpaventevole debba eſiere , anzi aſſai

piu orrendo il nome d’AríRorele , che quello

di Democriro , e d‘Epicuro a’Criflianì orec- ,

chj per l’empíetà aſſai maggiori da quello

inſegnate ,e per li danni recati piu alla Re

ligione dallo Sragirita ſolo, che da tuttii

Democriristi 2 &Epicurei del mondo; non

avendo certamente veduri la Santa Chieſa..

per opera di Dethocrìto 2 o d’Epicuro ſedotri

in mille errori, la maggior parte de‘ſuoì fi~

gliuoli , e ſviati in rovinoſi precipizj : sì co

me l'ha [enrico per opera d’Aristorele negli

Arriani , negli Aezianì, ne' Pelagiani , ed

in tutt’altri , che per ſeguire Arifiorele ab

bandonarono la Chieſa. Senza, dico, cn

trare in questa conſiderazioni, non vi con

ſentirò giammai , che’l Carteſio ſia De*

mocritista , ed Epicureo: perocchè non.;

ritrovo i0 nella Filoſofia di costoro, o

quelli principj , oquelle dottrine, che..

in questa di Renato ſi ammirano ñ Edovu

mai nella prima Filoſofia di coloro 3 ſu

pur studio di quella mai ebbero 9 poemi…

n01
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"noi ritrovate îldubbío ragionevole , ordina;

to dal Carteſio a distruggere ſe steffo nel ri—

trovamento dell’eviden za , e della certezza?

ove: la certezza dell'eſistenza della nostra.;

mente , allora piu stabilita , quando dub] -

riamo d’eſſere , e che altri di noi trastullan

doſi c’inganni ?Ovez ved-:ſi vestigio nella..

dottrina di coloro della natura di nostra..

mente , che conſista nel ſolo penſare P Echo

'diremo del gran carattere avviſato da Ren-'r

to , che distin ue il vero dal falſo , c ci for

za ſenza perigño d’errare a conſentire allLJ

chiara , e distinta idea delle coſe,~ non -già

formata dal ſenſo , o dall’immaginazione, ma

dal puro , e ſemplice intendimento? Che di

remo di quelle mamme , che Dío ſia per ne

ceſſità di natura verace , incapace dfingan

narſi , e d’íngannarci: che la divina eſisten

_za ſia notifiima piu che qualunque geometri-b

ca vcritàzche ſia coſa distinta la mente dal;

corpoèdiremo forſe, che quelli principali

punti della dottrina del Carteſio, questo

fondamentali verità del ſuo ſiliema fieno pre

ſe' da Democrito , o da Epicuro è Certo che

nò: perchè nè meno noi veggiamo tali coſe …

adombrate da quei Filoſofanti: ma le ritro

viamo bensì eſpreſſe ne* Platonici , e molto

piu disteſamente nell' opere dell’incompara

bile Agostino o dicui polliamo con verità dì

re, che’l Carteſio ſia un fido ſeguace ñ' e non

già di Epicuro , e di Democrito ,la cui ſcor

ta egli rifiutò non ſolamente-'nelle materie al

laMetafiſica appartenenti, ma ancheín quel

le toccanti la Fiſica : poichè non ſono certa

mente dottrine, che conſentono co’loro in,v

ſegnamenti la pienezza delmondo , .lîuîlivìz

;i . . 1*_
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ſibilità della materia , 8t altre coſe dal Car-f

tèſio ſostenute ,* del che appreſſo d‘ovrem fañ_

vellare- In vano adunquc , o Aletino , vi

fludiate di rendere odioiì i nomi di Demo‘

crito , e d'Epicuro : in vano eſagerate la..

Iibalderi a delle lor ſerte;quando Renato non

Ii riconobbe per ſue guide nel Filoſofare- Ma

ancorche folle egli fiato Epicureo a o Demo

critista; non meriterebbe perciò egli l'infa—

mia di coloro: perchè non come eſſi avreb

be aguzzata la Filoſofia per togliere di mezzo

la Providenza : ma piu tosto al contrario per

,lo conoſcimento dello Creatore : anzi per

questo capo degno ſarebbe di ſo’mma lande,

come colui, che a sì nobile ſcopo abbia indi

rizzata , ed uſata quella dottrina › che altri,

per vostro avviſo , han fatto—ſervire ad oppo

ilo ſine : s‘i come è di molta commendazione,

meritevole S- Tommaſo d'Aquino , il quale,

ſi brigò d’uſare la Filoſofia d'Aristotele per

istabilire quelle verità della Religione , che

ed Aristotele medeſimo , ed i ſuoi ſeguaci piu

fidi z quali erano gli Afrodiſei y_ e glilAver

roiſii avevan cercato di combattere colla mei

deſima dottrina.

, Alet: Sò,che Pietro Gaſſendi ſi è studiato~

z di mostrarmEpicuro il Filoſofo più ſaggim_

, e più pioiche mai viveſſe - Ma egli hà ſpeſa

, indarno l'opera per imbiancar quell’Etio

, po - Non è veruno , che voglia eſſet’empioÎ

, alla ſcoverta , temendo ſempre , ſe non i

, ſegreti rimorſi della coſcienza , almeno il.

a pubblico biaſimo della_ fama . ll perchè ſi'

z cela a tutto sforzo , naſcondendo il veleno

, ne’baci , e l’aſpido tra’ſiori . Così fù d’E-ſ

, picuro , e quindi più d'uno egli gabbò nell*

giu:

y/

"d
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giudicarne; mi non già ingannòi più ſcal

tri ,- tra’quali Marco Tullio nel ſecondo

de'Fini alzo la maſchera alla di lui ſcelle

raggine, facendolo vedere quell'uomo mal

z vaggiſſimo , che in vero ei lù i avvcgnachè

, in tutti i modi ptocuraſſe diſlimularlo.

XLII- Chi-è di cosí t-ncuuaro intendi

menw, che non vegga, che qui l’Aletino non

per' altro così fortemente ſi ſcaglia contra E

picuro , e vuol darlo a divedere un marcio

Ateo , che che ne diviſi in contrario il Gaſ—

ſendi 5 ſe non ſe per urtare contro all’onorp

la pietà del Carteſio, dichiarandolo Poco ap
ìpreffo , per un’ appendice d’Epicuro , e per

un Filoſofante , che apra la piu agevole ſtra

da all‘Ateiſmo ?Ma le coſe già danoi derr e.

'bastevoli ſono a render vani tutti gl’infclici

sforzi della malignità dell' Aletino; e ne di~

ſobbligano dall’imprendet qui la difeſa d’E

Picuro: poichè la ſaviezza , e pietà di lui

:niente approda , ne l’ignotanza , o empietà

nulla offende al Carteſio: il quale non eſſen

'do ſtato infatti ſeguace di lui, o appendice,

Per dirla co’termini dell'Aletino; non ha egli

con Epicuro comune nè l’onor , nè l’in famia

;Deveſi ſolamente di pallaggio avvertire l'er

ror, che prende l'Aletino in affermando ,

che’l Gaffendi ſtudiato ſiaſi di moſtrare Epi~

curo il Foloſofo piu ſaggio , e piu pio , che

mai viveffe : poichè quel valent’ huomo con

ingenuità degna di ſe , e d’un vero Filoſofo,

-Cl‘l’ELZll era, quanto è attento in imbiancare

 

quelle macchie d’empietà , che’n lſu‘l volto

d’Epîcuro aveva impreſſe la malivoglienza.

degli emoli , e la creduli‘rà del volgo t tanto

è‘ egli ſone in ripigliare quelle deformità, che

~ ſono
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ſono native delle fattezze d’Epîcu ro: sì che

egli non ne dà a d‘ìvedere Epicuro per lo piu

ſaggio 3 e piu pio de’Filoſofanti : ma diſin

ganna il mondo da quella volgar credenza-s,

che’l piu ignam‘foſſme‘l piu empìo di quanti

n‘ebhero quei tempi di tenebre

E che dìrem noi di cio , che narraTAle—

rino di Cicerone,che nel ſecondo de’Fíní ab—

bia alzata la maſchera alla ſccleraggine d'E

Picuro , e farcelo veder malvagísſimo , qual

era? lo non ſo, ſe la memoria cradillo.- quan

do cio egli ſcriveva , o ſe pure arratamente‘

ne volle egli a ſuo modo imbecherare - Non.

fu Cicerone sì maligno , che canto ne voleſſi

ſe far credere di Epicuro: ma introduce egli

l'area Cotta a sì giudicarne per quel che di

ſputato ne aveva lo Stoìco Pohdonio inimi

cìsfimo degliEp'icureì'- Mà Lattanzio aper—

tamente nc dimenrìſce ed il Cíceronìano

Cottíbe’l Poſidonio con quelle parola/Har—

fluTulliut a’ Poſidonia dic’ium reſi-rt id Epicurum

ſenſiflîz 2 nullo: 'Dem eſſe: [ed e:: › qua de by',

laquum: ſi: › depellendfl ion-iii; cauſa :ii-viſſu

Iraque *verbi: illa” Deo: reh’uquere , re 4mm”

ipſtx tollera › quibm nulla-n palm” , molla”) tri-L

bu” -fficium - Load (ſim gf} , quid ”ſalme-im?,

quod :ì ſapienti , U‘gmw‘ vira deb” qfè aliena”.

H1': cmòſi aliadſemir , aliud Ioquum: efl; qui(`

Mind Appz-Hand”: efl, quà” decrpta” bilinñ_

gm': , maíu: 3 Ufo-optare!! flalm” Sed ”DV-J

crac mm verſata; Epicum: , utflzllendífludío

inì Ioqzmuu” cum b-ccſuipxir ad ”tu-”miu

me mnriam (nn/ignari”:

, Alec: Che poi il Cartes ſia non altro, che.

, appendice di Epicuro , ilconvingono moi*

‘, te coſe:E La prima, perchè di encrambii,

natuf

lil:. de ina

Dei m4..
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naturali princ'ip‘ii ſoffio gli stem a mole figſſ—l

ra, e moto . Che abbia poi Renato distinte

le figure in tre ſorti , formandone i ſuoi trè

elementi, non par'che, basti per dirlo auto—

re di Scuola; altramente ogni ruſcello,che

novellamente fi dit-ami x e corra non più

uſate vie, ſarebbe da dirſi fonte - Banche.;

poi gli corpicciuoli elementari Epicuro gli

Voglia atomi, e’l Cartes nò : questa nondi

meno è briga , che poco monta a ſe riguar

diamo l’ufficio de’principii in quanto tali.

Del resto ad ambedue ſon corpi variamenñ

te moſſi, efiguratigcui ſe diſſe Epicuro ith

diviſibili per natura, fec’egli in ciò maggior

ſenno del Carteſio ,- erocche sta -rroppo

meglio -à principio ii) non aver compo~

nenti, e molto più non aver componenti in

finiti nella ragione , inrche egli è principio.

Finalmente ſe bene voglia il Renato darci

à divedere di non ammettere nè pur p0ſſr~

bile il vacuo, con tutto ciò ſe ſi chiama ad

eſamina la ſua mente , rroveraffi , ch'e’ nu

conſente ad E icuro il ſoggetto › e ne ricu

ſa il nome - imandategli ſe Dio poſſa di

flruggere tutta l’ aria,che tramezzaſi trà le.;

mura d'una ſala,vietando inſiememhe v`en~

cri altra nuova ſostanza - -Riſpondcrſhchu

sì - Or questo è,che Epicuro vuol, che ſi di

ca vuoto: e Renato vuol, che ſi chiami cor—

po - Ma quanto vadaegli errato , e comu

apra così la più agevole strada all’Ateiſmo.

ſarà argomento, che tratterò più ſotto- 111;_

tanto bramereì , ſe fuſſe poſſibile, che mi

-' ſpiegasteyin che 'ſenſo ſia vero ciò, ch' hà.

detto Corneli, il Carteſio avere alzata la...

testa ſovra tutti gli antichi , ſe è loro ſcola

z ſe è

`
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`, re P ecome 's’intenda, che s‘ynmgmflpbyſicü'é

ypropni: principi” co‘cinmlwu ſe indñubbitarañ

,',n‘iéte i principii nó ſono ſuoizma dìlîpicuro?

XlV. In vano. mio Renato , vi studiastu

d’avvertire il mondo , che la Filoſofia di De

mocrito non… men che dalla volgare, differiva

dalla voſtra.: in vano ne aſſegnaste la ragio- `

ne, con dire: Prima‘ quid nba corpuſcuánindi- Wiz?” 4*

e-zſibíliañſuſifónebar, quo nomine etiam ego illztm 3°,** 'm

rezícz’a : deinde qui/x vacuum circa ifſn (ſſa finge

bn!, quod ego 'lu/[um dit-Hz' pofle demanflro :tn-”id

guíngrflnzmtem z'iſa‘è tribuelmt, quam ego nulla”)

in u/Zo corpore' càmfaltlmſpeflmur , i tantum

gufltenù: 4b {tliaruóz 'corpo'rumſilu 3 EF' ma!” de

fender, atque Milla ”fan-ar ,' imc-“ig” : ,ae de

nique quia non (ſ/Ìffldé’blîf’rçüO pflſl-o r?! ſingulm

exſalo comaſco/Omm conmrſu orirëlun wiſide`

aligüióm id offendere! , non omne: ejm unione:

interſc- ;alzare/mm ,' [Allam ' quantum judicnrg

lire! ex ii” qua de ipſim opmiſioníbm munari}

prodimſun! - d” autem en , qu! lmííenur du

Pſiilaſojibiaſcripſi, ſali; calura/mr' ,1111” judí—

candum relinqaa - ln 'ano, , dilìi , tutto. cio

avviſaste : perchè l’Aletino _cio nonostante, a

3(

- vostro mal grado vi cóvihce -per un.: Puro De

mocritista, e per un marcio Epicureo ,` e vuol,

che ſiate non altro . ſalvo un' appendice_ d’E

picuro - Et eccone la pruova s ch’ egli ne ad~

duce - Pere/7c di enxmmti i~ natura/z_ print-:pi

ſonoglí ſieffì, malmſigura, e mola - Tantpm non

piu eiflcrede ,r che basti: perchè voi ſiate un'

appendice d’Epicuro; tuttochè nelle maſſi

me fondamentali della vostra dottrinmstabili~ i

te.e nella prima Filoſofia , e nella prima par

tcffide’ principi ſiate si lontano da' ſentimenti

di Demon-ito, come poco anzi notammoî cy::

\ tocìe
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Pau-[1.109,

tothè studiato vi ſiete, ſupporre. per principi

delle naturali coſe una molemna ſiguramd ur;

moto, che nulla raffembrino a ,quelli diDe

mocrito, e d’Epicuro . Ma mi pare, che voí

mi riſpondiate: Camille dica!, principifl mhz—y

eſſe à Democriro deſumpm‘, certe' offri” imam..)

ſcripta mea non ”mmm- (agi/'xe- ,

Ed in vero ſe aveſſe l‘Aletino lette l’ opere

di Renato a non gli ſarebbon ſembrati gli

fleſſi i principj di lui , e quelli di Democrito,

o d’Epicuro; perchè avrebbe avviſara la...

grandiſiima differenzay-che inſra em intervie

ne .- E. in prima avrebbe dovuto avvertire.),

che dove quegli antichi Filpſofanri li voglioñ

no increari , 8: aventi da ſe steſſi la loi-…natu

ra : perciocchè sì come Gentili non ſape

van comprendere il miracoloſo mistero della

creazione da nulla .' Renato all' incontro

crearne' da Dio rielconſervarſi anche depen

demi eſſere inſegna: coſa che non poco mon

ta oiriconoſcerelddio per fabro delPUniver

ſo, e per regolatore 'ñ Avrebbe altresì com

`preſo quanto rilievi a coflituir ffiiverſi ſistemi

di Filoſofia, il ſupporreindiviſibili quei pri~

mi corpiçciuoli componenti delle coſe 3 ca

me l’ hanno coloro eſiim‘ari : o diviſibili in

definiramente ;come l'ha creduti Renato; dal

cui ſistema to liendoſi via'questa diviſibilità,

e partimento iquel'li, ſi toglierebbe il movi

mento della materia, e quanto colui ingegno

ſamente pensò per ìspiegare qualunque feno

mono della natura . Avrebbe appreſſo rav—

viſato, non effer picciola differenza tra lu

:ligure di questi principi ,* perchè dove coloro

le estimavano invariabili : Renato _all *incon

tro variabilile vuole : malſimamenre quelle

‘ del,
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del primo , eterzo ſuo elemento ; dal clic-.

egliprende opportunità di molte coſe ſpie

gare - E che non avrebbe oltre á cio l‘ Alari

no oſſervate-'di çlivario tra quelli : ſe punto

aveſſe posta 'mente al lor movimentoe Pe

rocche, Epicuro ſuppoſe in eſſi un movimento

in qnegl’innaro , ed inſeparabile › dipendente

dalla lor ìngeníra gravità', la quale a muo—

verſi ſempremai lifmza. e pinge :ma Renato

per lo contrario , vuo‘le non già z che innato

lia il moro a'lla prima iiiareria, ma da Dio co

municarole in tal miſura ;che nell’ Univerſo
ſia l'isteſſa quant' à dimora ſempremai: av-ì

vegnachè paſſi ſovente, e ſi traſporti da una_

all'altra parte della materia; potendo talora

una parte di quella in perfetta quiete rima

nere , e ſenza alcunainchinazione al movi

mento: coſa affatto aliena dalla mente di

quegli antichi Maestri di Filoſofia ñ_ Lunga-_v

impreſa ſarebbeivolere ora avvertire qui tue,

to cio, che avrebbe potuto notare di partico
larelìAletîno nelle maniere di questo movi‘

mento, e nelle ſue leggi , che Renato ſuppone

nella mole,- dalle quali fa eſſo dependeru

tutta l'armonia , e co'ngegnazidne dell'Uni—

verſo ,- coſe, che non cadçìero certamente in

penſiero a Democrito ,uè ad Epièuro ñ E per

cralaſciar altre non leggiere differenze; non_

mi pare, che pîccìola-quella ſia, che, ſecondo

Renarwda tali principi non poſſono compÒr

fi, e cóstirùlrſi, ſalvq che le materiali coſe , di '

cognizione: e di ſenſo prive.- dove giusto il

ſentir di’coloro. anche le ſenſitive , 8c intel—

lerrive coſe far da quelli ſi poſſano, anzi che a.

far ſi veng‘ano . o': chi a tali› e tante differen

ze pone mente , non mi pare, ,che gh steffi

G z ſi Q ſemfl 3
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ſcmbrar gli poſſano i principj d’Epicuro , U

quelli di Renato ,perla ſola cagione , chu

convengono nella general ragione di mole,

figura, e moto : altrimenti , quando per que

ilo ſol iiguardo lìAlerino estimaiRenato eller’

un appendice d‘Epicuro :xnon ſo perchè non
vpiu lol-lp lo riputi'un puro Pirtagoricmo Em

pedocleo , 'un'Eracliteo, e per racer degli al

tri Antichi, un'appendice di Platone;quando

tutti questi gran padri dÎ-lla‘ ſapienza j ſecdu

doche avveiteil Gaſſendi , convengono ing.,

costituire per primi componenti delle coſe..)

non altro, che corpicciuoli variamente moſſi,

e tra ſe accozzati, e diſpolli . Altracèrtamcnñ

te non ſe ne puo penſare la cagione , perchè

piu tosto Democritiſia, {K Epicureo , che Pir

tagorico 3 o l’latonico il voglia cliiamare,’che

per poterlo ſin tal guiſa rendere odioſo all` i

gnaro vol-go : alle cui orecchie malamente

ſuonano i nomi di Democrito , c di Epicuro;

ripurandoli coll’Aletino autori delle ſette piu

ribalde, che mai infamaſſero la Filoſofia

Egli è bello appreſſo l’oſſervare , quanto ſi

mostri l’Ale-rino beneiuteſo delle dottrine di

Renatmladdove ſi ſtudia dimostrare, eſſer di

niuna Iieva alcune delle differenze poco anzi

dame notate tra’ principi di_ Democrito › u

quelli di Renato: Che abbia’poi Renata, dice

egli', distinte leſigm‘e in tre' ſorti ,firmandonei

_ſuoi ”è elementi , mmpar che Ita/li per dirla flu—

ìtore dzvscuola; altramente ogm' ruſcello ,che na~

vellamente -ri dimmi , e mm non più* uſate vie
_ farebbe da dſiim‘fflnte . Or è d’ avvertire , che

troppo ſcioccamcnte va errato l’ Aletino z af—

fermando , che Renato diſiingua le figure)

.della mole, o materia , 'che dir vogliamo in...

i.~ _ tre



tl‘e ſorte: perocchè, ſe bene colui ad una patè

te della materia attribuiſcà dopo lo llritola

mento delle prime parti , in cui fu quella da...,

Dio in prima diviſa,la figura sfericatonde è il

ſecondo elementoanon di meno alla materia.

che collituiſce il primo elemento ,non una, o*

particolar figura attribuiſce, ma tante, c si va

rie, quante mai ricever ne pub una materia.

la quale continuo ſciogliendolìz convien, che

le fue particelle diverſe figure xicevano , e

quelle continuo vadan mutanda 3 e variando:

si come eſſ particelle piu amenomar ſi ven

gono per l rompimento degli angolettho per

altro ſgretiolamento, che loro avviene , men

tre tra gli ſp'azietti del ſecondo , -e terzo ele<

mento diſcorrono velocemente: ed alle par

ticelle del ſuo terzo elemento non “i artribui il

Carteſio alcuna ſpezial ,'e determinata figu—

ra ; ma le ſuppoſe di figure varie al'moto mer

no adatte - Laonde è un groſſo granchio , che

prendefi'dall’Aletino, quando dice, chc’n tre

ſorte abbia colui distinte le figure della ma

teria'. Eramo mi par, che basti per dimo

strare, quanto poco' l’ Aletino ſappia 'della
Cart’eíiana dottrina: onde non (louſirenë lla—

re al ſuo giudicio , quando confonde le due

Filoſofie a .ſe mal. note. ‘

Nàio'mi vo’fermare qui a vedere , ſe per

questa ſola diverſità de’principj di Renato da

quelli d’Epicuro , ſi debbano] lor ſiilèmi di—

Par. 3

princ. a”.

49. $0- 5K*

5"

verſi estimare , si che Renato debba riputarli .

autor di nuova Scuola : peiocchè molte 1 u

molte altre differenze ci ſono oltre 2t quelle:

percui meritamcnte il Carteſio non è 51a dl

re‘Appendice d’ picuro: ina paſſoinnanzi a

notare cio; che oggiugne l’AleElnlO›dlCefl‘

G dg:
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do: Benché poi gli earpícciuali rima-mn' Epi—

curogli voglia ;troni 1 r’l Carte-r ”ò Z questa non—

dzmepo e' briga › cbefoco 7mm” › ſe ”guardiamo

l’aſicio de’prmnpii 1” quanto tali. Cio dicu

YAlecino con tuono d’Oracolo : volendmche

noi creder cosí dobbiamo, perchè egli lo af

fermi ,‘ ſenza alcuno argomento addurnemon

.cui lo dimostri : paſsò › Aletino {mio , quel.

tempo felice per voi, ed infelice per la verità,

che la gente pcndeva da’vostri detrijfdora cre

deſi in ſiloſofando ſolamente alla raäione. Or

qual ragione ci è , che poſſa’perſua erci, che

nulla monti, che ſieno , o nò diviſivbilii prin~

cipj i ſe riguardo ſi voglia avere al 'loruſicio?

(Lgei , che informati ſono dei Carteſiano Si

stema, veggono ben chiaramkéteiche una vol

ta, che ſi tolga alle prime particelle la diviſi

bilicà, ſi ſcompaginar'e ſi diſcioglie tutto il ri

llema di lui : perocchè ſupposte le parti indi

viſibili, le prime parti › in cui la materia Car

reſiana ſi ſuppone diviſa mori _ſi avrebbon mai

potuto muovere ; nè ſi a-vrebbon potuto ge

nerare i tre eleméci, nati per avviſo del Car

ceſio , dallo stritolamentp della materia : anzi

p nella materia steſſa nó vi ſarebbon state parti

diviſe i poichè ogni diviſione viene dal mo

vimento: ll quale non puo avvenire nel pile—

‘ no, quando la materia ſiaincapace d'eſſere

flritolata ,- Xdiviſa ñ E per intralaſciare al

t're , e sì fatte coſe di quel ſistema z impoſſi

bili ad avvenire ſenza la diviſibilità della..

mareriaÒ; vorrei, che’l` nollro Oracolo ri~

ſpond’elſea chi cosí il richiedeſſe: Voi, mio

Aletíno z che non altrimenti. che Renato

ſupponece imponibile il vuoto in natura, co

me potrete maiſpiegar‘ciz che quelli prir‘xcí:

… P”

‘ e
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i z o prime particelle della' materia , ſendo

indiviſibili , poſſano continuo muoverſi , 'u

tra ſe trarneflarſi , e confonderſi › come è uo

po › che facciano per poter le naturali coſe

comporre; ſenza che fra’loro angoletti non.

vi tramezzino ſpazjrchevu‘oti ſieno P (L'asta

è una coſa Q che non mai voi potrete ſpiegar

ci ,* nè altri ha mai ſaputo capire; vedendofí

' una neceſiità inevitabilezche in un continuoe

ſvariate movimento di articelle indiviſibili; ›

altre maggiori . minori altre , e di figure tra

loro diverſiflime z ſpazietti tra gli angoli‘di .

quegl'intervengano, che vuóti ſieno . Ma ſe

ripugna , che ſi dia alcu‘n vacuo in natura:

ripugnerà altresì» die tali principi ſi poſſan

muovere , e per conſeguente E, che poſſan...

generarſi le' naturali coſe 'I ma per` lo contra—

rio si fatto inconveniente non' s’in_còntra_."- , .

quando diviſibili ſiano le particelle della ma—

teria t perocchè ad ogni momento ſi potrà

flritoſare , e dividere , ſecondochè èuopo;

perchè alcuno ſpazietto vuoto non rimanga:.

si'come ſpiega l’a‘vveduto Renato-.Non è

adunque'coſa , che poco' rñönti , che fienoi

principj-diviſibili .v o ”tudo-re ſia vero 3 che

vuoto in natura non poſſa darſhsí come' 'vuol

Renato, ed il vostro Aristotele: poichè mon

ta moltí’sſimo z ſe riguardar vogliamo all’ufi.

cio de’principj , ch’eſsi poſſano z o no muo

verſi, e tramestarſi : perchè movendoſi atti

ſono "a comporre i misti ; dove nando im

moti p nulla da eſsi generar ſi puote.

`Se adunque il nostro Oracolo non ci dia_

una dilucida’ riſposta intórno'a quetia diffi

cultà propo‘sta‘gli a ſciorrez converrà crè~ ’

dere; che gi ”alla introdotta ſia nella buona
' ” ſi 9 fl' l'31
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Phyflflgſh ro i‘ptimìpxincipzí delle coſe: *sì come puo -

I' 0.4'

intelligenza della Carteſiana dottrina: sì c0-

me veramente ſi pare da quel, che egli ſegue

ad avvertire , ch’Epicuro fece maggior ſen

no del Larteſio nel dite indivilibili in natura

_i principj :peroccbé /ſm troppo meglio rìprincipia

il ”gn non comp-menu', e ~molto più notizia”

;imponenti infiniti nella ragione, in che egli è

Prmczpia - E chi mai avrebbe cio potuto‘affer

mare , ſe-non chi_ nulla lia inteſo dell’una › e

dell’altta dorttinaRPerocchè ſuppone in pri—

ma - ch‘e da Epicuro Renato diverſamente.)

`ſentiſſe : perchèî‘dovc 'quegli niega ; 'questi

.afferma , ai/ete 1 pttncip] lelot patti : quai‘h

do è coſa conoſciuta ad ognuno , che per p0~

co ſia introdotto nelle Filoſofie d’entrambi,

"che Epicuro , ſe bene voleſſe , che indiviſi

b'ili foſſero le prime particelle, non perciò

egli giammai inteſe negarea che parti aveſſe

ro entitative , o integrali , come le chiaman

le Scuole : le quali parti avvegnacliè tra lo~

ro realmente ſi .distingueſſero ,` nondimeno

.non mai fofferofſepatabili : Perchè tra eſſu

non eſſendo alcun vuoto frappoſio , non-fia

luogo 'ad alcun/'naturale agente di poterſi tra

:quelle inlinuarq; -e dividetle: ond‘eavveniñ

.Va , che ſolidi , e perfettamente atomi foſſe

.lil-.3.m- diffuſamente vederli preſſo il Gaflendi . E

d'altra parte , Renato vuole altresì, ehei

ſgoi primi elementi abbiano le lor parti inte

_gi-ali; 0 entitative; le quali divìlzbili ſienmç

ſepatabili per lo vario movimento › `che pol”:
ſan avere ,ì Coin-ache; ſta eſſe alcun vuoto non

fraſìëezzi : di-moîdo che z quantunque questi

- Filoſofanti diſco'tdinp ſu la _diviſibilità de’vlo

:o Primi _element-5,' ,çpnygigqngnonper tan;

~ ~ to
2,5,' ., ;x 23}
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c0 .in quel, che pur dilcrepanti li vuol mostra-J

re "l’,Aletino: cioè nell’avet quelli elementi

le loi; parti entitarive - Il che ſe ſia, o no con

tra la ragion di principio; io `non mi ſento

coll’Alerino -in obbligo di eſaminare; quan

do egli alla ſua prima materia ha nella pre

cedente epistola altresì concedute le parti inñ

regrali , che, per ſuo avviſo a ſono lj’origi

ne di tutto l’cſſer materiale a e corporeo: per

.lo che ſarebbe quella una difficultà 3 con cui

non potrebbe offenderÎa Renato , -ſe'nzaprifl -

ma ſcuotere il fondamento della macchina—_o

Peripatetica D che tale’da luiappella‘ſi la pri

ma materia del ſistema Aristotelico.

Si manifesta altresì per poco inteſo della...:

Carreſiana dottrina l`Alerino , credendózche

gli elementi del Carteſio ſi compongono di

parti infinite; quando cio eſpreſſamente da

colui ſi niegazaffermandoſi ſolamente I, che la

ſua materia ſia in parti indefinito diviſibile:

Quanta” ami-”h ad diuffibílímtem materia* (così

egli favella ſcrivendo ad`Arrigo Moro ) i ”gm

tddem riuia efl: U‘ſienz‘m non paſſim izumemrp

omne: parte: i” qua: efl dlwſibilil, earumque id

32-57. Pa 'i

circa ”ume-rum dimm eſſe indeſinimm; mm ttt- ~

me” plſſum {I mmie ?ll/”nm dipzſiongm {i Dco

munque”; nbjoluz' , quirtſcio Deum Plum prſſu

faure, quà?” ego cogitaiiane merz compleëîiflrqug

zstnm indefinita”: quarundam pariiam ”muri-e

divi/imma reaera fieri ſolere inſam’c- 4- conceſſ

Neque vero rffèóînm mod-*ſine 'est , ed cautela!,

_meojudicipncceffa‘ria , quod q‘uadam dimm eſſe

indefimmpetit” quàm inſim’m ,* ſola: enim Dea”
e/Ì › da?” pqſiíivé intellzgoìeſſe infinity”: : :k4

reliquie a lit de mandi (manſione-,de numſiéra par-i

fifa!!! güfff &af-:ria efl divzſibilù o Eg’ſimililvme
ì ‘ ’ - rm
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'ánſimſimpliciter infinita mc ”e , mepraſi'rea”

'uſcire ,' ſcia tantum m.- í” 1'171': ”ullumfineuu
ngnoſc’ere , atque idcirſito "eſpec‘ìu nm' dico :ffu

indefinita- ` ‘ ~ _ ~ .

Potrei a questo altri luoghi ſoggiugneru

del Carteſio z ove non men chiaramente la...

ſua dottrina-(pone , distinguendo tra infinito,

8c indefinito' : il che l’Alerino non ſ0 ſe per

mala Fede, o pure perignoranza par' , chu

distìnguer non voglia; affermando , che di'

componenti infiniti fieno gli elementi di colui

com osti - Ma cralaſcîo ora di recarli ,- tra...,

pere è, non puo flubitarſi ſopra di cio de’ſez‘ió'

cimenri del Carteſio; e perchè mi ſi apre più

ampio campo di far conoſcere fin dove ag

iunga , direbbe alcun, la beſſaggine dell’A

erino‘ `, io dirò la tracoranza , che voglia da*

te a divedere , che ſe ben Renato faccia ve

dura di narra-”mettere ne'pur paſn'óile il [ſm-'140}

con mancia, ſe/ì c—biama ad eſami”: laſuL,

dottrina , ”om-aſa' a che e' ”e conferire ad Epi—

curo ilſoggelm; e ne n'a-ſrl i1 nome r E di cio

eccone la bella ragion i che ne reca: Dima”

daxegli ſe Dio puff/t distuggcre ”ma I'm-in , che

”ama-:zi ”ale mum‘d’t‘nafaln , oitmnda i”

ſie—e ,- cb: c'entri ami-z ”menſe/lana . riſuon—

derd z che n‘ . Q1- queflo è 1 c1” Epicuro vuol ,

:be/i dim vuoto , e Renato vuol, obeſi chiami

607T” ~ ` *ì Or chi non vede s che tutto l’íntendimen~

to dell’Alecino in questo divìfamenro è di

`togliere'in fatti dal listema di Renato l’im`

poſſibilità del vuoro , ch’è una~ delle maſſime

differenze ,- che questo dall’lìpicu-reo ſistem a
distingue; affinchè resti fermo il ſuo'ìdetto .

che Renato tia un marcio .Epicureo- Ma_-_

quan;
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quantoínfclícemenre cio ex s’attenu dl ſare,

è coſa conoſciuta ad ogni Scolaretco: poichè,

quando pur dì’alcun Valore foſſe ìlſuo argo

mentq , non ià per quello( ſi proverebbu:

che di Fatto i C‘arteſio concede in nlturail

vuoto : ma ſolamente., che ſia poſsibíle per

divina porézynè per quello viene à provai-ſi'

che Colui faccia sì x che’l vuoto ſerva pe?

iſp'legarc var} fenomeni 'della nàcura zsì come

&Ep-'curo : ilqualc , e l’ammerredî façzo in

natura; e fa che ſerva ſovente a diverſi effec

tì naturali : onde Lucrezio non ebbe fire-gno

di pqrlotra’principj delle coſe.

Omm‘: u! est igzmrperſe ”Mur/h _du-Ibm,

Canſiflnm rebus a namñcorpamſum, EF'

imme- ~ * .

E di Democrito affermä Lam-zio: 'Vidon

Iur autem if/í Imc Principi:: omnium elſe alarm”,

U' ”mm- . Laoxide l'argorbegro dell'Alecí‘no,

'comechè ſia pdrco d'una mente piena di Loi.—

ca 3 non di meno nulla giova al Duo intento;

perchè basta , che di facto l’uno ammerra , e

l'altro il nìeghi in natura il vuoko -* che I’uno

neceſſario '; l'alxrq inutile , anzi dannoſo al
la natura il rípuci; accíocchè diversi , vanzi

concratj síeno i lor -sistemì di Filoſofia: che

chè poi,avvenír poſſa por divina potenza., 7

Senzachè a ben considerarsi r’al argomento,

concludencemence verrebbe a provate, ſu

d‘alcuna forza quello foſſe, che i Peripare

tici ancora delle Scuole concedano il vuoto

ad Epicuro , e quanto alſoggerco , e quan

to al-nöme: perchè ſe loro si dimanda ,, ſu

poſſa Dio distruggere l’aere d'una ſala, ſen

zç che altra ſostanza vi ſorr‘cntri ; riſpondo”.

dx sì: e ”con che quivi sia un Leſſare-_Enolo

. . PF:
A

Li‘u”

ſn *rita De

ma”.
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Tutto cio dimostra chiaramente y quanto

ſia ſaldo ~› 3t avveduto nç’ ſuoi diviſamenti

l'Aletino: ma per iſcorgere quanto egli iia,o

di mala fede, o ignorante delle dottrine del

Carteſio; è da conſiderare , che eſſo rappor

ta la riſposta di cólui'monca ,erutt’altra da;

quella- che colui diede,quando’gli ſi propoſe

sì fatta inchiesta: de vi ſia il vuoto in un-va

ſe, onde per divina potenza ſianetolto, o di

strutto il corpo tutto , che in quello ſi çonte

neva, ſenza che altra ſostanza v_i poſſa entra

re :perocchè non riſponde aſſoluramcnte› co~

me finge l’Aletinor che poſſa lddio distrugge

re il corpo contenuto ,nel vaſe; e che'qmvì

non perciò vi ſia il vuoto › ma un vero corpo:

ma dice colui bensì, che Dio puo distruggere

il corpmche ſi contiene nella capacita del va

ſe, ed inſiememente , che altra ſostanza non vi

accorra ñ' nia-che in cal caſo ſi rocchercbbono

fra loro l'interioii ſuperficie del vaſe; perchè

ſe non-fi toccaſſero, neceſſariamente fra quel

le dovrebbe unoſpazio framezzare reale', 8:

avente certe, e vere dimenſioni, e parti: ilche

ſarebbe contra l'ipoteſi , che Dio distruggen

do il corpo, che fl‘an‘tezza, non pemietta. che

altra ſostanza vi , entri : poichè non altro,

che ſostanza ſarebbequello ſpazio , non po

tendo il nulla aver vere; e ,reali dimenſioni ,e

parti,le quali avrebbe ſenza -fallo lo ſpazio,

che ſi ſuppone - E ſe voglia dirſi z che queſto

ſpazio non ſia reale , ma immaginario , cioè,

che tutto ilſuo eſſere abbia nella nostra im
maginazione ,- allora diraſſi in effemz ,ì che

realmente le ſuperficie interne del vaſe ſi tocñ

cano , benohè ſecondo la nostra immagina

zione non ſi tacchino 5 Si quarar’ur gzuzt fieç

‘ ion



109 f. . _ ~`( ſon ſue parole ) ſi Dem aufèraì Zſimrìe Eörfiì Appia;

quad m alzquo naſa cominemr , o' ,zu/[um Mim( urf- xs. (9*

in ”Hari 10cm” venire ,om-mitra: P reſpondendum 4" 574M* /

efl, vaſi: lm’crflſibi invite”: [zac ipſofòre configuri. '

Càm enim inter due rorpora m’bil caterina” .1 m*

ce e q]] mf? mutua m’ngnm; zz: manifÉ-fle‘ repu—

grmhur ”stema/fue u? in!” z’pſa ſi: dvi/:mia , i9'

mmc-n u! Ist:: dt/lflnriaſit ”ihih quia anni! all'
vjîm‘um e/Ì mods” ”Plan/Miti;-.~ i9* idvdſim- ſub/?tm

n‘fl ex!” A F/Ìl’ non ;mm/7 i Or chi non vedemhe

alcr'o Fa din-”che distruggendo!? ilcorpo con—

tenuto irî‘un vaſë , ſenza che altra ſostanza vi

accor-ra,fi tocche-x‘ebbono le ſuperficie del va

ſe , come giudica il (,arreh’o : ed altro , che

rìmarrebbono quelle in ta] caſo h’e’l Primiero

ſto ſenza toccanti . Scnzachè ,'n0fl'è l' isteſſo,

ma coſe affatto contrarie , volere con-ñ

Renaco, che lo ſpaziomeale ſia vero corpo y e

volere , che non ſia corpo , ma nulla , come

penſa Epicuro :e il quale per un’error` della...,

fantaſia estìmò peravvcnrura tanto dístíngueh

ſiil corpo dal vuoto , quanto ſi distingue”

corpo dal nulla; ſe pur egli non aveſſe cre

duto, come alcun giudica , ſolamente merírar

nome di corpo quelle ſostanze , che cadono *

ſorroi nostri ſenſi ,~ nè aveſſe ammeſſa quella

dîffinizione del corpo , che ſia disteſo in lügo,

largo , e proſoncolo - Che dovremo adunque

penſar dell’Alctìno’, quando egli ci rapporta

tutta disformata la riſposta di Renato,- e vuol

darne a dìvedere, che colui conſenta in, farti

il vuoto ad Epicuro quanto al ſuggerto, ben~

chè il níeghi quanto al nome P Biſogna cer

tamente gìudicarc, o che ei non intenda_

punto il Carteſio : o che ìntendendolo mali

gnamcme guasti, e trasformi la (lottl'lllîa. di

› ul
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lui': a’cciocchè appaja al volgo 'orrenda l'ot-`

to le ſembianze dcll’Epicurea ſerra'- Ma ſe in

questo ſuo diviſo vada erratoil Carteſio , o

- rrò: e ſe ſia questo un’errore contra la Reli

gione, o nò, ne riſerbo ad altro luogo la di*

ſaminal ove l’Aletino a tutto studio di affatica

dimostrarlo : per ora da che egli non con_

altrovuol far credere 'erroreconrro alla Re

ligione questa ſentenza del Carteſio,ſalvo che

colla ſu'a autorità, che così l‘afferma : basta..

per fargli compenſo, contrapporgli, -non dico

già'l’autorità di moltize dotti huomini , tutti

Cattolici” gravi Teologixquali stati ſono

tanti ſeguaci del Carteſio a che tal opinione

ñl‘ianno approvata; perchè egli stimerebbegli

'un ſrullo riſpetto a ſe z ma l’ autorità del ce

lebre Geſuita `Stefano Noel Viceprovinciale

in Lorenare Rettore del Collegio di Fleſlia_s:

il quale ha parimente ſostenuta l' imponibili

tà delvu’oro,~ per la ragione, che non ſi dà

ſpazio, che corpo non ſia : il che colui ſosten

ne di tutto ſenno nella famoſa conteſa , che

ſu uefla materia egli ebbe col Paſcale , che

F‘mf‘ml- po sibile eſſere estimava il vuoto: quinci è,

l‘ 7'" .di che ſe Renato con quella ſua opinione ,apri

Rerum lib- . . ‘ , .
7m a, ‘ la via allìAterſrnozcome vuoll Aletmo; ab

biſogna, che gli ſi dia per compagno a questa.

impreſa un tanto , e sì grave Geſu‘ua ,~ il che

uardi il Cielo , che io attenti di fare: e non

ſo ſe I'Aletino nè meno oſerà penſarlo,volen~

' doſi piu tostodiſdire , che metterein tal riga

mi sì riverito maestro. a ñ

.Or dalle coſe fin’ora diviſate a viene a ſod

di'sfarſi alla voſtra brama › o mio Aletino- di

íapcre in che ſenſo sia vero cio , che ha det.

to il Cornelio., avere il pCfll‘fCSlO alzata la.;

:alla
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testa ſopra tutti gli Antichi,- e come s’intenì
da ,l che: Sfmngma pbfſiçum épwpríil princi

più cancímmvi! : `perocchè` si è fatto manife

.sto , che’l Cartçsio non 'sia iniga quçuq‘ſçq_

laredeglr Antichi a che voi_ immaginare; e.)

che ſono in effettçài principi‘i da lui inſegnati

proprj ſuoize non 'Epicurmcome voimon ſ0

ſe per ignoranza p o per m‘ala fede, ~fate pur

veduta di credere ~ *Senza-chè 'quando purè

foſſe vero, che iprincipi uſati da Renato nel-`

la ſua Fiſica ſien pigliati di pef‘o da Demo# p

crito , e da Epicuro : in altro ſenſo_ potreb

be il C`arceſio dirſi autor di nuova Scuolafpe

rocche colui uſa tanto della "ſua, maestria m4

‘ lavorare, percos‘i dire, quei rozziprincipi

d’Epiçuro, togliendoli quel inutile , o ſc0n~

cio , che loro_ attribuivan gli antichi 3 35 ag—

giugnendo cio 2 che mancava loro, iaccìoè~

chè atti ſoſſer a 'ſpiegar tutti ifenomenii gli

diſpone , e gli fa muovere con'v leggi tuttu

nuove, e conymaniere non prima da altri

penſate: in ſomma così mura, .cosí-gli

,i diſpone , `çhe’dir nonfi poſſano‘pìyërincípj

' d’lipicuro , ſha di Renato; si come a punto

ebb‘? 3 dire l' ìngegnoſo Tett’pllíàno‘ d' un...
vpezzod’avorio foggiato dalla mano di Fidia

in una [lama-«di Giove- Fluid-e manu” egli di*

ce, Jom” Olypum ex e170” molírunü‘ “dammi”

-Nec 1.4"' [MZ/li# a U' quidem inſulſifflm-e da”; cſi;

[criſi-?mmm ſaw/i name” - Non quia Ele‘pbane

'1m- ſed quia Phzdim mmm . Così noi porre

mo appellatnuovo il ſistema di Renato › PO'

.floche'tratto egli l' aveſſe_ da! pmcjpj ‘d'Epì

curo; Perciocchè egli l'avrebbe da quelli con.

mirabil magistero diverſamente conccpilmp

.. tantojncomparabilmente migliore, qüanto

I"? ñ

0
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ìjueflo ſi conoſce' per pruova’piu aecoxiciq;

. che quelloa ſpiegare con maravìglíoſa 'ma

niera tutti `i fenomeni della natura ‘: e cio

”an'quía’EPicur'uI mm”; , ſed qma Corteſia:

mmau- ‘ ~

Aler- Ma ommettanſi pure le preſunzio

nízñe ſigíudichi di questo vostro grandiſſi

mo Fìioſofante perla ſola evidenza del fat

;o . -Entro dunque à bilanciar le dortrinu

da' lui roposte, e comincio, com’c‘ dovere,

da que le, ch’egli hà pubblicate nelle Medi

razioni, e nel Metodmappanenenriſi à Me

tafiſicauò prima Filoſofia , con cui inſegna...

le ſicure maniere di ben filoſofare . In pri

mo' luogo comanda colſuo eſempio , che

ogni notizia, ſia provata alcimemo de’ſenſi,

ſia confermaradall’ evidenza della Geome

tria, da chiunque vuol elſe: Filoſofo › ſi ri

-uvbuuuvuuuuvu

rimuova ogni anticipatovpregiudicioì› toſſi—

co della verità , e remora delle ſcienze).

Oxuestoinſegnamento e’lo preſe in parte;

dal Verulamío , colà; dove decreta › uon_.

entraſi‘nel regno dell'uomo , ch'è la ſapìpn

za, ſe non nella forma , che ſi mette nel re

gno de’ Cieli, cioè in ſembianza , e costume

d' infante,fornico di ſemplicità” ſcevero di

comezza . Ma di chiunque egli fia questo

precetto , hò perirrepugnabile z che nè dee›

nè può praticarſi da uomo di ſenno - Che

ſe egli ſi coureutaſſe di una mera ſoſpenſion

di giudicio, di un dubbio , di un ſoſpetto;

.Fur pure ſarebbe da perdonargliſi ñ'. Ma vo ~

ere › che s‘abbia ,ogni coſa per falſa , vor

queſto nò , chenon puo eſſere y ſenza che

`l'uomo ad occhi viaggi-ci ſi contn‘iddicaflm

p PC l: ~

u

getti,v es’abbia per falſa ,- eciö affinche da ſe `
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3 petciocchè chi afferma à ſe steſſo , ogni ſua

, notizia eſſer ſalſa , lo afferma per mezzo di

, qualche ſua notiza - biſognerà dunque, che

, quella ancora appo lui ſia falſa ;altrimenti

, non ogni ſua notizia egli hà per falſa— Ma

, ſe questo è così, è neceſſario , che ſia fal—_

, ſo,ogni ſua notizia eſſer falſa ,* perocchè ſe

, ciò fuſſe vero - qualche ſua notizia ſarebbe

, vera . Nè mi dite a quella ſola notizia do

, verſi contar per vera r la'qual dice tutte.

s l’altre eſſer falſe ; perche , ripiglio , ſicco~_

, me ſenza offeſa dell’evidenza , à cui ſi aſpi- .

, ra , haſii à ritenere quest’una; perche non

a potranno altresì ritenerſi le altre ?tanto

, più , che le altre ſaran vere , e queſta non

, può eſſer , che falſa.

XV. Ecco l’Aletino 1 che’n forma di auto

ſevol Cenſore z e giudice già ſi mette a decre

tar delle dottrine y ch* ei chiama Propoli-u

dal Carteſio , ma ſono in verità nare nella..

ſua fantaſia, e ſe le propone avanti per po

tetſi diquelle far giuoco a luoralento. E

primieramente attribuiſce al Carteſio , Chu

colui comandi in primo luogo col ſuo eſem

plo z che ogni notizia .e ancorche certa , ed_

evidente .1 da chiunque vuoleſſer Filoſofoiſi

rigetti j e s’abbia per falſa; acciocchè ſi ri~

muova ogni anticipato pregiudicio: ſoggiu—

gnendo, che colui non sì contenta d'una_

mera ſoſ ensione di giudicio , d'un dubbio.

d’un ſo petto : del che quando pur eſſo si

contentaſſe , il nostro Arbitro aſſoluto della

Filoſofia glie lo perdonerebbe . Ond‘ egli

tutto armato di loica gli si avventa contro

con ciglio fiero , e ſpirante ſeverità , e’l con~

danni! › e lo batte colla sferzacenloria d'un'

ar
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ar omento. Ma mentre egli tanto s’affatîca
mgbatter Renato; mi par vedere quel gran...

Filoſofanre riderſi del ſuo Cenſore z e ſcher~

nirlo; dicendogli, ne pur mi tocchi la pelle.

Ecosi in vero nc ſembra ad ognuno , che ſia

de’ſenrimenti del Carteſio non “piu , che meñ‘*

diocremente inteſo; perocchè in prìmal’A

letino gl’impura ,che egli comandi col ſuo

eſemplo a chiunque vuo eſſer Filoſofo , che

dubiti del tutto a 0, per parlare propriamen

te ſecondo i detti dell’Aletmo s che ogni n0

tizia abbia per falſa :quando quell‘incompa—

rabile huomo prorestò di non volere , che-J

foſſe il ſuo dubitare un” eſempio 'da eſſer da

1,. 34m…. chiunque ſeguito: Nunquflp» aim—z… ”mi ca

».z. girano Fumane/ì, (ſono ſue parole) quam ul

propria: opinione': cmcnddre conrtrer › Arque in.:

fundo i qui ram; meu: cſi, Idfiſflfſ’mu Er quam

ou , quia meu!” opm rmbz ipſiſim’: piaci-t , ci!”

ea’eMPlar bi: 'uoàu propone” , non ide!) emquam

”mbar eſſe oelim, utſimile quid aggrediti!”

Part-mm /irrmffe alii, qwbu: Dempmflamwm

finge-”m larga”: est , major!! perficere ,‘ ſed vere”

”e boe ipſum quodſuſcepl ”tm :nd-yum , U* diffi—

cz’le fir , m valdépaucu expedia: z’mz‘mn . Nam_

wl bar mmm , ur ozzzriianu omne: , quibur oliva

fuma” imburi deponnmur, non mutu/que efl ren~

tandem . Weste parole convingono ben chia

tamente l‘Aletino di aver contra ogni ragio

ne imputato al Carteſio, che comandi con_

quel ſuo dubitar , che fa del tutto nel bel

principio del ſuo flloſofare , che in cio ognué

no debba ſeguirlo.

² Ma pur pure ſarebbe questo un fallo da.»

perdonargliſi ; ſe egli non aveſſe il primo con

un ſecondo fallo reſo piu grave;oſando d’imf

putare
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putare al Carteſio y che egli non ſi contenta

d‘una ſoſpenſione di giudicio , di un ſoſpet~

ro: ma vuole , che ſi abbia ogni coſaper fal

ſa:onde prende occaſione di ſchiamazzare có

un' argomento ſomigliante a quellmche vol

garmente opponevaſi agli Scettici , dicendo:

Cbi affèrmn :i ſeſieffa , ogm' ſun notizia eſſerfnh

ſa 1 lo fl arma per mezzo di qualche/un notizia.

biſognerà dunque , cl” questa ancora flfpo luiſid

falſa ; altrimenti ”0” agm‘ſua notizia egli bzìprr

fiziſn - Muſe que-ſia è coli , è neceſſaria , ehe/ia

falſo ) ogni [un notizia effn'fhlſfl ,' peroccbeſu

crófuffe vero , qunlcbeſua notizia ſarebbe vera.

Ma questo argomento contra Renato. è di

niun valore : perciocchè tutto è fabbricato

nella fantaſia guasta dell’Alerino: cioè nel

ſupporre follemente, che Renato voglia,che

tutto ſi riputi falſo nel* comineiamento del.

Filoſofare . E perchè ciò ſi faccia manifeſto

a chi non è della dottrina Carteſiana conve~

nevolmente inteſo; egli è da ſapere, che quel

valent’huomo , poichè fra ſe nel ſuo penſiero

rivolgeva , che ſe mai avviene in ſiloſoſando,

che tra’principj , onde poſcia altri, ed altri

conſeguenti diſcorrendo ſi traggono , alcun...

errore ſi ammerta , comechè piccioloſia, di~ '

viene nel corſo del filoſofare una gran forgi

va di tanti , etanti falli , quanti indi trag

gonſi conſeguenze: onde i Filoſofi ſoglion

dire , che un picciolo errore nel principio ,

viene gigante a farſi nel proceſſo del diſcor

rere r perciò il Carteſio poſe tutto il ſuo stu—

diol; acciocchè nel cominciamento del ſuo

ſiloſoſare alcun errore non traſcorreſſe: onde

poifil filo deducendo la ſua dottrina , que

sta ave-lie dovuta eſſere miriteſſuto di ſogràig e

Z .l
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opinioni fin dalla fanciullezza sì ſacramento

nel nostro animo s'insinuano , e s’imprimono

in tal guiſa , che quantunque falſe sieno , sì

riputano nondimeno íncontrastabilí verità: e

che ſovente avviene , riconoſcersi per falſeie

regitrarsi molte opinioni , che prima per cer—

te , e vere si avevano; e perchè oltre à cio

consideravaa che non di rado si prendon...

abbagli anche da’Geometri , che ſono i piu

accurati nel diſcorrere , e che molti giudici,

che evidenti ci paiono per opera de’ſensi,non.

~ pertanto -sienoeffi falsi , e di niuna lieva:per

eiòestimò nel principio del ſno filoſofaru

dover di tutto dubitare; acciocchè ſpoglian

do in si fatta guiſa il ſno animo da ogni pre

giudicio z ed errore , aveſſe dipoi otuto le.)

verità delle coſe accuratamente di _aminaruz

ed in tal maniera non dar luogo nelſuo filo

ſofare ad alcun errore , o pregiudicio o Nel.

che ben si pare , aver lui ſeguite le tracce)

degli antichi Filoſofanti , anzi del medesìmo

Aristotele : i quali vollero 2 che per ben ſilos

ſofare si doveſſe prima dubitare :sì come dífl

i ‘ _ molli-ano con piu luoghi chiaramente Anto

Gffl'dz i" nio le Grand, ed il dotto Gravio - Ed in ve

xffíî’í'zfl rio , eon‘Îe fia mai ,7 ehe eſſendo il nostro ani

…fl Ùſlzq, rno di millepregiudic] 3 e dl molte falſe cpr:

'cr-min moni colmo i poſſa filoſofar ſenza a quelli

ſpuím-Phifl- dar luogo , e ſenza far , 'che entrino ad avec

:fi-"WP parte , o-di primi principj , o di fondamenfl

~ "" ,`- tall dottrine nella ſua Filoſofia ?Egli è adun

que uopo ,‘ che’l nostro animo gli deponga,

.ln-'M egli guri `via da ſe; affinche poſſa dar luogo

"MSN". alla venta : puffo fidem habet” now: x ac

**ffſíg _rgmfleyégg g dice 11 gran Padre iTeodoreto ,

. gu( .
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'quì pria) ex animo non depule-rit , qu” ”mIa/;bi

iuſimfuerum .> Ma come potrà ſpogliarſenu

l'animo da tali pregiudicj , i quali è uſato ri

guardare ſotto il colore della verità .> Come

Potrà ſceverargli dalle vere dottrínem falde,

avendoli egualmente per certi ,- ſe prima del

tutto dubitando , non împre’nda un'accurata

diſamina d’ogni anche picciola contezza?

Con ragion veduta adunque estimò del tut

to doversi dubitare il Cartesio in quanto Fi

loſofante , nè leggiermente , ma nella manie`

ra piu forte , che si poteſſe : perchè è coſa_

molto malagevole lo sbarbicare dal nostro

animo quelle opinioni S che abbiamo talvol

ta ſucciate col latte , e per lungotem’po per

certe sì ſono da noi tenute - Onde colui

ſaggiamente pensò , doversi studiare d’intro~

durre quasi un nuovo pregiudicio ;credendo

falſo tutto ciò, che prima vero riputava , 'per

contrapporſi all’antiche opinioni: _Qu‘aprafler

eſſo dicem: apinor mm male ngflm , ſi -uatunttue

flat-tè in commi-iu”: verſa me ipſumffitllamflllaſ—

que aliguandiufalſm, imflginarífljque eſſeſingì,

done-c tandem nel!” aqurm’r mrinquepmjudicio

mm ponderibul ”alla ampli”: pr/lwl conſta-tudo

judícium ”num /ì red” rerum perceptione dem-

guerz: - Etem‘mſcio nibzl indé periculí,vel errori:

imerimſequumrum, ts* meplu: aqua diffida-”ia

indulgere nonpfflë; quandoquidem nunc non re

òu: {lgutdil , ſed cognaſcendi: tantum iflcumba.

Ma egli è da avvertire attentamente, che Re~

nato con queste parole dà chiaramente a di

vedere, che eſſo ebbe ogni contezza per falſa,

non già con un giudicio formato y e fermo,

che dipenda da qualche altra contezza a o lu

me 5 Per lo quale fi. facci?iegli a credere» eſſe:

3 ogm

e

Vedi [aki

fiz. nlle 5.

objeçion-in

mecLx.

In Medin;

II ` ‘
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ogni opinione, tenuta per l’add’ietfmfalſa, 8c

erronea ,~ come ſi petſuade l’Aletino : ma...

pet una pura [oppoſizione , e per uno volon

tario ingannozaccioechè in sì fatta guiſa ſi ve

niſſe‘ la ſua méte a perfettamente allontanare

dagli antichi pregiudiej con piegare , ma non

~ 1 già con cadere veramente negli opposti ſenti

menti : onde colui riſpondendo al Gaſſendi

avverte: Nec magi: immy-”ur Plflloſopbul tstmſñ

1" "f" f" madz [appoſizione-m qua'm quad rtlíquando: ut bit

m “Alam, qui cum!” e!), ”Bum reddumm , illum.;

i” commi-iam parte”) ”curve-mm o Ma aſſai me

glio ſpiegò il ſuo intendimento dietro a talu

eſpreſſioneznelle note da lui fatte all’obbiezio

. ni del PñGeſuita Bordinomve così dice :Ubi
Zä’ſiáëî” dixizdubiñ zſſe, aliquandiu pro/?fiſh bflhendm ſive

mnqmm flu’ſa reizcienda, ram marzxf—ſiè explicm’

me mmàm‘ imellzgere , ad verita!” memp/aiſice‘

cern” investiganda: , non majorem hflbendmu

eſſe rarianem dubx’orum , quà”) planèſztſo rum , ul

mimoſa!” menti; vide-azur poſſe Aliter mm ver

a.; l'a—7' ba imtrpurari ,' U* nemo mihi ;fingere , me vo

~ lmſſfl c'e-dere appoſita!” ”ſim y quad dubium Pſi,

pra/'enim m paul-i Piz/f haben”- :i111 credere , ut

mihi pufuadeamnhter babtreſe mn‘paſſe , atque

illa-d teo-rum eſſe , m’ſiqui pro cauilſatore baberi

non crubcſcm . Egli è adunque manifesta co

- ſa, che’l Carteſio dubìtò ſolamente dell' anti—

cipate opinioni; e ſe le giudieò falſe , cio fe

ce per via d una oppoſizione' 3 e perchè av

viſava, che nulla piu ad investigat la verità.

ſetvit poteano le dnbbie contezze , che lo

falſe: ma non già con giudicio formale , eda.

ſenno pensò eſſer ſalſe,o doverſi aver per fal

ſe l’antiche notizie,- come falſamente l’ Ale

ciao ſi studia d’imputargli : onde poi loärenz

e~



. 1 19

de a sſerzare con argomento,- il quale , comu

di leggieri puo ognuno conoſcere 1 avrebbe

luogo , quando il Carteſio deliberatamente

aveſſe estimato ogni coſa , di cui dubitava.;

-eſſer ſalſa

.Alet. E ſarebbe pur belloiche sù la ſoglia

delle ſcienze abbia l’uomo à ripudiar tutto

il vero. e adottarſi in ſua vece un'era-ore),

che tutti gli altri errori in ſe ſolo compren

de- e che? Chi vuol dunque eſſer ſavio, hà

prima da ſupporre , Tre, e quattro na” ſi”

ſure: lim/xo mm eſſere maggior della ſua..

pzme ; Due lmee eguali ad [ma term na” aller'

egual! ;m‘ſr : Potere mm coſa eſſere inſieme,

e non affare ,* e ſimiglianti ? buona strada...

per certo verſo la ſapienza il diſumanarſi.

Non sò quel , che ſperimentino i Carteſia

ni, huomini di tutt’alcta condizione dalla.

comune; io per me nel voler dar' effetto à

questa idea, pruovo nella mia mente una.;

inſuperabile ripugnanza - Che ſe pur volen

dolo il poteſſi. che avrei à riſpondere ad un

Penpateuco, che m’inſultaſſe, ben’augurarſi

da quest’Autora il giorno promeſſo dalla.)

Cai-teſianavFiloſoſiax che ha per uſcio il fal

-, ſo, e l'inganno pei—foriero

XVl. Aiello diviſamento dell' Aletino

non puo eſſer piu forte per attrarſi gli animi

de’volgari huomini: iquali ſentendo ,chu

convenga, per avviſo del Carteſio , ripudìare

bbbuvuvuvbvbvouvbbbu

cuctoilvero, eriputar falſe le piu evidenti'

maſſime, allor che s’incomincia a rintracciare

la verità; estimetanno tosto un mentecatro

il Carteſio, e chi dopo lui così voglia iucam~

minatſi all'acquisto della ſapienza: ma per

contrario ſembrerà tal dicci-ia ridicoloſa a*

~ ’ 4. Savj
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- Savi,- cui è ben `noto ,- che giusta l’ eſemplo di

quel incomparabile Filoſoſante, debbaſi nella

ſoglia della prima Filoſofia dubbitare di quà

to mai fin dalla fanciullezza ſiaſi apparato, ſia

quello vero` o falſo; non affin d'arrestarſi in...

questa dubbiezza, ma per potere per mezzo d’

una rigoroſa diſamina diſcernere le apparen

ci, dalle falde veritàze le falſe dalle Vere › e le

certe dalle dubbie contezze - Coſa in vero a

che agli occhi de' Savj non ha ſembianza di

strano : tanto piu , che ſecondo il Carteſio,

non ſi debba ogni contezza con formato giu

dicio aver per falſa; ma ſolamente riputatla.

dubbia, ecome tale , quanto all’uſo del ſilo

ſoſare. averla in conto di falſa: poichè a ben

.filoſofare , non è men nocevole una maſſima

falſa, che una dubbia - Ed io veramente non

ſo conoſcere in che ſia il Carteſio errarmo da~

ro in illr’anezze ſu questo modo, anche ſecon—

do l’avviſo dell’Alerino medeſimo ; il qualu

afferma provare nella ſua mente una inſupe

rabile ripugnanza nel voler dar’effetto a que

Ila idea . lmperocchè, ſe eglipruova sì fatta

ripugnanza nel dovere dubitare d’ ogni coſa»

quando riconoſceſi nel cominciamento del

ſuo filoſofare aver la ſua mente gravida non.

men di ſalde , che di apparenti verità, e di

ſconoſciuti pregiudicj ,- per qual ragione egli

Poc’anzi ha detto e che perdonerebbe al Car

teſiO.- ſe ſi contentail‘e d'una mera ſoſpenſione

di giudicio, d un dubbim d'un ſoſpetto P (,io

non ſarebbe certamente da perdonarſegli 5 ſe

l’Aletino ſperimentaſſe in ſe steiſo inſupera

bil ripugnanza a dubitare di quelle propoſi

zioni da lui recate; e ſe egli crede , che tutto

` il mondo filoſofico t’abbia a regolare da qtpeb
c I
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ch' egli in ſe fieſſo pruova ñ Ma ſe la ripul

gnanza egli la trovaſſe , non già nel dubitare,

ma nell' aver per falſe con formal giudicio

quelle evidenti mamme: ſappia che’l Carte

fio non preteſe giammai ciò: ma ſolamente,

che fin’ a tanto, che di bel nuovo ſiaſi diſami

nata la verità di quelle ,non debbano quelle

entrare alla fabbrica della ſua Filoſofia ,- non

altrimenti,che ſe falſe elle foſſermMa quando

pur voleſſe colui, che tali contezze ſi ſuppo

neſſero in effetto falſe : non [ſ0, perchè in ci*

l’Aletinoincontrerebbe tanta malagevolezza

a farlo; quádo per altro non ha ripugnanza di

dubitar delle medeſime: poichè ſe questa..

difficultà, ch’egli pruova a ſupporle falſe, glie

la fa l'evidenza della verità di quelle: questa

medeſima dovrà certamente fargli provar nö

minor ripugnanza a dubitarne : perocchè

una volta, che la noſtra mente è vintadall’e

videnza d’una verità , truova pari difficoltà a

dubbitarne di sì fatta coſa z che a riputarla.

falſa: eſe potrà fare il primo,- ſarà agevole-v:

che eſegua il ſecondo - Ma tanto, come diſſi,

non vuole il Carteſio: ma ſolamente, che ſe

ne dubiti generalmente , allora quandola.

mente niente riflettendo nell’evidcnza parti

colare di ciaſcuna propoſizione, ſta tutta.,

inteſa a rivolgeri'n ſe steſſa quei motivi for—

tiſſimi di dubitare del tutto , che avanti ſi pa

rano, eche per avventura gli Scettici le op

porrebono ,- acciocchè poi diſaminandolu

partitamente, poſſa colla ſcorta dell’eviden

za ſeparare le ſalſe dalle vere dottrine . Ed in

ciò certamente mi ſembra ,avere il Carteſio

fatto, si come farebbe un ſaggio , e prudente

huomo ,- che avendo un buon novero di mo:.

5 inci
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note d'oro, le quali credcndole in prima tue

te d’ottima lega 3 e d’ intero peſo , poi tratto
tratto n’avcflſic alcuna di quelle trovata-0 fal

fa, omancame; cutrochè alla veduta buonu

ſembraſſero: ſi studierebbe ſceverare le buo—

ne dalle manchevoh con toccar‘le tutte alla...

piecra del paragone,e con bìhnciame di ciaſ

cuna il peſo - Or non ſarebbe egli ſciocco

chi voleſſe colui rimproverare ñ, perchè ſa

pendo altre delle ſue mon ecc effer buone ›` al

tre falſc,e manchcvolímon di meno dubitan

do di tutte , vogü di ciaſcuno fare il faggio P

Dell’isteſſa caccia è appunto meritevole , chi

riplglia il Carteſio: perchè dopo aver colui

ſperimentato alcune delle ſue contezze in_

rima credute vere, eſſer falſe; dubìcî di tutte,

per far quaſi il ſaggio di ciaſcuna , e per far

quaſi il ſaggiodi ciaſcuna, e per diſcernere)

quelle . che di falſa lega ſono

, Alec- Ma via abbiaſi cio er fatto, e ſe

dietro al gran calcio datoà tutte lc verità,

ſi accorge, ad onra d’ogni sforzo , quest’una

eſſere in piè rimaſe , con cui dice à ſe Beſſo,

Inpenſo dunque-ſano; nè trovarſi concuma

cia di Scetrîco, che vaglia àporccla in lire.

quindi ſi stabiliſce nel credere, questo poter*

eſſere il fondamento , ſopra cui inalzar fino

al Cielo ſenza timo: di rovina la nuova..

ſuafmacchina.

Ma quanto male il creda z dímostrerano

questo ſolo argomento . O vuole , che il

ſenſo di questo ſuo principio ſia › come par~

Ianoi Dialettící, categorico, ovvero ipote

, tico, ſichc canto vaglia, quanto il dire ,ſu
, Penſaflìoſvno - Se lo vuol categorico, ſſiupi

c0
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`, ſco della ſua grande stranezza nell' aſſegna:

, per principio non una propoſizione , ma un

, diſcorſo; in cui ſe una verità ſi pruova.

, per l'altra , non egli intero , ma una ſua..

, parte hà veci , e ragion di principio . Sarà

, dunque il vero principio il ſolo › lo penſo

XVII. Egli è questa una difficulra ranci~`

da, che non ha altro di nuovo, ſalvo i termini

loicali di ſenſo categorico, ed ipoteticopon.- «

cui la ci propone l‘Aletino : il quale, ſe aveſ

íe mai lettel`opere del Carteſio , l'avrebbe)

veduta ſuffogara roüo nel ſuo primo naſci

menro ñ' avendo quel bravo Filoſofantu

laſciato ſcritto nella Riſposta alle ſeconde)

obbjezioni: Cum autem aduerrimur, rm ejfle per

cogimnrer, prima quardam ”ario efl , qua ex nul— 14,1; m_

loſyl/vgìſmv concladimr; neque etiam mm qui: rio.

dich, ego cogiro, ergo ſum , ſive existo , exi

flguriam e.: cogiltztiafle .per ſyllugiſmum deducir,

[ed :amg-um” rem per _ſe ”ot/”n ſimplici menti:

inmim ngnoſcih ”Poter ex eo , quodſiemn per

Lyllogiſmym deducerer , flautſſe priu: debmſièt

,flam m/Ljoremj illud omne quod cogirat , est ,

five exiſiir ; arqui preſi-:Rò ipſum Pont” dzſcir e:

eo, quod apud ſe experimurfieri ”0” poffe m cagi

ter iii/i url/Zar ~. .Ea enim est natura :nq/fm me”

rir, urgenze-rale! propoſizione: ex pm-riczqlarimm

:ag-ritiene i-fflnmet . Dalle quali parole ſi ſcor

ge. che il principio di Ranato : 10 penſo du”- '

que/ano, non è un diſcorſo, o ſillogiſmo; ma_

una ſemplice propoſizione, la cui verità ſi cp

noſce dalla mente,non per alcun diſcorſo , in

fercndo l'una dall'altra coſa , ma per un ſolo N l
. ` . e Ì’ a o

guardo, che *n quella faccia: Sl come piu lun- lo… del?

gamenre avverte Antonio le Grand:ranro che cÌÌmſ. :.3

l’istelſo ſie íldire 1 lo penſo dungueſma-'quall~ ""- lu

, (O:
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co: laſt!” penſo ciſma .- la verità della-quale

propoſizione puoſſi ſenza alcun diſcorſo della.

mente ravviſare : nè fa che ceſſi d' eſſer pro

poſizione, e ſia neceſſariamente un diſcorſo:

perchè puo formarſene un ſillogiſmo, dicen—

do: ogni coſa, che penſa è ñ' ma io penſo:

dunque io ſono. ~

, Alec - Ma in prima qual dimostrazione;

atta à far propria evidenza puo trarſi mai da

un tal principio estrinſeco , e comune , che

non hà nulla da farcò le coſe, di cui ſi trat

ta nelle particolari facoltà , e che ponno ri

manerſi vere, etiandio s‘io non penſo,- liceo*

me poſſo io penſare , ſenzache elle 11m..

vere P

XVIII- 'ſanto importa ſaper di laica.»

ed eſſerſi sblendidamente impolverato nella

Ginnastica delle Scuole! l’Aletino, veterano

Dialettioco con un ſol guardo, che ha gittato

ſu’l principio di Renatmil riconoſce per inſe

condo, ed inetro a dimostrare altre partic‘ola—

ri verità : tuttochè Renato ſiaſi con tanto

fludio ingegnato di trarre ſil filo da questo

ſuo principio tante belle conſeguenze , tutte

dimostrate, ed evidenti: ciò ſono , l’ eſistenza.

divina, la diſtinzione dell’anima dal corpmlà

natura, ed eſistenza di quelli: verità tutte fe

condiſſime; eſſendo quelle , onde derivano

in larga vena mille z e mille altre utiliſiimu

contezze delle particolari ſcienze - Che dov

rem noi adunque penſare di ciò .> Se noi ere*

diamo al giudicio del noſlro Loico , che ſia...,

tal principio infecondo ; convert-à eſlimare

bruttamente errato il Carteſio ,' quando eſſo

fa da quello pullulare il conoſcimento di táte

'UUUDUUUU

. verità; coſa in vero molto malagevole a po z

retſi
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ter-li penſare da chi , avendo eſaminata 'eſarî

tamente la Filoſofia del Carteſio , la ricono

ſce, tutta concatenata, dimostrativa 3 e dipenz

dente da quel ſolo principio.

Ma ſi penſi put cio del Carteſio , il quale
non eſſendo Sl fornito di tanta” e tale Dialet- i

tica, di quanta, e quale è il nostro Aletino;

non ſeppe per avventura ravviſare l’ inutilità

del ſuo principio .r come dipoi ha fatto questo

ſuo avveduto cenſore . Ma che dovrem dire,

ſe una gran mente dell'antichità , cui non ſi

puo negare la gloria di eſſer uno de’ primi

Dialettici del mondo, ha eſtimato questo l'teſ`

ſe principio da Renato nel ſuo filoſoſat uſe~

to, attiſiìmo a dimostrare moltiſſime verità , e

format sì fatte dimostrazioni , che rompefle

ro la duriſſima pettinacia degli Accademici : e

degli Scet tici P Gli huomini dotti ſanno, che

parlo d’Agostíno :il quale ſovente commen

da tal principio come incontrovertibileg ed

opportunamente l’ uſa per dimostrare altre

contezze, che da quello dependono nella co

gnizione; come potrà ávviſarſi, per tralaſciat

altri ſuoi luoghi ,da quel Dialogo tra lui, ed

…Evodio : Quantum: autem bot ordine, egli di—

ce,ſiplflcet : primùm quomodo ”muffa/Yum e”

Dem” eſſe : deinde mm” ab Maſi”: , qlc-tram*

que in qaamuucumque ſm” D banaſmit : poli”

mò mmm i” bom': ”amemnddſit valmam: libe
1-.4 . .Quibm comprrnſirſaril appartbit, I” opimr,

”tram ra?? bomini damſi: . Qua” prz'ù: nb: u

quiero, m‘de mamfistjffimil capiamo eat-”diano

”tram tu ipſe/ù ñ* a” m fin-taſſe mami: , m in.:

bar interrogatioflefallari: , cùm miqueſi ”o cſ

ſeu fizlli amnind ”0” pqffie: P Dalle quali paroñ,

,lc ;hi non vede z che 'l çlottifflmq _Agostino

LJ‘

libero 11-.,

*iſt: (e33
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'ac'‘“

per voler dimostrare tante, e sî‘ graviſſime ve

rità: ciò ſono , che eſiſta Iddio : che `da lui

ogni bene dipenda: che ſia ne' beni da mec—

terſi la libera volontà : e che rettamente ſia_

fiata quella data'agli huomini'; non ſa [cette

principio piu manifesto, che l'eſistenza meſſa

di Evodio , cui prende a perſuadere tali co

ſe; dalla quale contezza indi colui con mi

rabil arte trae tante conſeguenze, fino che di

una in altra paſſando aggiugne a far manife—

sto cio, che impreſa aveva a dimostrare ? Si

ſarà adunque *parimenti ingänaro Agostino,

tuttochè si gran Mae sttoin loica foſſe, e nell'

uſare un sì fatto principio , e nel trarne tante

conſeguenze, anche lontane» e che indcpédéti

$ébrano? Io quáto a mezcredo piu alla Dialet

tica d’Agostinmche a quella dell’Aletinozon

de ho per fermmche coi’tui,e nó già col’uivada

errato intorno al giudicio del valore di que

sto principio: ma non ſo, ſe l’Aletino co’ſuoi

ſeguaci ſia per renderſi ,~ poichè cofloto ere

dono, aver la loro Laica Scolastica un non ſo

che di ſinme d' eccellenteper cui ſi penſano

eſſere inſallibili ne'loro diviſamenti , epoter

tenere a ſcuola fuorche Aristotelenurti gli al~

tri Savi dell'antichità

Ma laſciando pur da parte le preſunzioni,

e ſi giudichi della cenſura dellîAletíno per lo

peſo de* motivi, ch’egli ne accenna: la prima

ragione mi par, che ſia , eſſer quèsto‘principio’

di Renato restrinſeco all’ altre coſe trattate

nelle ſcienze-"onde nö ſi poſſa da tîucllo avvi—

fare~o l’eſiſlenza, ola natura`,'o e relazioni

dell’altre coſe- Ma chi non conoſce , che ciò

nulla monta P non trattandoſi qui -d‘ un prin

cipio di componimentmil qu‘nledee eſſere inf

trm~
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.nînſeco , ma di principio di*r:t~›g*nizioriev z il

quale nulla importa, che estrinſeco ſia,purçhe

ſia certormanifestiſiimo, e primo nell' ordine

del conoſcimento : perocchè ſe bene ſia quel

lo lontaniſſimo dalle particolari coſe inſegna

te nell’ altre parti della Filoſofia : non di

meno a quelle ſi congiugne per mezzo d’ una

lungacatena di Conſeguenze z che l’una coll‘

altra attenendoſi, fan s~i ,che alcune rimotiſ—

_ ſime, ed ultime contezze ſi vengano in ſine a.

trarre da un primo principio a da cui niente

ſembrava prima, che dipender doveſſeraCio

ſi vede piu , che in ogni altra parte avverato

nella Meramatica; nella quale -ſovente ſi oſ

ſervano alcune verità particolari dimostrate,

e tratte da principio piu che lontanimmo .i ed

estrinſeco, tutto per mezzo della ſerie di mol

te veritá,che nella cognizione dipendono una

dopo l’altra da quel primo‘pr‘incipio , come.)

avverte l’iileſſo Renato- E la ragione di cio ſi

è, perchè da ogni verità per isterile , che ſia…

e rimota, dipende la cognizione d' altra veri#

tà , e da questa un’altra D e così di mano in...

mano procedendo, ſaſſi l’intendimento avanti

al conoſcimento di verità remotiſfime da quel—

la di prima,onde s’impreſe a ragionare-Lacu

de è mostrarſi troppo ignaro della biſogna...

delle ſcienze a il volere regi'ttare un manife—

ſtiſſimo principio , ſol perchè ſia eſtrinſeco:

tanto maggiormente , quando in ſiloſofando

ſerbiſi il metodo analitico , e non ſintetetico

come ha fatto Renato . -

Soggíugne l'Aletino, che’l principio di Re

nato ſia comune : ma in che guiſa ſia comu

ne, ed a quali coſe ,ì e perche eſſendo tale, ſia

da ributtarſi, nó ſi dà egli briga alcuna ai ma;

tl

1” Marbel

ñr- I*
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stracci Ond’io mi riſerbo la riſposta, quando

egli ſi ſpiegherà nell'obbiezione: bastando in

tanto avvertire, che l’effer comune un princi*

pio nulla li toglie di perfezione: e non ſo ve

ramente,come .ſi accordi il dire , che questo

principio ſia estrinſeco , ed inſieme comunu

all’altre coſe - .

Paſſo adunque all'altra ragionezch'egli ad—

duce per i'stabiiire la ſua cenſura : avverteuñ

do, che questo rinci io nulla ha .s che fare.)

coll’altre coſe, e qua i ponno rimanerſi vere, '

eziandio ſe i0 non penſo; sì come poſſo io

penſare, ſenza, ch’elle ſien vere . Or per e'ſa

minare questo diviſo dell’ Aletino , egli è uo

po innazi tratto avvertire, che ſogliono lu

TWWM_ Scuole, e con-eſſe il, medeſimo Aletino dlfiill

“74,, m…. guere due verita , una logica , o formale; tra

q-qmffl- ſcendentale l'altra : quella vogliono , che)

ñ conſista nella conformità della propoſizione,

ovvero dell’idea coll’ oggetto _ rappreſentato:

ed all'incontro questa appartenga ad ogni en

’ te in quanto è in effetto tale , è non altro , o

pure non apparente . Or quando l’ Aletino

‘ vuole, che’ principio di Renato, cioè , :be i0,

il quale penſa, [in: ”rm-o eſista, nulla abbia, che

fare coll’altre coſe , le _quali ponno eſſer vere,

ſenza che io penſi, cioè ſenza che io , che ſon

coſa penſante, ci ſia ,* e poſſono eſſer falſe),

ancorchè iopenſi; cioè ancorchè io z che)

ſono ſostanza penſante ci. ſia . Se intende egli

della verità. traſcendentale ,* è certamente-o

un ſentimento empio inſieme: e ſciocco : Em—

pio, perchè non puo ſenza empietà affermar

ſi, che nulla abbia , che fare la mia eſistenza-r

coll’eſistenza d’ld dio: nè potrà dirſi , che puo

eſſer_ vero, che io ci ſia, e ſia falſo , chledài ſia.,

10:
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Iddio} o chela mia eſistenza dipenda da Dio'

che Dio mi conſervi', m’illu mini, e mi regge:.

che ciiſiano. quelle coſe, di cui mi dà Iddio un

chiaro, ed evidente conoſcimento della loro

eſistenza - Egli è d’alcra parte ſciocco; poichè

l’eſſerci lo i_colla mia eſsenza, la quale è co'

miei penſier! , che variano ad ogni ora; mol

to ha, che ;fare coll’e‘iìstenza , coll’onnipo

tenza, collaprovidenza- Divina ,* con cui an

cora hanmolto, che fare _l'eſistenza , e nature.

dell’altre coſe : equeste ſe bene non ſiano de*

pendenti nell'eſſere dalla' nostra ſostanza pen~

ſante; nondimeno eſſendoci io , ha la mia_

ſostanza molto,` che fare con quelle,e quellu.

con me, per le vicendevoli azioni , e paſſioni,

che tra me, e quelle intervengono

Ma {e’l diviſo dell’Aletino ſi voglia inten _~.

dere della verità formale; cioè, chela verità.`

di questa cognizione, giudicio , o propoſizioó.

nepche vogliam dire .- la penſa , dunque ſono,

nulla abbia che fare colle verità formali dell}

altre coſe : questo nè meno puo farglili buo

no: quando pure sì ſciocco ei foſſe , checio

intendeſſe dite :perchè le verità formali dal~`

le traſcendenrali—dependendo ;hanno elſe tra`

loro quello steſſo vincolo, e neceflità a che tra

queste interviene; ed il conoſcimento della.;

verità d’una coſa, ci apre la via alla cognizior.

ne d'altra coſa, che colla prima è l’ isteſſa -,- o

da quella depende . Veste coſe ſono così

certe , ehe ne puo ſolamente dubitare , chi

non ha uſo di perfetto diſcorſo , non che eo*:

loro, che non ſono nelle ſcienze introdotti

Onde forte mi maraviglio , ,come lÎfAletinoz`

che,giudice {e fl è un gran Savio del .Perip'az

mafia Udutozinsuesti ſentimenti , indegni dë

.W ` I un
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\‘ uno ſcolaretto, nó ehezd’un ſuo parLche colla

verga cenſoria ſa battere quanti gran Lettera

ei non portano in fronte lineamento di Scola—

Rico . lo ſono inchinato a credere ,ch'ei ſiaſi.

studiatodì ſostenere in qualunque modo po

tea, eſſere il principio di Renato ſconcio , ed

inutile alla dimostrazione d' altreverità ; per

rendereilcontraccambioa Renato? il quale

con ſomma cagione riprende come inutilu

quel famoſo principio della Peripatetica...

P*'*‘P'"3* Metafiſica -' Impzzffbrle e/I idem/ina! e/ſc, 6.9' ”an

eſſe .~ avvertendo quel ſaggio Filoſoſante sì.

fatto principio : Univerſi”) poſſe adbióeri ,‘ non

proprie ad rei cujuſpiam exiſiemiam investigat—

dum-ſed ſalumdd rei cognim veri-'alam lmjuſr

modi rrtríocrmuione ſirmrmdam; impoffibzle ef? ur

illud quad e/Ì, ”anſit . Aiqui cognaſco :ale quid

eſſe; ergo impaſſibile est, m id non/ir - Bad eu"

1E nor par-um juoar, ”ibz‘laque daá‘iorer effîcit.

E non guai-i dopo ſoggiugne: Fierz‘ enim pa

n/ì ut valium/it i” mundo principal-”,- Ad quad

arm”- omm’a reduci Puffi”: (Fſm-é modi” z qua

valere propoſiriomr reducuntur ad ban: 5 Im

poſſibile est idem ſimul eſſe,~8c non eſſe, ſaper

mic-meu': :fl , U' uſiulliwflſm; cum e‘ comm..

irilíffimumſir, Dei prima-m , U' deb-de omnium—a…

erdamrarum exifleminm ex propri-:ſud :xi e”

rifleonfidemrionc stabilire - Alle quali coſe per

avventura ponendo mente il dottiſſimo Ar

ra…. 2.7. naldo, ebbe a .dire : Nam boe › quad anni: c0-

flii: togí- gm’rivm’r prinflpium dicimr- Impoſſibile est ìdé‘

""45' íimul oſſei 8t'. non elſe a duriſſima”) est ) E3' cer

tíflímu‘m, fed n’ullm video ubi-am prodeffe P0175!

adſcienrmm gent-randa”) - Avrebbe adunque

aſſai 'meglio fatto l’Aletinm ſe aveſſe potutoia

(li-montare utiliríìmo al conoſcimento della-b

ì ' i :ve
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verità il principio della Metafiſica d’ Aristote

le ; che vendicarſi dell’offeſa fattagli da Re

nato in riprovando , come vano il principio

peripatetico: con dare una ſimil taccia al

principio Carteſiano, ſenza aver modo di ſo—

flenerla .

Alet- Senzache questa è una verità non...

neceſſaria, potendo io non eſſere , e poten

do altresinon penſare . Or che è questo P e

come mai le verità delle ſcienze immobili,

ed eterne ostenſivamente ?ſi ;fondano tutte

in una ſola verità mutabile, e contingente ?

tanto più, che non ſolamente può ella eſſer

falſa ceſſando, ma rimanendo tuttavia la.;

propoſizione medeſima , e chi immediata

mente la forma - imperciocche ſe quell' 10,

che penſa, non è l'anima , ma è l'uomo ;e

ſe può avvenire , che resti l’ anima col ſuo

penſiero anche ſeparata dal corpo,e in con

ſeguenza estinto l'uomo; ne verrà , che ſi

rimanga la primiera cognizione , ma ref-.L.

falſa dall’la, che più non è, e pur ſiegue ad
aſſerirſi, che penſa - ì'

XlX. ln queste due difficoltà dà veramen—

te l’Aletino a divedere quanto egli ſia gran_

huomo, e quanto importi ſaper di loica . Ed

in vero, chi tra tutti i Cenſori Carteſiani ſu

mai sì avveduto- che ſapeſſe conoſcere , eſſe

re una verità contingente quel principio del

Carteſio: Ia cbepenſa, Ciſano è E chi avreb

be potuto ſenza la ſcorta d' una ben perfetta

Dialettica, addur di cio miglior pruova del

la contingenza di tal verità : Perchè poſſo io

non eſſere, e poſſo non penſare? Ma io , che

non ſono loico, come l'Aletino , non ſo z che

riſponderebbe egli , ſe da un Partigiaëo del

l a ar~
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Carteſio gli ſi diceſſe ,- che ſe bene foſſe veri;

`tà contingente, che io ci ſia,potendo nó effet

ci s e che to penſi a potendo non penſare s in—

tendendoſi queste coſe ſeparatamente ;non—

dimeno verità contingente non ſarebbe.» ,

ſe inſieme ſi prendeſſeto: cioè- che :imchu

penſo, ci ſia; perocchè ſarà ſempremai vero,

che io nell'atto, che penſo, ci ſia ,* altrimenti

potrei nell’isteſſo tempo eſſere, e non eſſere):

perchè potrei penſare, e per conſeguente eſſe

re ; non potendo il penſiero eſſere attributo

del niente : ed inſieme non eſſere , perchè ſe

condochè ſi ſuppone, potrei non eſſere- Senza.

chè, conſistendo la verità di questa percezio

ne , o giudicio, che tra ſe stella fa la mente del

Filoſofante nella mente medeſima : perchè la

'-verità è una conformità dell'idea colla coſa..

percepita ; ne ſiegue, che ſia neceſlaria,e non

contingente: perchè è neceſſario, che la men—

ze ci ſia, mentre ella penſa , che ci è ;perchè

altrimenti potrebbe nó eſisteremioè eſſer nul

la,e penſare d`eſistete,cioè far coſazche non è,

falvoche d’un'ente reale. Nè ſarà oltre à cio

giammai poſſtbile,che la mente non eſistendo,

e non penſando,poſſa eſſer certa dell’eſistenza

d’altre verità : perchè ſenza eſſere , e ſenza_

penſare non puo conoſcerla ; eſſendo la co

gnizione un penſare , 8c un* azione dell'ente

eſistente . C`u_esto veramente mi pare un no

do gordiano , che non ſo ſe potrà romperlo

con tutta la ſpada della ſua Dialettica l' Ale

rino - E forſe egli anche ſi troverebbe fortu

v'impigliato, ſe altri gli diceſſe,ch’egli per pro~

\ vare il ſuo mtendtmento, che ſia contingente

la verità del principio di Renatogpecchi con

uo alla nostra Santa Fede, e contra _la lDia.

- , et~ ~
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lettica :contra la FedeîÈerchè-e‘gli dice , che

io, che penſo, poſſo non eſſere: il che è quan~

to dire: chela mente ( per cui prende quell*

Io, Renato ) , una volta, che-ſia-stata , poſſa

non eſſere, cioè poſſa venir mendñ- Coſa in..

vero, la quale non ſo come ſi poſſa dire ſenza

empietàſfenon ſi voglia intendere per Divi

na Onnipotenza, la quale annientaſſe l’ uma~

na mente› da Dio dotata d' un' eſſere eterno

E ſe per iſchermirſi da questa difficultà diceſ— `

ſe l’Aletino, che avendo eſſo detto , potere»

eſſere, che io non ſia; abbia voluto dire a nor':

già, che eſſendo i0 una volta stato , poſſa ceſ—

ſardi eſſere : ma che poſſa non mai eſſe-ru

stato . Ma chi non vede, che cio egli dicendo

perisſuggire una diffieultà , ne incontra un*

altra : perchè , quando io non ſia mai stato}

ne ci ſia 5 non ci è potuto eſſere: nètci è tal

proproſizione : lo che pen/b 1 ſono - E perciò

non ſi potrebbe dire,ehe quella contingente

fia,anzi che no ,* nè che falſa ſia , anzi che n0

Ma ſe egli voleſſe intendere per quel,la,l‘ huov

mo : il quale er la morte ceſſa di eſſere z cia

ſarebbe un ſa tar di palo in fraſca; perchè

quell’ [a, manifestamente è preſo ~ dal Carte

íio per la mente: dove l' Aletino il prende—
rebbe erlìhuomo- Erra contra la Dialetti—

ca, la dove egli in pruova del ſuo intendi—

mento aſſume per coſa certamhe poſſa Iomé

te eſſere, e non penſare : quando di' cio è ſo

lennc controverſia tra' Peripatetici y e Carte

fiani_ ,‘ perchè color-.o vogliono , che oſſa la

mente rimanerſi di penſare j e questi m con

trario ſostengono ,che non laſci mai di pen

{are . L— .. ‘ ‘

Ma che dovre'm noi, dire del ſecondo ſuo

~ I I 3F:
L_



,134 '

argomento contro del principio Cartcſiano P

inquesto sì, che lo ſcuopto non mai veduti

misteri, e pſoſondiſiimo ſapere ! E chi è › cui

non ſembri un mistero quel dire , che la veri

tà del principio del Carteſio non ſolamente

puo eli`erfall`a,~ce\l`ando: ma rimanendo tut

cavia la pro ſizione medeſima, echi imme

diatamente a forma P Impetocchè ehi puo

intendere, che sì fatta verità” principio Car

teſiano ſia falſo, quando ceſsa .> Perocehè ſe

e li pretende,che ceſsando d‘eſsere l'anima-r;

divenga falſo quel principio: lo penſo du”

gueſano: deve egli avvertire , che ceſsando

d’eſiſiere la mente, ceſſa di eſsere quelgiud’r

cio, o conoſcimento dell'eſistenza , vil quale..

non ha altra eſistenza, che nella mente i che lo

forma = e perciò non potrà dirſi- nè falſo»

nèivero, quando è ceſsato di eſsere coll’itieſ~

ſa mente . Laonde non puo il ~.corto mi in

tendimcnto avviſare in che guiſa poſisa dirſi

falſa la Verità del `Carteſiomeſsando di .eſsere.

Ovvero l’Aletino pretende , che .ceiiì la detta

propoſizione; perchè ceſſi io mente di pen—

fare : 8c anche in questo caſo , oltreche ei aſ—

ſume quel, che dovrebbe rovare, cioèmhe la

mente poſsa eſistere, e ce sat di penſare ; non

` ſi vede come ſi potrebbe dir falſa una' propo

ſizione- la quale non è piu; erchè ;ceſsando

io di peuſare`,non poſso ne l"isteſso tempo

format c‘olla mente la propoſizione : penſi»

dunque-ſano; perchè formandola penſerei

E menointendo quell' altro piu imperſcru

:abile miiiero della ſaviezza dellV‘Aletin‘o, co

me poſsa d'altra parte l’ isteſsa verità divenir

falſa ,- rimanendo tuttavia la propoſizione;`

'medeſima, e `chi immediatamenre’la: forma-n:

- P":
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perocchë, o’l penſiere, in quanto è tale , fox-3
 

vman nell* huomo dal corpo inſieme, e dall'a

nima. o mente, che dir vogliamo: ovvero ſo

lamente formaſì dalla mente . Se l’ Alezíno

voglia dir nella primiera guiſame ſeguirà cer

tamente. che estinguendoſi il corpo dell’ huo

mo, non rimanga coll' anima quel penſiero»

che faceva l’huomo ; perchè non potrà rima.

nere l’isteſſa operazione 1 che eſistendo l’ huo

mo, inſiememente procedeva dal corpo , u

dall’anima dell’huomo ñ Ma ſe l’ Aletino voñ_

glia dire nella ſeconda maniera , cioè che l'a

‘ nima ſola ſia quella, che penſi nell’huomo; sì

come innanzi egli afferma, dicendo! che l'ani

mrxſolxté que-Hz” che penſa: io non ſo intende ñ

re, come il principio del Catteſio ſi renda..

falſo; perchè l’anima resti collìisteſſo penſie~

to ſeparata dal corpo? ll che mi fa credere,

che’l diviſamento dell’Apologísta non ſia ve

ramente un mistero, ma una ciancla derivata.

dal non intendere egli . o per meglio dire dal

non aver lecce l’opere delCarrefio: perchè ſe

aveſſe non altro oſſervato , che la ſeconda_

meditazione di colui , avrebbe veduta, chu

quivi Carteſio per quell' la penſo , non inten

da già di tutto lì huomo intero ,ma della ſola.

mente, che penſa : e che non pretenda con_

quel ſuo penſiero conoſcerfi altro ,ſe non cha

l'eſistenza della mente , o pur di quella coſa,

che penſa, che non è altro z ſalvo chela men

te t perchè dell’eſiſlenza del corpo ne adduco

le pruove nell’ultima ſua Meditazione: quinci

è, che nel fronte della ſeconda Meditazione:

ove stabiliſce il ſuo principio , pone per ſom

mario quelle parole .' De 'mmm' mmn’: burgu—

ÎM; ”ad ifſaff: 991i” ,xquà”) ”rpm . Lig-inf
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di do o aver 'conſiderato cio› che chiaramenì

te in e steſſo avviſava tra tante dubbiezze, aE—

ferma : Sum igilurPr-ecìré tantum”: ”girano

ide/Y, mm” ſive animmzſive inte-lira”: 1 (iva m—

11'0, voce: mibi prix” @mſi-:Miani: ignora: ſul”

autem re: vera , (F wrè cari/?em ,ſed quali:. r” P

dixi :agita-u . Onde chiaramente ſiſeor e.),

che colui intenda della- ſola mente ,-e del 'eſi— .

`fieuza di quella favellare: e perciò'il dir‘e›che

poſſa restare la mente ſeparata dal corpo con

quell’isteſſo penſieroyche prima aveva, eſſen—

do unita al corpo i cioè, 2'0 penſo dunqueſonn:

non fa, che quella {impoſizione , o' penſiere ſi _i

renda falſo da que l’ Io , ſecondo il dir dell'

Aletino ñ* perchè eſſendo quell’lo , non altro,

che la mente, che ſempre eſiste; ſempre riman

vera ia propoſizione anche dopo estinto l’huo

mo .

Alet- Se dipoi egli vuole ( di che però

nontruovo ne’ ſuoi libri vesti gio )› che il

séſo del ſuo principio ſia ipoteticmínquan

to hà pura ra ione di conſeguenza” di con

neſion nece aria del penſare coli’ eſſere);

bitabile, ma non già… prima ,- atteſoche ſe;

ella ha forza di conſeguenza, è mestien che

ſi a poggi sù le maſſime genera-li , che ci

ren ono maniſefla l’illazione} Di più ella

è ſeguela di un' altra verità più generale , e

ne’ uoi termini evidente , cioè , che niuna

coſa può oprar ſenza eſſere ; and' è àciaſ

chedun per ſe noto, che non può sbranaru

la fiera non ancor nata , nè mordere la già

` morta* _ ~ i . '

XX. Non-ho quì , che oſſervare: perchè

convengo cçll’Aletino, chenon ſia .Ipotetico

`il principio di Renatoz , Alet

o

uóuuunuovrluuovuu
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confeſſo , ch’ egli aſſume una verità indub~ ~
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Aler. Aggîugneſi poi ,che per quanto ſia

da ſe aſſolutamente chiariſſima la verità di

una :alpi-emeſſa, anche preſa per categori~

ca ,* il Carteſio non per tantole hà ſpiana~

ta cosí bene la strada negli animi di coloro:

à cui l‘offre,che può chi che ſia francamente

mancenerglila falſa D ſervendoſi delle steſſe

ſue mani per turargli la bocca . E non è egli

quel, clzerichiedev da' ſuoi › che abbiano

a per falſaogni verità, e che ſi cred ano ò da..

2* ſe: òidal cattivo Dio de’ Manichei farti così

a imperfetti, che fieno in ogni coſa errati?- Sia

a dunque falſo il~ primo principio della Mc

a tafiſica d’Aristotel-e, è impoſſibile , che una ca—

a ſaſiajflſimc, e ”on/111,( principimche non_

› per ſola ipoteſi , mà aſſertivamente hà egli

a dipoi creduto per divina potenza falſifica

› bile ) che ſarai qninci, neceſſario à ſeguire,

{ſe non che nello stante a in cui penſo , poſſo

, dubbitare,ſe in un tratto io non penſo? con

,a ciò come può eſſer certo il mio dire , ch' io

, penſo , ſe certo non è quel dire z che può

a avvenir, che ſia falſo , e non hò donde trar

, ſicurezza, che non avvenga?

XXL - CAL-asta difficultà dell'Aletinmſe pur

ſua è,e non dell’Uezimda cui egli infatti l'ha

tratta , potrà ſolamente turbare la. mente di

coloro, che nulla ſono della Carreſiana dot

trina inteſi: 0nd' io estimo , che per iſgom

brare ogni nebbia dalla lor mente , altro non

ſia vnopo, che brevemente ſpotrequale stato

fiaintotno a cio il ſentimento delCarteſio.

Dee adunque avvertirií, che quel valentu

huomo, quando nel cominciamento del ſuo

filoſoſare , dubiea d' ogni' coſa ; non pone

mente ad alcunamaſſima in particolareisí ch*

rtf* 1 5 .coni

uve-kung",
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contemplando fiſſamente alcuna verita `› di

. quella dubiti : ma rivohgendo nel ſuo animo

'tutte quelle cagioni di dubitare generaliſſime»

e comuni, che testè ſi ſono accennate ,* dubita

generalmente d'ogni coſa ,' ancorchè ſia tales,

che prima abbia avuta per' conoſciuta , u

dimostrata : perciocchè teme, o della memo

ria, che non gli ſia fallace nel riſovvenirſi : o

del difetto dell'attenzione , allorche la rico

nobbe : o d'alcun malvagio Genio, che l'ab

bia ingannatmiquaii motivi › comechè ba

stevoli ſiano a farlo dubitare di ogni coſa.»

quando ſpezialmente non riflette nell'evidenJ

ee verità di ciaſcuna coſa: non ſarebbon. pe

rò tali, ſecolla mente ſi faceſſe a contempla

're alcuna indifficultabil verità5la cui evidenza

li forzaſſe la, mente a conſentire , non ostanti

tutte le predette cagioni di dubitare : Ecco

come egli ſi ſpiega, riſpondendo al Geſuita.

Burdino; il quale notava, voler Renato: che

h mf d nulla .s’eccettuaſſe dalla .dubita'zione : Quo

-Îmbl-tá: q_ ſenſa {Bud , Nzbzl , debear natelſtgz , ( ſono ſue

z 5, 3. .3., parole ſari; explicui mm” m lat” . 1:4_—

non': lino. nempe, ut qmmdiu ant-”dimm ad flliquam wiiñ

.mu-rm quam Wilde cme percípimm , non foſſ—

”m quidem de ipſe: dubitare ; ſed quando, ru

ſ-epé aecidit, ad ”alla-»ſic mtmdimm a U'ſi re

corn'mm’r, ”al anna multa: im perſpexlſe , ”ul

la mmc-uſi!, de qua ”0” merítò dubitemu :ſine

fcimmu id ”me quòd climi perciyímm oerumg-ſà

ſe . Hic wrò, vir accurata! , boe Nibil im intel.

ligít, ur ex ea quadſì-mel dixerim ”ibil eſſe da.)

quo non HCE!” dubitare , mmpe i” prima medita

n’rme › i” quaſupponebam me non attendere ad

quicquflm, quod ciare' perciperem, concluda: mu

mm” i” ſegumribm cibi] tem' poſſe caga-{canoe

~ xm
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Tanquamſimrionu, qua: inter-du” 5:15 ”ma ed

Jubimndum de re aliqua , ”an/im legittima , :re

valide, ”iſiprabenr de cade”) ”ſemper M12* du—

bimndum- ,

Si dee oltre a cio avvertire , che’l Carteſio,

quando dice, che eſſo non pur d’ ogni coſa.;

dubita, ma l'ha per falſa, cio non fecemè vol

le ſi faceſſe con un formato ,~ e particolar giu

dicio, per modo che deliberatamente ,' e ſpe~

zialmente giuhdicaſse falſe tutte le coſe' da lui

prima conoſciute: ma inteſe , che tutte le

contezze › di cui generalmente dubitava , lì

aveſsero come falſe nell’uſo del filoſoſarezper

chè non men ,che le falſe le dubbie maſsime,

non han luogo nel dimostrativo filoſofare : e

.cio fin’a canto, che un nuovo, ed evidente co

noſcimento vere l’aveſse dimostretsi come

poco anzi è detto

Or da tutto cio ſi conoſce quanto vana;

mente betlinghi l’Aletino , quando dicu:

E mm e‘ egli quel, che richiede da’ſuoi 3 che ab

bia” Ptrfillſſl ogm' verità , c cbeſi cri-dano d da

ſe, ò dal cattiva Dio de* Maniebeifarri con' ir;—

pe rfrm'rclze [iena i” ogm' coſa errati P Perocchè

tosto gli ſi potrà riſpondere , che colui ha per

falſa,o per dir piu accuratamente ha per dub

bia ogni verità, allora quando-avendo la.:

mente rivolta ,alle cagioni generali di dubita
re, non‘tifl‘ette nellìevidenzaflzdzìalcuna parti - '

colar conteza: ma quando dipoi pon mente.:

alla certezza, che ha della ſua eſiflenza , men.

tre penſa, e la conoſce sìzchiara, sì evidente”

tale, che ſempre ſia vera , ancorchè eſſo foſſe

di tal natura,che ſempre s’inganni, o ci ſia un

Genio maligno, .che voglia‘ingannarlo :pe

rocchè egli euopo, che ſia-ancorchè s’íngang

I ' nr;
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ni, perchè ſe non eſiste , non puo ingannarſî:

quando, diſſh pon mente a sì fatta veriràJaL-p.

cui evidenza il forza a conſentirvi, la ricono

ſce per certa: sì come la rîconoſcerebbono

anchei piu fini Scetrici: iquali per testimo

-nianza d’Empírico : Non warm”: ea , qua

”0: invito: ad Aſſet-rione” duca”:- Onde nulla

monta, che quella steſſa verità , di cui prima

fiaſi dubitare › quando la mente non guarava

nella ſua evidenzagpoſcia, in quella riflet

tendo, s'abbia per certa . 4

' N è puo renderſi incerta la cognizione di

uesta verità. a chi col Carteſio così filoſofi;

e gli venga in mente , che ſe mai foſſe incer

to, o falſo`qvel principio : E' impoſſibile , cl”

mm coſflſia inſieme, o non/1388i come di quello

ha dubitare, avendo innanzi tratto d’ ogni

coſa dubitare : ſarebbe anche falſo , ò almen

dubbio, che eſista , mentre penſa ſe ſia - E la

ragione perchè questo argomento nulla va

glia‘ contra della certezza del Carteſiano

principio › ſi è : perciocchè quando la.:

mente in particolare ſi mette avanti a conſi

derar tal maſſima ,che ſia impoſſibile eſſere.»

inſiememenre; e non eſſere l’isteſſa coſa; tosto

ne ravviſa l'evidenza , e ne rimane ſicura-of,

Senz-achè non ha uopo la mente per cono

ſcere la ſua eſistenza in penſando., di ricorre~

re alla certezza di rale maſſima .- poichè eſsa

ſenza punto badare in quella , ma col ſolo ri

flerrere in ſe steſſa , e per unainterior co

gnizione, e coſcienza mentre enſa» vede la...

ſua eſistenza; anzi ſenza eſſer prima la mente

certa della ſua eſistenza; non puo eſſer certa

della verità di quella mamma : poichè ſu

,ella non per alcravia Puo eſſer ficura della.,

VG:
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verità di detta conrezza , cioè, che ſia impoſ

ſibile eſſere, e non eſsere l’ istella coſa z *ſalvo

che per lo ſuo penſare.- dunque egli èprima

uopo, che ſia ſic ra, e cerra,e che e ſia prima

conoſciuta la ve ità del ſuo penſare , e per

conſeguente della ſua eſistenzamhe della maſ

íima ſuddetta ; la cui certezza l’ha per mezzo

del ſuo penſare . Onde deve dirſi, che ſia piu

evidente alla mente la verità della ſua eſi—
ì-íienza, e del ſuo penſare a che della maſiima

dell’ Aletino : e chi diceſſe , che dalla cogni—

zione del Carteſiano rincipio , ſi poſſa infe

Iire la maſſima dell’A etino , non ſi allonta

nerebbe ſorſe dal vero

Altro ora non rimane , per far conoſcere;
quanto vano ſia l’argomento dellìAletino,che

diſaminare, ſe vero ſia , si come egli afferma,

che’l Carteſio abbia aſſertivamente creduto,

che per Divina potenza ſia falſificabile quel

'principio, cioè: eſſer impoſſibile , che 'una

coſa ſia inſieme, e non ſia . Io, che ho lette.e

rilette l’opere del Carteſio piu volte, rruovoz

chein ſette luoghi di eſſe colui entra a divi- l

ſare del modo, che le verità , e maiſimamente _‘

quelle, che eterne ſogliono appellarſi, dipen—

dono da Dio : ma in niuno di detti luoghi

-veggmche abbia aſſertivaméte detto,che quel I

ll

gp. uo- CP
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principio, cioè : non puo l‘isteſsa coſa eſſere 1044M'

inſiememente , e non eſsere , ſia per Divina

potenza falſificabile : cioè di vero, che quel

lo è, poſsa divenir falſo per Divina opera .

Dice siin quei luoghi Renato, che dalla...

volontà Divina dependono non ſolamente..

l'eſistenza degli enti, ma ancora l' eſsenze › le

proprietà, 81 oltre a cio ogni legge , ogni or*

dine, e qualunque verità, o bontà: le quali înfl

tanto

e
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incanto ſono tali, eno‘ir altrimentiſin quanto

così quali ſono, e non altrimenti l’ abbia 1d

dio volute , e conoſciute : in guiſa che non

per altro due volte quattro fanno otto , ſalvo

perchè cosi lddio ha voluto :- ed in tanto'ri

pugna» che una coſa ad un'ora ſia i e non ſia;

in quanto così ,enon altrimenti ha determi

nato ; avendo egli potuto volere il contrario,

e far si, che due contradditorj foſsero inſie

me poſſibili : ma in che guiſa cio flrebbe eſser

potuto, non puo la nostra mente intendere—1:

intende bensì, come ora ripugni eſsere; per.

che Iddio ha voluto- che repugnaſse ,* nè puo

eſsere ora altrimenti ,' perchè Iddio, ch'è im

mutabile, ha volutmche ſia impoſiibile avve

rarſi due contradditorj . Ecco come egli di

ce, ſcrivendo al Merſenno‘- Mempbyfica: ra

me” qua-stione; i” Pbfſim me!! (“magnum- Pra-ſer

n’w verò bmw , verita”: ”en-pe Mathematical»

gm” crema: apps-Hauſa”;- à Deoflabz’h’m: , U'

ab illa pende”, mmſecm quam reliqun: creatu

fa: - Ret-crd de Deo loquunmr xanquam deJove,

:mr Saturno aliqua, illumqm SrfgiJFfilla jubii

tim”, qui dick!!! [m: uenmte: eſſ! al: illa inde

 

pendent” . Ne' ver-cari” qmeſa, proſiteri ubiquc, ~

U' Aſſen” bl” legufuiſ” à Deo i” ”riſtampa/ſul,

”0” ſeem qua‘m Rex alíqui: lege: in regnoſuo

flmflimit . Earum autem ”alla ef) , quam/ſg”

lam” {mimo comprebmdere neqmamm, moda ut

ad illa” confida-andar” ”mmm adjungamm ,

_ſuutque'omnu ”umbra noflrí: inganni-e ,ſicuri

rex aliqmrlrgn ſm” bmnium ſubditamm ſuor-u”

ſordi, u' Poſſe! inſcribern - E contrario 1mm”

magnitudine-m Dei quanquam rignoſcimm, mm”

compñ-'ebeflderc acqm’mur; [ed [m: ipſum , gti-od

'all/n” incmprcbmqbilfln indicata”: , i“fl")b.KOf

I:
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bi: magi! :ammenda: ; quemadmadum ”gi ”mi

:o plui ”dig/iam accedi! › qll/mia mina: farm'—

liafl'rer riſflbdirirſuir cognoſcimrgmodo tam?” ”e

fun-”rſs care” reg” itlamque ſim': ”ori-u, ut id

:a dubium ruotare neque”fltñolziieiemrforſfln ”'

lzix quad u' IM unit/tte.: à Deb porita’fuifflenn mr”

Dem Paſian”: C9' re.” lege! ſu!” mutare; ad quod

reſpondendum efl im eſſe, n quidem rio/uma: ejru

mmm-i poflít . Venom cancrpio illa: ut :ftermujfl'

immutabile: ; atque idem de Deo judica . A: va

[uma: (ju: libe ra est; imſane ,fed potenti!! :ju:

efl incamprebemibilir ; e‘generanm [in: flſleíìe

re 3 Dem» poſxe omnia illflfitcere z qua compre

bendere [mſm—u!, mm ”rd em» ”0” paſtefacere

(a, qua non Poſſumu: camp-:benzine ; mali enim

quilpumrer imagirmnonem nostrum juxm cum.)

cju; pwemia ”renda-Da tutto cio chiaramente

s’avviſa» che ’l Carteſio,ſe bene voglia, che sí

fatte verità, o affiomi foſser potute alrrimente

eſsere da quel, che ſono, nel loro crearſi; per

chè in tanto ſon tali ,quali ſono, in quanto

così, e non altrimenti lddio l’ha voluti, e co

noſciuti ,j nondimeno non afferma egli aſser—

tivamente, che dopo cſsere stati tali stabiliti

da Dio, Poſs ano falſi divenire ; perocchèt

Eoflcipzo illa, eſso dice, ut .et un”, Es' zmmulm

bilu, atque idem de Deo judico. Soggiugne non

però per ſua modestia , che non deve così ar.

dito eſsere il nostro intendimenco, che voglia

affermatamente giudicare , che non poſsa la

 

_Divina potenza fare cio, che egli non puo

concepire : onde egli altrove ebbe a dire: Ego

w”) cum/cia”) ”num imc-1125141” eſJe/îmlum, E3'

Dei Potenliam inſim’mm ,- m'ha! unquam de [ma

determina ,' fed conſidero drum/:xd: quid poffit à

me PH'CÎPÌ) ye( pv” percipiéíî‘ ”ma dalrgenrer ou i

I":

[p.67. fa;
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j‘udicium ”Num mom” à per-”Priam- 'Jiflflflifile

(Luppi-apre" tradite?” @firma: Dem» [mf-e id er”

ne, quad poffibrle eſre peru‘pzo ; non ame” E can

rm fludafler nega, iſlam paſte id quod cant-:pmi

:ma repugnar ,* ſed dico tantum implica” cm

trodiéîionem . Or chi non vede a che altro è a

dire affermativamente, che Iddio poſsa far.

quel .2, che contiene contraddizione, ed altro

a dire , ch’egli non oſi' d’aſsertivamente ne

garlo P ‘ ~ ~~

Tutto cio ho io voluto mostrare piu per da-ff

re a divedere quanto ſia l'Aletino bene inteſo

de' ſentimenti del Carteſio › che per ſostenere

la certezza del principio Carteſiano : poichè,

quando pure ſoſse quello falſificabile per Di

vina potenza › ſecondo 'l Carteſio, cioè: niu~

na coſa puo eſsereie non eſsere inſiememente;

niente perciò verrebbe a menomar la certezza

del Carteſiano principio : penſo dunque/ono ,*

peroccliè i Cum Cane/i0 ”ſpendere Pöſl’EÌÌZ-J ,

dice il Burcliero de Volder, *Derm- :I oolmſrer,

7” "Î‘ffi ut duo, :2' duo ”onfiacerem quam”, rima! etiam

'Sh nubi: exhibirummfm/ſe 'memem, quie- dua , a*

A…. m…. duo/?were qui-;mar ”ide-”er ”cupi-ſuperer- Hoc

tir-de »mr-ſc. mnumm Dei ab onu” dea-phone aliena”.

N , 'I'M' ”eceſmriò require”.- . Mutant nimirum ipſe rei

mſm ""1'- uerimremmari etiam canti-pm: nastro.:- .Qui tw”

a' tale: liv”, quale: eo: nunc experior › indicia nubi,

ſu”: ”aluiſre Dem” , ur repugnanria affina rimul

vera eſte paſſim' o Senzachè io domando all’A—

letino, ſe› per ſuo avviſo ſia , o no falſificabi

le quel ſuo principio per divina poſsanza P `

Perocchè ſe egliè falſificabile, eperciò ſi vie

-ne a ſovvertere la certezza del principio Car

teſiano; ſi viene altresì a ſcuotere ad un t’em.

po steſso tutta la ſaldezza del ſond‘aìmlînto

e a
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della Peripatetica Filáſoſia; poichè quello è

il primo principio della Metafiſica d’Ariſtote—

le : ma per contrario ſe egli no’l riputa ſalſi—

ficabile; meglio avrebbe fatto di tipi-ender il

Carteſio nell'aver creduto,che poſſa lddio fa—

re coſe,che contengono cótraddizione: o nel

l’avet giudicato, che le verità metaſiſiche de~

pendono dal Divino volere ; che metterſi a

cacciare il principio Carteſiano d’ incertezza:

poichè questo stato ſarebbe un‘argomentozche

piu tosto ferirebbe la perſona di lui , mostran

do quanto egli ſia inavveduto nel ſuo filoſo

fare, che la certezza del ſuo principio :il qua

le ſarebbe riputato per certiilimo da tutti quei,

che non ſeguono il Carteſio nel credere per

av ventura falſificabile il detto principio dell'

Aristotelica Metafiſica . Ma ionon ſo,c0me\

avrebbe potuto l’Alecino‘, cio facendo libe

rarſi dallo strettojo di quegli argomenti for

tiſſimi, che’l Carteſio apporta per dimostrarm

che sì fatte verità ſono tali, perchè Iddio l’ha

volute, e vedute: i‘l che io ora non imprendo

ad elaminarmpoicht‘: l’Aletino non ſi ha preſo
tal briga- ì

, Alet- Reſia ora ìvedere, in che maniera..

, poſſan da un tal principio generarſi le ſcien

, ze; si che non ſ1 rimanga incapo una ste

, rile verità; ma ſia , come a' principio con

, vienſi,un tronco vitale di mille rami fecon

, do- Or ecco in che modo e'ragiona - Hò

, pur ritrovato, dice trionfandone à ſe mede

a ſi mo, dopò il generale naufragio di tutte le

, mie notizieil primo portodi una vera , ed

, infallibile propoſizione: in cui avverto.

9 non aver altra ragione dell’ accerrarmene ;

, ſe non quest’unamhe chiaramente io veggo,

K non.
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', non potcr’avvenìte, che uomo penſi , e non

- ſia . Quindi paſſa à stabilire per gene

, rale affiomalz-C’iò , che :bi-m1, e distinta*

1, mente ſi concepiſce, ”ma eſſer vera : ò pur

, Così ,* Cia eſſer uero › di .miſibd chiara , u

, diff/mm l'idea . E questo appunto è il famo

, ſo principio della Scuola Carteſianamhe fà.

, all'uomo maestra del vero dimestica la pro

, propria mente, e regola del ſapere à ciaſcu

, no il ſuo penſiero- t \ ,4,

XXlI- `L’Aletino per dare a di-vedere al

mondmche ſia ilptincipio Carteſiano, ia pen

fa, dünqueſalm, un tronco sterile, e ſecco›ſi dà.

a conoſcere per un’huomo ignaro affatto del

la dottrin* delCarteſio-'perocchè egli afferma:

che colui dopo aver ritrovato quel ſuo

pflnclpioipaſſt tosto a stabilire quell’alt ro aſ

fioma : Ciel che chiaramente, e distintamente ſi

concepiſce; ”mo eſſer vera: qando ognuno , che

abbia non piu, che una ſola volta ſcorſe le.)

meditazioni di colui , ſa aver dedotte quel

ſaggio Filoſofante; prima di stabilire sì fatto

aſſioma» da quel ſuo principio molte alrru

veritàzle quali eſſo raecorcia quaſi in un gtup.

p0 nel cominciamento della ſua terza medi

razione,prima di proporſi per norma del vero

quel ſuo affioma : Claudſlm mmc aculo: ( egli

dice nella terza Meditazione ) un”: obzurabo,

avocaba 0mm*: ſenſa”, imtlgine: etiam ”rum cor

poralium omne!, oe] tx cogirarime mea delebo,vd

certi, quia bocſiefl' w’x pote/ì , illa: ur immer, r9'

f‘ìlſl‘-f "i/Jill' Pé’fldflm, meque ſolum diagram-10,0'

partir”: affidando, ont-ipſum pmdan'm mihi

mag” ”0mm , U' fitmzhr‘rnm reddere cona

lzor - Ego ſum re! :cgil-an: . id est dubimm,

afflmam , nega”: , prima intelligent › W411

:a
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la ignorati” vole”: 1 nale!” , imrtgímtm etiam,

cy* ſem-im: ,‘ m mi” ame‘ {min-averti , quam
w': :'114 qua ſentioſi 1 vel :mflginar eni-:m m*

fbrxqèſe ”ibilſim , i110: mmm cogz’trmdi mad”,

quo; ſenſa: , Uìimdginatinnex appello , quater”:

cagimndi quid-am medi ranrzſimſant , ”I one @ſe

ſu!” certa: - Arque bi! peru”) omnm "conſoli,

gli( per éſcia, wifi-them , qu” ;ne /cire bac’hnur

animadoeruſiNunc circumſpicz‘nm diligentiùr a”

flrlé crd/:ue apud me alia/i”: ad qua non dum.:

:zſprxi .- ſum ”nm me eſſe rem enzima-m z 1m”—

gm‘d ergo etiam [cio quid requimtur ut de aliqua

'e ſim reflui? Newpe‘in bacpnmfl cagm’rionu

'ri/;il -îliqdgffl, qmìm :lam qll-ida”) , U' drstinöîa

fera-[trio ejux, quad qffîflno 5 que ſane‘ noncere; ad :men-mm de rei veritnre ”ddr-”414014.ſi

foffèr unquam cor-tinge” ut ”liquid quad ità cla

fl’, c5” diflinéîè perciperemfîtlſum eſſe!, :tcp-ain—

de jam oidear pro regula generali poſſe flame-re,

illud omne :fly ver-um quadfmzldè alare', U' distin—

á'e‘ fercipio - Dalle quali `parole resta certa

mente l'Alerino convinto , 0 _d’ ignoranza , o

di mala fede , in voler far credere sterile il

principio Carceſrano , con traſcurar `tante)

belle verità da quello facce naſcere dalCarce

íimprima che ne rragga questo aſſioma, di cui

ora ſi ragiona ñ

Ma cio non mi reca tanta maraviglia,quan

co mc ne ha cagionata il Vedere , che egli con

una maniera tutto piena d' ironia dica_- :

E questo Appunto e` ilfamoſapriuerfio della Scuo—

la Carte/iam: , cbefz' all' uomo ”me-finì del w”

dímaſiica la propria mente z e regola del ſapere 4

ciaſcuno ilſuo pen/idro: quaſi, che foſſe un’ er

tore marcio, il volere, che la propria menru

ſia a ciaſcuno la maestra del vero : cioè quel—
K 2 i ‘ la)



l'a, per la cui opera ogni huomo ſa quel, che..)

ſapar puo naturalmente ,quando ella avve

dutamente proceda ,' equaſi che ſia altresì un

manifesto fallo, far regola a ciaſcuno del ſa

pere il proprio penſiero , non già qualunque

egli ſia, ma il chiaro, distinto , e quello , che

colla ſua evidenza determina la mente a giu

dicare piu in una, che in altra guiſa - Dove

va egli penſare, che le verità , le quali natu—

ralmente li ſanno da noi, ſi ſanno per opera_

della nostra mente.. dotata dal ſuo facitoru

della conoſcitiva potenza : e perciò natural

mente non poniamo noi aver altra tegola del

nostro ſaperezchela nostra cognizione p cioè

il nostro penſiero; nel quale ſe la mente ri

flettendo ritrova qu el, che è contraſſegno del

vero, cioè la distinzione', e l’ evidenza , ſarà

ella ſicura di non ingannarſi: altrimenti ſi a

prirebbe un largo varco allo Scettíciſmm p0~

tendoſi dubitare anche di quei primi , ed in

dubitari anîomí: il rutroè maggior della ſua

parte: una coſa non puo ad un tempo eſſere,

e non eſſere, &c- della cui verità altro nom.

abbiamo, che ce ne renda certiyſe non ſe l’evi

dente, ediſh'nta cognizione, che ne abbiamo.

Onde è, chei Peripatetici {leſſi così antichi,

come moderni, per racer degli altri Filoſo

fanti, non han ſaputo per criterio › e contraſ

ſe no dcl vero aflignare altro nelle coſe in—

teñigibilí, che l’evjdenza ,e distinzione della

cognizione., 0 penſiero, che dir vogliamo-*Ec

co come dice degli antichi Peripateticí Sesto

liL-x. ul— Empirico -‘ Peu’pmericr' communirer quam ſi:

1"" D‘Sm* duplex i” ſumma rerum ”arm-rt 5 _quaniam alia

guidemsſic‘ut prix” dixi, ſumſenſilz’n, 41m autem

inte/lipidi”; lpſi quogae _duplex ”lio-quant

cr:

 



'49crireriuíb : ſenſa!” vquidem,` qm'ſitſmſilíyn ; ii;

:ellígemiam deimie, qua iurelh’gióilmm ; ambo.

ru” autem commune efl , m lia-bt” Tbeopbm

ſim, jd quod eſi wide”: - E ſe noi ci rivolgia—

mo a' moderni Peripatetici , cioè agli Scola

flici, maestri tanto riveriri dall' Aletino ; fi

vede aver colorol’ isteffo apertamente inſe

gnato: e tra tanti, che ne potrei addurreſha

atino ilJavello , ed il Suarez: dice il primo

favellando della cognizione de’ primi prin—

cipj : Prima priófli princz‘píì caeditz‘a- bdc ejf:

quod cio-mi ſum ”emo Puffi! :ri-ave; ea* ”Ilſe- `.queſiti ”ereſie eſiipfum ”abb aſſe maximè mrmi- 39:77:?”

fëstum, E9' ”guitar-7,9' magi! clara”: -qudm alia; 0511.11114;

quer-iam, ur inquit Philoſopbmman decipiunmr :.4

baminer,nifî in ea quad ignamflhvtlur air Có‘më—

tatorñcomm. 8. deripiunrur in eoiquod mm e” ci:

calde mamjfi-stum - Il ſecondo afferma, 8c aſſai

piu chiaramente del primo , che : Intelleflr”

non duro-nina!” ex ”ecs-Jim” ad judiciummí/î una”.

media epidemia rei :again: ,' ur ”paritaria ipſa diſ- D

dat-er, ts' rari”: quia adv/'que evidenti:: ”je-dmn...: ’* 4""'3"

aan perſe-sè applimmrparemía , m earn fldſe ex "f' f"

mceffimre :mbar , ac determine: : evidenti:: au

rem nonpare/Ifizlſuu juditr’um parere; guiafunñ

damr i” re iii/ir cagnim, prour :ſi i” ſe, ”l ”ereſ

ſnn’a ”ſalvi debe-r i” alzqua principio per ſe oo

m . E cio egli dice eſſer così certo: ur ”equi

dem Dem neceſximrem inflrrepr/ſir inrelköui ia

iiuqufl evidìlin ”0” ſumzquia boe no‘ mio!” ejru

banimli "pugni", quà”; menriri- Si ha dunque

per fermo da' Peripatetici, che 'l criterio del*

la verità ſia nell’evidenza della cognizionu -

di nostra mente,in guiſa che quefla ſia in ne~

ceſſicà di conſentire . Vinci è,che ſe'l Carte-1~`

ſia và errato nello stabilire per regola : [11x44

K 3 gm”
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”Zac effflmffiquod ”diametri-fi”: 'diflinäc‘ perci—

fiajha certamente fallaro dietro a’l’eripateticí

steſſi. Ond’io-forte mi maraviglio , che l‘~A

letino ſia,o cosí ignorante , che non ſappia i

peripatetici ſentimenti , che’col' ſangue è pre

sto a ſostenere ,' o cosi inconſid’eratm che non

avverta , che riſ—iutandoil criterio; di Renato,

ribut‘ti ad un’ora quello de' Paripatetici . Ma

ſe con tutto cio egli stima ralſentzmento uÎL-a

fallo, doveva egli aprire gli occhi al mondo

filoſofico t il quale non ſa vedere altro con`

craſſegno del vero ,* nè aver altra regola › che

l'evidenza della propria cognizione; e pote

va mostrargli qual debba eſſere la'regola del.

ſapere . E che è ci vuol tanto a ſaperla P par,

che egli mi dica : la regola del ſapere non è

il nostro penſiero, quantunque chiaro , e di'

stínto: ellaè la mente, .e‘lpenſiero- d’ Ati

flotele - Ma io gli riſpondoze per me,ed a no

me di tuttii Saggi, che questa regola ſia tut—

'ta la} ſuañ ; perchè per; noi è torta › e ſal

lace ~ 'a ~ ' ",i L, \,; 4' , *,- Alet. Ma per dirveío questo nuovo prin

, cipio non ſi diduce dal primo, il quale)

, gli 'ſerve non di pruova, ma di eſempio; E

tanto poteva‘egli à~questo fine valerſi d’o

; gu’altra di quelle verità ›…che ſi chiamano

, prime; e per-la loro chiarezza meritano

.r ſenz'altro argomento di estere da ciaſcuno

, conſentite , come à dire, che il palmo e‘ mag

a ,-giore della ſun metà - indi ínferirne la masti

U

`, .ma riferita, e conchiudere , tutte le cogni—

› zioni eſſer vere , che raſſembran quell' una.

XXlII. Che questo nuovo principio ſia,

ono dal Primiero tratto.- che’l primo gli ſei-ó_

. - ~ ~ va
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va d’eſcmpla, enon di pmoya‘. che‘iu sì fa:~~

ta guiſa avrebbon poruto-ſervirgli altri aſſio—

mi : Io veramente nop giunga ad imendere,

che coſa 'coglione alla verità , e ſaidezza di

questo nuovo principio: 'il che è quanto ſi

dee in eſſo da un ſaggio Filoſofaute deſide—

rare. Non dimenoè bello il vedere quanto

s’inganni l’Alecino in,questa ſua leggeriſſima

cenſura. ,

E chi non vede quanto egli vada eri-”maf—

fermandoxche questo nuovo rincipio non ſi

deduca dal primoiil quale gii ſerve non di

pruovaz ma dì eſempio g ſe punto ponga_

mente al diviſamëto del Carteſio-'ii quale do

po avere stabilito il primo principio, ed altre

verità da quello trattiene, così, fiegue a dire :

.Nunqmd ”go etiam [cio quid ”gun-mm(a m :14.1

aliqua n ſi!” cern” ? nempe in ba; prima cogni

:íone albi! Aliud e”, qua‘m clara quadri”, U' di*

[lina-4 per-”Prin ejmzquod afflnao ,- qua ſane' non

ſufflcere: mi me certa”- de rei verita” reddendîu

ſipoſſet unquam ”mitigare z mf aliqm’d quod in)

darà, U' dzflénéîèpeniperemffllſm eſſe: ,‘ a: pro

inde jam vide” pra ”gala [fiſh-ali poſſe flame”,

illud omne ef” mmm, quod o’aldi‘ :Im-é 2 U' di

flincî’e‘ percipm. Le quali parole in facci rac

chiudono cal ragionamento : (Resto princi

pio: iapeuſoa “Wuz-;ſona , ' è certamente ve—

riflimo: Ma non ciè altra ragione perchè egli

ſia cale, ſe non perchè la cognizione. di eſſa è=

chiara, e distinta z Dunque ca] chiarezza , e.»

distinzione è ciomnde :gli è certamente vero:

cioè-a dire, onde egli è cio,pei* cui noi ſiamo

ſicuri della verità di `eſſo . Mz'ſc poteſſe eſſer

vero, che_quziche fiat—a , cio che chiaramente

fl per/cìpitcc tolſe falſo; non ſaremmo 'noi cpr.,

4 . F'
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ci della verità del primo principio: io penſo,

dunque ſono : perchè potrebbe eſſere, che ’n_.

questa opportunità avveniſſe , che foſſe falſo

quel , che con evidenza ſi conoſce . Ma noi

ſiam certiſſimi della verità di queſto pri

mo principio: Adunque è univerſalmente)

… vero, che non poſſa eſſer falſo cio , che dilìin~

tamente, e chiaramente ſi conoſce - Or ſe co~\

sì ragionandoſi, ſia far ſervire d’eſemplo , t..

non di pruova il primo al ſecondo principio

del Carteſiomerimetto il giudicio alla Diaz

lettica steſſa dell’Aletino.

Eche dovrem dire della ſeconda cenſura-v

dell’Aletino , ſe pur ſua dee dirſi , e non deD

9,…. P-Daniello, autor del viaggio del Mondo del

Carteſio, da cui egli l'ha di peſo tolta P ella—a'

è certamente vaniſsima : perchè quando ſia..

ben ded‘otto il nuovo principio da quel primo

del Carteſio: nulla li nuocemhe ſi foſſe potuto

parimente dedurre da altri primi principi .

Senzachè pot’endoſi cio fare, nó doveva però› ,

nè poteva farlo il Carteſio* i avendo una.;

volta impreſa a filoſofa‘re ſecondo quel ,ſuo

metodo : perocchè tutte uelle _prime maſsi

nie, il tutto è maggior della ſua parte : l’isteſſa

coſa non puo inſieme eſſere, e non eſſere , ed .

altre ſomrglianti, comechè ſien veriſsime; n6

dimeno la lor verità non potevaeſſer cori;

certamente conoſciuta , come è quella del

tprincipio: la penſo, ,im-mf… , alla mente.)

del Carteſio a e d’ognuno, che prenda a ſilo

ſofare come lui :. rchè la verità di quelle

prime maſsime è olamente conoſciuta per la

conneſsion neceſſaria de' termini-dove all’in—` ,

t contro quelladelprincipio Carteſiano è mania

fcflamon tanto per la Connellione de' termini:

i quam:
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quanto per'uno ſentimento interno , onde—

ſperimentiamo eſſere , mentre penſiam0.Si ag~"

giunga a cio, che l'evidenza di questa_ verità

non puo eſſere turbata dal penſare , che noi

altre volte ci ſiamo inganni-ti 'in boſe , che.;

evidenti ancora ci ſembravanmche vi poſſa..

eíl’ere un maligno genio , che prenda giuoco

d’ingannarci : che noi ſiamo di natura , che

ſempre s’inganni ,' perocchè poflo pure ,che

i0 m' inganni. convien z che lo ci ſia , mentre

ſonoingannato: ma per contrario quell'al—

cre prime maſsimcpofl'ono ricever un non ſo

che di dubbiezza dalle menzovare conſidera—

zioni, che la mente ingombraſſero : e perciò

il Carteſio non dovea alcronde trarre il ſuo

nuovo principio, che da quel ſuo primo : 'Io

Penſo dunque ſono ,' il quale oltre ad eſſere in

d'ogni 'altro conoſciuto, era il primo, che o

po rante dubitazioni nacuralmence ſi parò

avanti al ſuo intendimenro .Aler- Testa è cercoldeſsa l'invenzione)

de' calzolab che ſoſpendono in sù la porca

della bottega una gran forma ,* la quale.»

banche non ſia à miſura di neſsun piede no

strale, giova niente di meno per addirareà

, chi paſſa, ivi dentro ſerbarſene delle ſimili,

, ſe non uguali; onde parch’ella dica; En-v

, [rate pure ,* perche ſiccome io ſon propor

, zionata per i calzari di un Gigante,- così

n delle tante: che quì pendono intorno , ri

› troverà ogn’unola ſua', che confaſsi al ſuol

z eniwed al ſuo ſesto - E v0 lia Dio , che)

z E: quem idea archetipa de Carteſio non..

, ricavino al rſuo piede la. forma eziandio i

, míſcredenci . Io remo almeno › che questo_

, ſuo Principio poſſa intenderſi malez epta:

K s o .nc-“1.: i?

U
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', ticarſi peggio; sì che divenga fonte d’ in.

, tolerabili abuſi; e ſerva non di ſcorta alla.;

, ſapienza, ma di colore alla bugia , e di ap

, poggio alla contumacia .~ Sappiamo noi

, quanto male fa nella Chieſa di Cri ſlo il lu

, me interno dello ſpirito privato , che ſi per~

, ſuadon gli Erecici aver dal Cielo ciaſche

, duno il ſuo, per cui penſa eſsere à ſe fieſſo

.1 interprete di Dio, e giudice della Fede - Io

, dubito, che il Carteſio, che quanto mi vien

, detto, viſſe gran tempo trà eſsi , non abbia

, da eſsi i'mparata questa cosí alla loro ſomi

, gli‘ante dottrina; onde ſiccome à quelli il

, privato ſuolume 'è norma del Credere-*fl

, cosìà lui la ſu'aprivata idea divìen regola

, del dimostrare- Windi il non poterſi nè

, convincere, ni* correggere , ancor} dovu

,"ſono paleſemente errati, avendo pronto il

, forte, e la ritirata col dire , così dettar loro

, quegli lo ſpirito; e quefli!l’idea {Tr

X‘XIV- Oll gran zelo di Religione y e di

pietà, che arde nel ſanto petto dell' Aletino !

Tra tutti gli oppugnarori Cattolici del Carte

ſio a niunoè‘caduco nell'animo , non dico già.

quella ſomiglianza cotanto íngegnoſa della..

mostra de’ calzolai; perchè ella non poteva_

ínaltro cervello naſcere, ſalvo in quello dell'

Apologista :` ma quella ſollecitudine , che i

miſcredenri da—questa idea archetipa del Car

teſio non ritraggano la forma al lor píedu :

queltimoremhe questo principio poſsa inten—

derſi male, e praticarsi peggio: quel dubita

re, che l’abbia il Cartesio appreſo dagli E

retici: questi sì, che ſon p‘ensieri nati nella..

mente all’Aletino;`ſe pur egli non l’ ha ap

prcsl dal rinomato Protestante Van Ma;

. ` "² ~ liriche;
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ſhieht ,*‘ il quale non altrimenti , che l’ Aletj

no estimò il principio Càrtesiarm- poter-Si ;in

fender-e male, e praticarsi peggio .rr t ~

Ma di questi timori dell* Apologi'sta diver

[amenr‘e ſe ne giudica dalla gente : perocchè

altri gli estiman timori panici d’un petto cal

dodi zelo della Religione , ma di zelo non...

ſecondo la ſcienza : »ma altri hanno per fer

mo eſsereinñnti affetti d' un cuore grande

mente d’astio ripieno, che in fatti non tema_

d’ alcun danno della Religione , ma cerchi

malignamenre render ſoſpette a’ Cattolici la

piu innocente dottrina, con darla a divedere

derivata da un torbi’do fonte ñ E che altro de
ve penſai-sì , dicon costoro,v ſalvoche questo,

quando vedesi, che l’Aletino ſenz’addurrun

anzi ſenza' potere alcuna ragione, recarnuz

4

t- Ga

gV‘Nd Ill!

vinca-cf.

vuol ſal’c'redere, che dall'idea archetipa del_ `

Cartesio poſsonoi miſcredenti trarre la for

ma al lor piede; e che sì fatto principio poſ—

ſa divenrr fonte d’int’ollerabili abusi , e ſervi:

dicolore alla buggia, e di appoggio alla.:

contumacia? Se l’Aletino'a‘veſse avuta alle

mani alcuna apparente pruova per ſostenet

tanto quanto questo ſuodìviſo , penſate voi»

ſcegli l'avrebbe laſciata ſepolta nel ſilenzio;

e‘nonl' avrebbe fatta collo comparire con..
tutti i colö’riìdèllìëloquenzai per iſcuotere un

gran ſòndaîüièntò della Cartesiana macchina?
sì 'pare anche,]ſoggiugó costoro,lav maligni

tà’dçllfffletinodal dire › che’l Cartesioì viſse

› - G. . L - , - a

gran-tempo tra gh Eretrcl › pei-quanto gli-

vie'? de‘gc’òflper ſopraffare con cio glianimi

deboli 5”, «iper darea divedere `z che colui po~
~ as . . › , .

:È’colîungo uſar con coloro 1mbeversi de' lo-.

l'0,mal,vagvgi_ ſentimenti :~Wando gli deve

cſs”;
, 1T ,,
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&Az-quis.

1” Mak’íod

Ù‘finmr-g n

eſser ben noto. che ſe per alcun tempo colui

dimorò nell’Ollanda ( il che per ſaperlo PA*

letino, non era uopo, che gli si diceſse , per—

chè egli porevaſaperlo dal leggere il Metodo

di lui, e dall' epiſiole , che fanno gran parte

della ſua Filoſofia; e maſsimameute da quel—

la ſcritta ad un Padre Geſuita ſuo amico , di

cendogli ñ* [mmm bflc aſian- m Francia”: , da—

rne/fin'ora”: negoriorum meamm grrm'a ,‘ rl: :i:

ocim ;xyz-dini: reverſmſum in Haliandiam , ubi

Mme” ”alla alia cammaror de mu ;z , mſi quod

ibidem commedia! fludii: ma), vom” pofflím , ea

quod conſumato luci , creóriu Amicomm (ſm-um

:rampe tempcrir ,fludmdique commaà’imri: ) non

admitmr wſimrionu, miſi; pin Gallia . ) ; Viſse

con costumi di Cattolico , e stettc in compa

gnia della ſolitudine , che eſso ricercava , e

rícrovava , stando in paeſe straniero , e tra..

gente , che per eſſere tutta inteſa a' propri

traffichi , non lo ſrastomavano da ſuoi studj 5

sì come egli di ſe steſso dice : .Qua de ſe m

pulſm (mie ad?” anna! , ”r ownzàu: me aaaca

tiouibm, qua in!” ”oral , {Vj-'indiana degemi~

bus ocmrrunr liberare” , fece/ſi i” bflſce regione”

i” quiàur diururm’ belli muffin” iam-ri! milita

rem diſciplina"; ”ma bonamflt mflgni i” e” exer

eim: non ob alia”) cauſa-n 4h yidmmur , quà”

m ownibmpan‘: :om-mad” ſrcuriùr i-ralc ſmi

Puffi!” 5 U* ubi i” magna ”Egon-ſor”— baminum

turba , magi: mi pupo-apri”aflendenriulmqmiu

in alieni! euri-;ſoma- , ”ec cara”: rerum uſu ca

fui, quae infloremzffimil , U' populmiffinil urbi

ru ”mmm babe-”m- › me interim ont-riuſo!”

via-i, U' quien”, quàmſifmſſrm i” lori: ”mx-in!

deſc-ni: , csrz‘nculm . Nè per altro eſso ani

fatto ſine eleſse piu tosto di far ſoggiorno in...

Ollandi z che in Italia ;ſe non ſe per tlmán’cg
eñ’ ’ c 'l
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the alcun *danno avveniſſe alla stra ſalute

del caldo clima dall'italia , poco confacevole

a’ Franceſi;` come egli afferma , ſcrivendo al

Merſenno . Sellia!” ſum dc tuo i” Italia!” in'- ' ~

”er-,calmo mi!” illud efl Galli: wild: inimumfl”

primi: part-è veleni-lam, mm Mir” regioni: cibi

aimi: ala” : Sed bbc inprofiffioni: ma vira ”on

”ar prec-”enduro `- Prec” Dem” m n ”061'4

incolumem reddar . .Quad ad me :mine: ,ſi non.:

fuzffet ”im-born” mm” , quo: asta: non': crea!,

mm” illud,q`aod bìc ”min-l temp!” , i” Italia

tntnſtgtſſedh s’ſic ”aufiaiffèm illom” 'calunnia

obnoximzqui'me Colori-inviano» com-ion” adi”

diem” ; [edfirtaſſe m‘m mi” firma mutandine-r

uſmfiuflèm , atque ln': . Del rimanente quan

to rattenuto egli foſſe statonell’uſarein Ol—

landaiquanto guardingo della Religione-n

quanto oſſervante della modestia a bastanza

potrebbe farlo conoſcere all* Aletino la cre

denza, che di lui ebbero gli Erotici, estiman—

dolo un Geſuita diffimularo - Ma ſe egli nu Vadis-riti

brama piu particolari contezze, legga il Bail— l" “"4

lp., g'. 1.9].

let, preſſo cui troverà delineatev tutte le ſeu :Z: mf;

procedure; ed inſra l’altre coſe ſaprà , che’l h ſh

Canada d’Egm-mda, ove egliſi ritirò _o era ripie

”o di Cattolici; I quali avevano quivi una~ Chieſa

libera coll’ eſercizio del lara culto - ll cbe ſi di- 1.55.8- t-Id

[ſender-aſino :rl/”Cinà d’Arlerme d’Alemnn-,aocfi

ritrovati/ma gra” quámím‘ di Preti , e Mrffiarm -

'i - Potrà anche l’A’lerino apparaíe da quel

fido Storico a che : [Aprea-anziane , alla quale
ſiam il Cane/influenzato emmndó i” par/ieri ì

diverſa Religion-*d'aver: reſa coil diſcreto, exam-

dirigo, :be :gli giammai non ragion-wa ſenza cdi

ſicllre altrui, eſci-za imprimer riſpetto , eſſimu

yerſola _Rrligieah eee cgliprrffeffiagn _- Il ;lie fà

* :re
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di” ad ma capitano di Vaſèellaz ilqmlle erp

.Deiflzs , e tiberrína , :bp ſe egli aveſſe avuta a_

ſcerre ”miſe-:m di Religione , nav” avrebbe altra

dm” , che quella, Proflffüm dn! Carteſio , dopo

anni* alquanto con lu: uſato - Come adunquc

potrà ſcuſarſi , o (l'ignoranza , o di malignirà

l’Apologista , quando da questa incoipabile

dimora del Carteſio fra gli Ereticilprende-ca

gione di render ſoſpetti i ſentimenti di lui-.co

me derivati da infetti fonti?

’Ma che—chè ſia di cio; Io non aggiungo ad

intendere , che coſa abbia di comune › che.»

di ſomigliante il criterio del vero di Renato,

collo ſpirito privato degli Ererici è ll Carteſio.

non vuole già , che ſerva di regola questo ſuo

critcrioal diſcernimento di quelle verità, per

r vlo cui ravviſamento è uopo un ſopran'aturaie

VM'? 51 lume , quali ſono quelle d_ella Fede: ma che

STAI”: debba ſolo adoprarfi perla cognizionedellu

“ad. ' verità , alle quali aggiugne l’mcendimento

'umano per la natural cognizione: anzi nè me'

no di tutte lesì fatçe verità egli inteſe , ma...

di quelle ſolamente, che alla contemplazio—

ne , e non all'uſo della vira s’appartcngono.

Laonde il dottiſſxmo P. Mallebranche celebre

ſeguace del Carteſio , dopo avere stabilita..

la detta' regola , ſoggiugne: Me hic non agere

D, ;minha de nbu: ad Fidem ſpeóîamibux , qu!” ”identit

nm. 1,7,, non comz’mmr quemadmadumſcièntim ”amo-al”;

'WS-"m2- E poco dopo : Aly/?nia ig” ur Fida' , à ”bau

”am-alibi” , ſed-:Là distinguendo ſunt . Fidei,

' Eí‘evidcmid parz'ſummiſzione credendum eſt : r1:

i” mln” Fida”: ſpèñantibw , ”alla ſua-renda...

e c evidenti/1 , 15cm in rebu: ”Amm , ſide: , ſul

”Why-in” Pbl'loſopbámm ni/nzlificiendfl eſt , una

[lt‘íbüſidfllil mm” eſſe deb” , ho: :ſr rebm rev::

1141i!)
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hm': , poriuſqmim rari-miſe; etiam 'emanati,

credere . Philoſophy: and debe: eſſe oculari” , U'

ñ perſpicax - Edoltre alle verità della Pedemo

lui ne riſerba ancor quelle ,che all’Etica,all’ -

Istoria, 8: ad altre sì fatte coſe s’apparten

gono, che dalla volontà degli huomini de

pe’ndono, eſonoco’ntingenti, enon neceſſa

rie . Ma per lo contrario gli Eretici ricorro

noa quel lot privato ſpirito ,‘ non già pet la..

cognizione delle verità , che contempla

no le ſcienze ,- le quali per avviſo di -Lu

tero altro non ſono , che errori ,- ma di ,

quelle appartenenti alla- Fede › -e ſpezial- Vedior?”

mente all'intelligenza de' ſenſi della -Sa-ñ ,MM-5,,

cra Scrittura i volendo altri , come Lutero, r.).

che ſianoi ſenſi della Scrittura cosí chiari .o e
piani , che agevole ſia ad ognuno ſiintenderli:

ed altri eſiimando , che abbia ciaſcun Fedele

tanta unzione , oaſiiſlenza dello Spirito San

to ,- che poſſa ſenza timor di alcun fallo di'~

ſcernerei veraci ſenſi delle piu inviluppatu

Scritture : e tutto cio eglino ſi studiano pet

ſuadere, per torre di mezzo il ſupremo giudi- o

cedella Chieſa , cui s’appartenga ildetermí

nare la vera ſpiegagione della divina parola”

per Eorre la tradizione, ,ſcorta ſicura nell’in

tel ligenza delle Sagre Carte.0r che, domina.
ha che fare lo ſpirito privato degli Eretici colv

criterio del vero del Carteſio? Opure qual

cagioneci è di temere , cheîalcun da nno poſſa

avvenire da' questo5sicome ſi è ſperime’tato'da

quello? Gli Eretici doppiamente errano , ed

in volere , che ognuno ſia ripieno di sì fatta-a.

unzio‘ne , e nel credere, che non ſia ſubordi—

nato il conoſcimento de’ privati huomini al

giudice viſibile delle controverſie, che dſc”

e `
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'eſſere nella Chieſa nelle materie della nostra.;

Santa Fede: mail Carteſio punto non falla,

volendo › che per le naturali Verità ogni huo-ñ

mo avente l'uſo di ragione , ſia fornito di co

noſcimento perravviſarle; e questo conoſci—

mento ſia infallibile , ſe avvenga , che chiaro

ſia , edifiinto ,- sì che la meritano-.1 poſſa non

conſentirvi . E la ragíow’dí cio ſiè , perchè,

0 è uopo togliere affatto ogni ſicuro criterio

di verità › e per conſeguente cade-:e nelle te

nebre dello ſcetticiſmo: o ammette-”doſi quel

lo, altro non par › che debba eſſere | ſalvo

che l'evidenza; la quale ſi ravviſa eſſere in.;

fatti nelle cognizioni avute per piu ſicure, e.;

certe. Laonde con gran ragione eſclama il

Carteſio: Er qui: unqudm vel Philoſophy: , nel

Tbeolagm , arl ramàm brama ”rione mer” non…)

const-ff”: 2K › ed 'minori in Fri-,indi perimlo ”0:

ver-ſari › quà :Im-iu: ”liquid inreìligìmur farm"

gu/ìm ip/r‘nffenríamur; atque illo: Pace/ire , qui

.:anſi ignota iudlctumferu'm? Malamente adun—

que l‘Aletino paragona la regola del Carteſio

allo ſpirito privato degli Etetici : al quale.

aſſai meglio avrebbe potuto affomigliarſi lo
ſpirito 'del probabiliſmo; onde ciaſcuno faſſrì

lecito di ſciorre , eſguastare le ſaldiſſime leggi

della natura, non che l’umaue ; e diſpenſarfi

da’maggiori obblighi; ſol perchè così li ſem

bra probabile - Quinci il vedere reſe ecite le

piu indegne azioni: O`ujnci da altri il fuggirſî

come peccaminoſe azioni , che da altri ſi pra

ticano come meritorie ñ Vinci vedeſi corrot

to il costume , e reſo il vizio lecito , purchu

appariſca maſcherato di propabile - Per que

sto doveva riſerbare i ſuoi timori l’Apologi

sta .* perocchè al dir di S. Agostino: lflud e12_

ca
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capitale, illudfbrmídoloſum , Mud apri-n.5 cuíque

'nn-manda?” , quod neflu omne , /î/mc ratio pra~

babi/u eríncùm propabile cuiquam oiſumfueri:

fhcimdam , non [blu-”ſine ſer-Ieri; , fed etiam)

ſine errori! vimperflriane cammina:.

, Alec: Cheche ſia di ciò , dimando x che ſi

a dichiari questa maſſima , ſi che pienamente

z s’intenda’ vil ſuo giusto ſignificato- Il Car

teſio non ſe ne ha preſo travaglio più che;

_timt0,* ma bastandogli averla accentuata—v,

paſſa oltre”: laſcia intera la difficultìrzch’e’

ben vede eſſer non poca z di ſpiegare , che

ſia questo distintamente concepire . E chi

non sà , che il concepir della mente è di due

ſorte, l'una del ſemplicemente conoſcere»

e l'altra dell’aſſertivamente giudicare, affer—

mando, che questo , .ò quello ſia cosí , ò

altramente? Or ſe parla il Carteſio della.:

prima ſorte di concepire , egli hà meſſo un

principio con evidenza falſo . irnperocchè

il nostro penſiero lontaniſiime dalla verità?

Chi s’imagina un monte d‘oro , ò di dia~

mante , chi leggendo favole di Poeti , ò

Romanzieri , ` vede trasformazioni. incanti,

battaglie , che mai non furono , per questo

ſolo z c'he ſenz’ ombra l’intende › haſſi adi

re., ch’e’ non s’ingnnna giudicandole vere?

Se favella della ſeconda maniera di conce—

pire, propone una regola ſoggettimma ad

illuſioni , ſe non accorre à ſostenerla il con

ſenſo delle genti, ò almeno delia parte mi
gliore , ;più ſana , ſiche ſono iſaggi . d'al

t‘ro modo chi potrà ripigliaxmi di bugia', ſe

9 ſostengo, il Carteſio eſſere un’impostore,e

a la ſua Filoſofia una teſſitura di ſogni › recan

' L done
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quante coſe rappreſenta à noi chiaramente) i
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g done in ptuova questo ſolo , che cos] chia

, ramente'mi detta la mia idea? Non può ne'

, garſi , che ci ſono propoſizioni 1 chiamaru

,j nella Scuola perſe ”otè . Ma ci vuole , chu

z il concorde conſentimento-del mondo le ri—

, ceva per tali ,anuoverando tra gl‘inſenſati,

, ehi aſpetta argomento per acçetrarle.

XXV. se’l (.artefio aveſſe penſato, chL-r

uesto grand’huomq dell’Aletino non era per

vederne altro delle ſue opere , .che la Fronte

ſola ; forſe per ſoddisfare al deſiderio di co

stui avrebbe pollo quivi cio, che ha ſparſo

per entro ſpiegando ,` che ſia ueflo distinta

mente concepire; e di qual conce ir ſi debba

intendere il ſub principio : le de ſemplice

mente conoſcere, o del giudicare. Ma eſſo

tutxochè valent’huomo ſi foſſe j e ſaputo aveſ

ſe immaginarſi un sì strano ſistema fiſico , non

otè peravventura immaginarſi, che poteſſe

nel mondo eſſer sì, grand’huqmo , qual'è l'A—

letino; ilqualſi-credelſe ſaper perfettamen

te la dottrina di lui › sì che poteſſe prendere

ad impugnarla ,` ſenza averne altro vedutoz

che’l_ titolo de’ſuqi libri . Però. egli in vati

luoghi delle ſue opere a dove piu opportuno

gli ſembrava \ preſe a ſpiegare quanto bra

ma l’Al-eti‘no di ſapere: ed in prima dopo ave

re nella ſua terza meditazione stabilita-lav maſ

ſimañ, che ſia vero ,quel ~, che chiaramente fi

 

conoſce, e distintamente, ſoggiugne; Jam_

quod ad ide/u, tutine: z ſiſal-e in, [ëfveéíemarmec

ad flljud quid ,5114.9 Tçferttm,ffuſaj›zopriè fiſſe' ”0”

paſſa”: 5 ”Jmſiue mprflm , ſive :htm-emy” ima-~

`ginèz , non, ma… ”rum di” me mmm imaginttrb

guàm, alma”; . . . ñ . Ac proínde ſola ſuperſtar”

judma .i i” quia” mihi cave-”dum :ſi nefàllar;

'Pr-f:
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prec-;yum 1mm» 'erm- , U‘fi-tqmiflifflmai ; 'qu'î

_ foſſi! mzllírreperiri , conſiji‘z! i” eo , qundrdml,

gut i” ”ie/mr! indice” ”bw quien/dm” ”tru

”uepoſirilſimilu (ſſa , ſive conforme: : fm”, profi

á‘òſi tantu”- ìder” ipſum.” cogímtiaflù mm quaſ

da” modo: conſiderano” , nec' ad qui-'quam aliud

”fin-em , via* mihi ”Ham ”rm-de' mmeriflmdare

paffenr. E venendo poſcia nella quarta medi

,tazione a diviſare. del vero › e del falſo , ſi

ſpiega z chenon poſſa darſi verità , o falſità

propriamente detta nelle percezioni z o cono

ſcimentidçll’lmelletto› ma bensine’giudich' ’

i quali eſſo, diſcrepando dalx- volgar ſentimen—

to delle'Scuole-,alla volontà attribuiſce: Nm”

eglidice p paſqua-indian”pempia tantum

ideal , dr quibwjudiciumferre paſſar» :- nec ul—

lr” en” pray-ii did?” i” ea` praciſéſic ſpediam

. "perime- - E- poco doppo: Ex bi:- alam” percìpia

”ec w‘m Uült’fldi , quam à Dea babe-0 ,. perſi-ſpa:

&Am-n cauſan- eſſe tro-onu” meat-'um i. ç/Z enim—i

Cmplìffimá' .v atque iii/im genere ,mf-'aa ;. neque

etiam w’m iflrcllìgmdi ; ”am quidquiá. intellige

emn a'. Deo-bahia” ur imclligamzpracol dubio re

‘d7è imelligo , ”ee i” ”fieri [meſh, ”filma-:ande

erga naſca-atm* ”rei ”rare-,P ”cupe e” bar: mio,

quod ci” lati”: per”: vola-mt- , qnàm inn-[lr,

lim a 2'114”- ”0” ”ma (oſdefñ limit” ”Míñflhfèd

etiam ad illa qua na” int-[liga exami- -` Et ap

Pleſſo ſoggiugne'- Crwfl- autem quid-ocrumſii,

a” ſim': clare‘ , o' diflimîiè pereipîo,ſi quidem

l) judiuofirenda {ib/linear”, :Im-m” e19 ”e ”ZIO

agere › U' ”orafi-Hi 5 ſad/ì oeL- uffi’rmeu , ”L ne

gn” ,tana liberi-dle arbitri- in” néîc‘ ”tor ,*. atque

ſi!” campane” y qaafalſa oſi‘ m- conmrmnua -
plane fattor- E finalmente concñſilude nella-_ó

quarta Meditazione così z 940.01”: vat-mmm

I.. a i”
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in ìudiciz’rferendí: im cominci ſi)? adm tflmùm

ſe (xrendflhqul illz‘ clnrèm dz’fliná'é .nb intel/Mu

lxhzbeamr ,ſieriplanè ”0” port-st › m erremsquia

omnu clara, rs' distinöia peru-prio praculdubia est ’

elrquid,ac proinde ”ibilo eſſe »nipote/il- Da que*

{le parole chiaraméte ſi ſcorge-che colui ripo

ne principalmente la falſità , o veritàmon già

nella cognizione , ma nel giudicio: il che piu

dilucidamente egli dichiarò nella parte prima

de’ſuoi Principi della Filoſofia : Beppe am

”er modi cagata-iui 2 qua: in nubi.: expert-”mod

duorgmemlfl ”fix-ri poſſa!” : qñorum un!” est,

percepito , ſive api-ratio intelleflx” : ali”; ver-ò ›

”olmo › ſive operati” Wim-nm': . Nam/entire),

imflgiflari , U' purè inrelligere .i ſunt ”mmm di
verſi modi per-”prendi ;v ur U* cupe” , ave-'ſari,

affirmare , nega” , dubitare , ſu”: diverſi modi

(intendi . Cm» 0mm) ”liquid percípimur, modà

tam-tim ”zbil planè de ipſe affl-memm ,~ vel ”ege

”mi , mamfíflum e/I , ”canon/2:1”; ur neque)

emma tum id ”intima flffirmamm , nm negamm,

grlod clan' , (Er' dz’flml'fé percipimu! , eſſe ſic af

' firmrmdam , au: :regna/im” :fed mamma-odo , .

tùm ( mſi: ) erſinliquid na” reñè percipidmur,

de ea mbzlominu: judicamm -ì E di là a poco

conchiude: Cenmn num” est: mbil nor auguri”;

falſumpro vero adnzffuro: , n' tmmìm iz': aſſen

ſur” Praha-mu: , qua clarè › 'U' dfflinóîe‘ peu-?Pig

hm: - Cermm ,‘ ragù/rn» , qui/”um Dem non :i:

falla-v z ficùlm: percipiendi z quflm nobis dadi!,

_non pare/r' tendere infizlſum; m neque eriamfi ~

mſm: aſſemíendi , cà”: mmàm ad m a que :Im-è

jercipiumur z ſe ”ru-adi: . Or Chi non vede,

che con queste parole apertamenteſi dichiarò

il Carteſio, aver lui inteſo de'giudicj , enon

delle cognizioni , quando stabili la mamma:

‘ ‘ A eſſer"l'14

‘O

'5', .
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effervero tutto cio, che distintamente; e.)

chiaramente ſi conoſce? Ilehe vale quanto

dire v: eſſer vero quel giudicio , col quale ſi]

conſente a cio , che con .chiarezza , e distin

zione dali’inreiletto s'intende- Del rimanen

te a ſe nella ſola percezione , o conoſcimena

to dell’intelleno ſenz’ alcun conſentimenro

della facoltà giudicativa › cada , o nò alcuna

falsità , egli leggiermente il tocca , avviſando,

che in sì fatte percezioni non ci poſſa eſſere.;

'una falsità propriamente detta.

Ma non men chiaramente il Cartesio paſſa

di poi a ſpiegare , che sia questo distintamen-~

te concepire , che l’Aletino afferma , aver co

luì,avviſatane la malagevolezza , laſciata in

tera la dìfficulcà, ſenza dichiarare il giusto si

nificato della ſua mamma . Or ecco le paro—

Fe del Cartcsio :Quiz el permulti baminmnibil

plane; i” ram aim _percipiunt ſali: ”Bè , ad cer

tum de :a judiciumferendum - Etenim fldperce

P‘ÌOBPW’ cui cena”) {EF indubimmm judicium.;

paſſi: inniti; non modà requirl‘mr ut .lit clara , _ſed

eri/:m m :it dzstinflmctaram coca illarmquc ”temi

atte-”denti preſe-u , U* aperta est; u‘cm ea clarë d

nubi: víderi dimm”, qua ”ala inmenti prgſemìa,

ſmùfiartil” , U' aperte illa” modem: DÌ/Ìim‘îflm

autem ill/”n , qu: , cùm clara :i: ab omnibm alii:

im fejunäa e)? , U’pmcifa › a: nihil ,ma aliud,

quà” quod :lai-mm :ſi in ſe ”minor-Nè pago di

aver tutto cio detto il Carresio per iſpiegaru

il significato della ſua maſſima › ne ſoggiugne`

l'eſemplo per maggior chiarezza ,‘ dicendo :

Im duna qui: magnum aliquem ſemi: dalai-ml.”

duriſſima quidem i” co el? ist.: peru-prio dolori!,

[ed ”anſe-wp”- tſr diſlimî’n j vulgò enim [mmim’l

{Hop cfu/Zunino( fa!) obſcuro ſua judifl’a de mi?

i mm ’

P. l. pn'm'.

"qs-@'45
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'tira tim", 'quad pura”: :ffè in parte dolente ai**

_qilt ſen/m' dolori': ;` quem [olùm tlnrèpnupiunr.

Atque imp-;reſt ezle clum przctpria , qua non .tir

diſrinäa ; ”0” :um—m alla diſtinóîa , ”iii n':

clara . Ma comechè siasi cosí accuratamente

fludiato il Cartesio’ di 'ſpiega’r quel ſuo detto:

non di meno l’Aletino, che pretende ſaper

tutto lenza niente oſſervare , vuol fare cre.

dere , che colui non ſe n’abbia preſotrava

glio pin che tanto: e che abbia laſciata inte

ra‘la difficulrà. , conoſcendola non poca a vo

lere ſpiegare , che sia questo distintamente.

concepire. `

Che dunque dovrem noi penſare del valo—

redell‘argomento s che l’Aletino qui ſoggio

gne contra queſta maſſima del Cartesio ? Io

ſenza fallo crederci troppo abbuſarmi del

tempo , e della pazienza del lettore ; ſe im—

prende‘ffi a rintuzzare un a che combatte la_

dottrina (ſarteſiana alla cieca: ma con tutto

cio ,7 perchè nel vagliar questo argomento vi

ſi ſcorge quanto grande ſia d'arte loica, u

quanto profondo il ſaper dell’Aletino; non_

debbo intralaſciare di farle un opera sì uficio

la ñ E ci” :non m , dice egli ,-ch‘il coneepir del

la mente c‘ di dueſortia l'una delſtmplicnnmre

conoſcere _, e l'altra dell-'affl-rrioflmenlegiydirare,

affèrmflndo , che questo › o quelloſia cau‘ , o alma

mente è Orñſe parla il Can-.rio ”Nappi-m ſong.;

digeancepz-e , egliba 'neſſo un principio con evi

dznmfinlſa; imprrtiocrhe quante ”ſe rappreſenta

à noi :bici-amici” il nostra perni-”o lanmniffimu

dalla verità :ì Cbi Pina/;gina un monte d'oro, ò di

diamante z cbr leggendo/?ruote di Par-ri, o‘RO

manzieznmde rrarfarmaſiuòngincamiz, battaglia

:bc mal' penſai-on” per gueflaſdq-ue finì' am:

t i 4 v” ’ L
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5m Pinto-Je, Ìmffizi di” , cb" ?non P ”giri-:Lì

giudicandole vere? @gesto è il primo corno,

o parte dell’argòmento cornuto dell’ Aletino:

onde egli prende a coz’zare contro al Carte

íio: maiſuoi urti vanno' a vuoto; perchè il

Carteſio intende nella ſua regola de’ giudici

e non delle ſemplici percezioni, o idee . Mai-J

quando pure colui inteſo 'aveſſe' nella ſua-.0

.regola delle ſole percezioni in ſe steſſe-conſi

derate, ſenza che siano da alcuno aſſenſo del*

la mente accompagnate : chi 'u’o difficultare,

che queste ſono da ogni fa lſita eséthperocche

non potendo la percezione della mente eſſeri

del nulla , poichè il nulla non puo percepir

fi: o intenderſi convíen certamente , che elle

fiano d’alcuna coſa, dunque quella non potrà

eſſere, che vera: perchè iefoſſe falſa; ſarebbe

di quello, che non è, cio‘è del nulla i. Di mo

do che tutto cio,`che` effettivamente , e preció

tamente l’intelletto intende” percepiſce, de—

ve eſſer coſa vera - Ond’è, 'che la nostra men

te non puo avere idee di coſe impoffibìligcome

ſarebbe un monte ſenza valli; ovvero una fia

ura circolare inſieme i e quadrata : .perchè

'una di queste figure la natura dell' altra dia

flrugge a Senzachè , 6mm': clara , 'ts- dijiináîzi

panel-rio, ſecondo avverte'Renaco , premiu

bz’o efl aliq‘ùíd. ae proinde à‘ ”iln'lo effe non pote/l

ſed neceſſario Deu” 'au-'Zarri- babe: , Dem” , in

quam,- z‘liamfmv‘zm‘ Perſie-{Zum , quam flflflCÈPÎ—Ì

(/12' ”prega-'tr ; ide-;qué from! dubìa efl vera.;

ll cheviene a c'ònfermarſi, ſe ii conſidera, che

ſe la' facoltà di percepire da ſe steſſa chaiſe-v

alla falſità , e non al vero, ne ſeguir-ebbe , che

Ifldio c’inga'nnerebbe ; eſſendo egli autore

di questa facoltà” lume dateci per conoſcere,

. - I, 4 come

'L- ,. _ P

ñ -›

, PN.

'Nell-i fine

della Q:

Medin
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come avverte il medeſimo Renatoie prima di

lui il dottiflimo Merchio'r Cano, dicendo ñ'

[(5),. 9. ìdz Urrumque enim lumen, c9* natura-zi?" Fida” qua

lM- Tlml- run.: alza-ro naturali:: ,nlnroſupemaruralia m'

"Ã‘ dere dicimur , a Deo {fl . 1114 emm era: lux oe~

(a, qnd alfa-mina; omnem lmmímm: íy‘ſigflmum

eflfuprr ”0: lume” eulrm mi Domine, ad nam

flzlem ”iam menti: illustrazione”; refcrunmr.

Im na” mina: {ì Deofizlleremun errante: in m1:

lune lamine , qua’m ſiperfidei lume” eri-:trema: .

Laonde è ſenza fallo certiſſimo , che ſieno le

chiare, e distinte percezioni della mente ve—

riſsime, non potendo quella percepire 3 ſalvo

che’l vero : coſa che ſu ſaggiamente avverti

ta dall' íncomparabile Agostino: si come è

manifesto da `queste ſue parole : Faſſa ſu”:

bar : mc qui/quam íetelligitfizlſn . Non ergo

imelliga cum ifi’a cmplecî'ar , c9* z‘fíí; creda , quia

mmm eſte apart”, quod intel/ec?” compleá’or-Ed

altrove non men chiaramentel’ isteſſa verità

ne inſegnò, affermando dell'anima : Ar” enim

Dc Gem/i imc-[11:31.0 U' mmm est ; auf/i peru”: non eſiznorr

…z una". zmellzgu ñ Und-e nlmd est m b” errnre, quer *w- î

C.25- det: Aliad idea (nare quia non aid” - Onde

adunque provengono gli errori della nostra

- mente, dirà alcuno ;v ſe le percezioni non.;

poſſono eſſere , che vere .> Dal giudicare,.riſ

~ ponde il Cartesio : cioè quando la mente

presta il ſuo conſentimenro a quel, che l' in—.l

~rendimento con chiarezza , e distinzione non

percipiſce nell* idee : per lo che s’ avvera il

detto d’Agoſlíno, che: aliuſa/l in bi; eum-e,

quae vide!, mind idea ”rare , quia non vizi” - E

sì tutto l'errore non consiste già nel conſen

tire in quel; che vede; ma nel dare l'aſſenſo a

quel, che non vede 3

,.

11a ma

D941
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- Dal che è agevole il conoſcere quanto va:

neggi l’Aletino, quando per provare y che le

percezioni dell’intelletto poſſan eſſer falſe , ci

ricorda, che ſovente i nostri pensieri ci rap

preſentano coſe dal vero lonraniſsime : come

ſono un monte d’oro , o di diamante › 8.'. al

tre sì fatte coſe : poichè una tal percezione

considerata in ſe steſſa non ha niente di fal

ſo ; perchè percependo il monte d' oro la

mente, ha_in verità l'idea d'un mont-e 2 e non

d’un mare : ha l’ idea d' un monte d’ oro , e

non di’pietra ;tantoche per la detta idea non.

ſe le rappreſenterà, ſe non quello , che s’ ap

partiene alla natura d’ un monte d’ oro - Ma

dice l’Aletino: questo monte d’oro è coſa

lontaniſsima dal vero . Io conſento i che sia

taleſin quanto non è realmente esiſi ente un_

sifatto monte : ma non gli concederò giam

mai, che la mente con chiarezza a e distinzio

ne percepiſca l’ attuale esiſienza del monte.

d’oto : cioè , che 'l pcrcepiſca di fatto esi

ſiente, sì come almeno ha la percezione dell'

esistenza de’ corpi reali ñ Laonde ſempremaì

ſarà certo, che le percezioni della mente non

:ian falſe giammai -

Col ſecondo corno del ſuo argomento

prende l’Aletino a cozzare contra cio, che

dice il Cartesio , che sia Sicuramente vero

quel giudicio, che cade ſopra le chiare ) e diñ_

stime-idee. Or e` maraviglia iltvedere con...

che pretenda egli ſovvertere una maſsima co—

sì ſalda, così dimostrata , anzi dalla natura

stella in noi impreſſa? come avverte il Car

tesio: Bambi! bat nulla razione pmi-amar,

im omnium animi; d ”Amm impreſſum e/Ì › m

gelati” aliqm’d lil-”è perciî'mm , çiñfioami gſm:

S Hi':

"vai

i

P.: ”NH

Aſh o
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'rimani-,67* nullo moda pofflîmm duLirare quì” ſi:

mmm . Il che fu conoſciuto ..da Lucullo ap

preſſo Cicerone , dicendo 2 Ut ”Heſſe est

lancer” i” libra pandaribm depoſiti! drprimi , ſie

anima”; perfioimir cedere: ”rm guomodo non.;

poni” animal ”Ham non appare” id , quod acca—

madarum ?id natura!” appare: : ſic ”0” pan-fl

objec’lam rem ;auſpica-im mm approb‘xire-Afferma

egli non di meno,e tanto crede bastare , pet

chè ſi creda , eſſer questa una regola ugget

tìllinia ad illuſioni, ſe non accorre a ene r

la il conſenſo delle genti” almeno d la pat*—

te migliore, _e piu ſanaiche ſono i ſa i . Oh

ſentimento degno veramente d'un tanto, e tal

Filoſofante! Dunque l'eſſere buona 3 o no la

regola di Renato I l’cſſer veras e ſalſa é ſotto

posta, o no ad illuſioni , non depende dal ſuo

eſſere tale, e non altrimenti ;_ ma dal contin

gente accorſe per ſoilenerla delle genti P Oh

maraviglia I Se i ſaggi appruovano questa.:

regola, ella è ſicura : {e la diſapprovanoz ella

è incerta;è fallace; è infida'; è rea.; tutto~

chè la natura l'abbia impreſſa nel nostro ani

m0 ,' tuttochè la ragione la ponga per ſicura:

perchè ſe è certo,le percezioni chiare , e _diñ

flinte eſſer Vere; ſarà-ſenza fallo certiſſimo‘;

` che ſien veri igiudícj, che cadono ſu le vere

percezioni: Io in prima penſava , che foſsu

questa una mala vétura della mamma delCar—

uſio, che per eſſer' ſicura non le bastaſſe' l'evi—

denza, ma vi voglia il conſenſo de’ Sagghche

la ſostenga : ovvero, che ljAleçino cio diceſ

ſe per aver modo di renderla inſida con ne

, garlc il ſuo conſenſo, cioè del primo campio—

` "1_ ne de’ſaggi, sì come egli ſi tiene.- Ma poſcia

mi ſon diſſuaſo di eiofleggendo, che' egli fa

- ' Col':

.Jul. qu.

lil-.a. m a.

a.:
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correre l’ísteſſa fortuna anche alle prime maſ

firñe delle ſue ſcuole ; perchè dice poco ap

preſſo : Non può ”eg/liſi) che ci ſono propoſizio

m’cbíamate nelle-ſcuole perſe ”ore . Ma ci vuo—

le, che il concorde conjemimemo del mandaìlu

riceva per :Ali , Annone-made tvagfiafmſamcbi

a Pm” argomenti per accermde . Laon'dc ſem—

pre piu miſi accreſce la maravíglia conſide

rando per qual cagione ſiaſi moſſo costui ad

affermare sì strano paradoſſo , apparato per

avventura dal ſuo Aristotele; il quale ſerve

di ſicuro ſcampo all’ostínazìone degli Scetcí

ci : pero‘cchè quando non basti per la carter

za delle prime mamme la loro evidenza, ma ſi

richíegga il parere de' Saggimhe le compruo

vino,- non ci ſaranno piu maſſime certe per c6

Vincci-li :ñîzpoichè eſsimetcendo tutto in dub

bio, o' non conſentono eſſer cerco , che ci-ſie

no altri huominí; o concedendelo 1 pure di

ranno, che-coloro non ſien ſa‘gg-í , o che non

abbiano approvate si facce maſsime . Di m0~

do che’niente gioverà conci-o. di li loro, im

prendere a provare qualche verità tratta-.s

dalla steſſa prima maſsima dell’Alecìno, che—-`

una coſa non poſſa inſieme eſſere , e non effe

re; ſe prima non ſi mostri loro , che questa_

íia una maſsima ſostenuta dal conſenſo de'

ſaggi : ma da qual principio piu ſicuro noi

eran-emo gli argomenti , per provarer che ci

fiíno questi ſaggi, e che l’ abbiano ſostenuta,

ſe coloro', che di tutto dubitano , anche in cio

flanno ſoſpeſi ? Laonde riſpetto di coloro re

flerebbon ſenza falloincene , e dubie le piu

falde propoſizioni, e piu note per poter rom

Pere la lor percinacia - Senzachè ſe foſſo

vero il ſentimento dell' Alecino , biſognereb

QF: A e
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be credere z che quei primi figliuoli- d’ Ada

mo, non aveſſerpotuco avere ſcienza alcuna

delle coſe ,- perchè le prime nozioni non_

erano aſsicurate dal conſenſo de’ ſaggi . Ma

ecco, che miviene in meme un penſiero , il

qual per avìedtura non è lontano dal vero:

che l’Alecino abbia cio affermato, per timore,

che alcun pregiudicio ne avveniſse alla dot—

trina del probabiliſmo : il quale allora cam~

peggia,quando della verità delle dottrine-u

non avendosi alcuna evidenza intrinſeca 5 n'è

da giudicare per lo parer delle genti, ede’

ſaggi: per lo che, eſsendo quelli non mai

concordi, resta la libertà a‘ciaſcunodi potersi

appigliarare ora all‘una, ora all’alcra opinioz

ne, sì come meglio li aggrada.

Ma ſe per altro non rimane; che debba la... `

regola del Carteſio ſicura estimarſi dall' illu

ſioni, ſalvo che accorta a ſostenerla il con

ſenſo de' ſaggi ,'ella è già cerra,e fidiffiim-r

perocchè ſe bene non accorta a ſostenerla il

nostro Apologista , ha non di meno eſſa il

conſenſo, non dico già della numeroſa ſchie

ra de' ſeguaci del Carteſio, huornini- dotti , e

graviſiimiflantoche al parere di due di loro”:`

non piu, starebbe ſicuro di non eri-are nella

Morale ogni perſona 2 ſecondo l’ avviſo de*

Probabilisti : ma degli antichi z e nuovi Pe—

ripacerici , genre d' incomparabil idocrrina.

appo l’Aletino ; iquali , come è detto , neſle *

coſe incelligibili la ſola evidenza hanno per

ſicura regola delle loro ſpecola zioni .

Pare , che mi replichi l’ Alerino: Volere..

vedere, che ſia questa una regola ſoggertiffi~

ma ad illuſioni? perchè ſe ella puo ~uſarli :

Chi fori-xi ripigilflrnidi bngimſeſoflmgozil Cao-3

reáp
4
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”fia eſſere íah’iinp’ofloro-z e la ſua Filo/'a a una

nffimra di ſogni, ”Madone ”I pruooa que/?o ſo

lo, :be con' chiaramente m! detta 1:1 mia idea-a.

Ma io vi riſpondoflnio Alerino, che queſto

vostro argomento ſe d’alcun peſo egli è mai:

prova cio, che non è in quistxone; perocchè

il Carteſio non ha sì fatta regola proposta.”

per voler convincere altrui , e maſſimamente,

chi appostacamence mentiſca: ma per poter-u

rintracciareio pur diſcernere il vero dal falſo,

chi da ſenno il ricerca - Senzache , quando

pure uſar ſi voleſſe îuesta regola per tſîfl‘è)

altrui da errore 5, el a puo adoprarſi utilmen—

te , con chi non per olìinazione di volontà,

mà per precipiramento di giudicio prende)

alcuna coſa falſa per chiaramente vera .- pe

rocchè ſvegliandoli l'attenzione della men

te, e metrendoli in conſiderazione cio , che è

da oſſervare nella materia; ſi farà sì z chu

agevolmente s’accorga colui aver dato l'aſ—

ſenſo ad una idea confuſa , ma prima credura ‘

chiara , e distinta per precipitazione di giu

dicio - Ma ſe ſi pretenda l’uſar questa regola,

per rintuzzare la pertinacia di chi veduta—

mente è,nell’errore : vi conſenta , che ella.

íia inuriliſſxma , sì come ſono tutte quelle re—

gole,ed arcificj penſati da' piu finì Dialetticí

‘ per potere altrui ricredere : perocchè non ci

è sì manifesto errore, dl cui ſi poſſa convince

ze, chi ſia ſcaltro , e sfuggevole - Laonde per

ogni verſo mi pare del tutto vana la ragione,

per la'quale volete › che ſi creda ſoggetta ad

illuſioni la regola del Carteſio : e per cui ri—

cuſace darle il vostro conſenſo - Ma io ben

vi afficuro , che a quella basta l’kcvidenza per

ſostenerla: eſe l'autorità le foſſeuopo ,- poco

51
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ſi cura della vostra, e di millanra della vostra

fatta; basta ndole quella ſola d' Agostino il

Santo: il quale diſputando contra degli Ac

cademici, .i ~ 'e Lutto in dubbio mettevanomon

ſeppe proporre loro regola piu infallibile,che

~ questa appuntqdatacidalCarteſio: Notzíplu:

zílffimi. uffa-tira, Kimi” ur im tibi appare” perſa-41451”,

cun-.Ac.- . a' nu! 'a dh‘ffl'iü‘E/[Ìfl

 

, Ale!. Tra queste chiaro è non cantar—

, ſi (porro un‘eſempîo, in cui cimenta per la

, prima volta la forza del ſuo principio) que—

, sta verità, c'è Dio nel mondo 5 impercioc

, che dal comune de’ Savj ſi, riconoſce ella.;

, er bilagnoſa di prupva- ll medeſimo Pao

,‘ oiApostolo delle Genti, vuol che Dio in

, viſibile li comprenda per gli effetti viſibili:

, nè altro è il ſentire di tuttii Padri a chu

, delle creatureciſ‘anno ſcala per aſcendere

, alla contezza del Creatore X’ Non. piacque

, un tal ſentiero al Cartelio,ò perche impreſ

, ſo d’orme volgari ,~ ò per altro ſuo ſine . il

, fatto è, ch’ e' pianrò nella natura un ſiste

, ma inettiſſimo à dimostrarci l'eſistenza...

z. della prima cagione . ?e non volea eſſer

, creduto Ateista, gli {ù mestiere volgerſi al.

a trove- e fai- le ſue idee baſi alla Religione .

, Ma chi ſpaffionatamente ne giudica › ſi ac

, corge, ch’ei le tolſe il ſodo. fondamentodî

a metallo, e le ne ſuri‘ogò un rovinoſo di fu—

; mo,à qual finemgli ſe’l veda -Certo èzChU

z chiſotrrae ad una statua il piedestallo di

a mai-mmc le ne aggiugne uno di loto a non

a può pretendere, che la statua gran tempo in

, piè ii rimanga

XXVl. Se mai dìſſe vero, chi affermò, che

i gran falli non ii pigliano , 'ſe non dahgrand:

uo
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- huomini 2 vegli è eerto,che ?Aletino in questa

opportunità ha dato un pieno ſaggio della_

grandezza del ſuo ſapere : poiche è maravi

glia il vedere,come egli abbia, nel breve giro

disìpoche parole racchiuſi tanti , e sì gravi

errori z che nell' annoverargli mi ſmarriſco ,

tralaſciando quelli» che ſon di minor lievaóà,

diviſerò ſolo di quelli, che e1- eſſere piu grá

di, e stranbſono piu degli a tri degni di con@

ſiderazione .

Egli in prima ſi studia di dareta divedemche

'l Carteſio abbia riposta tra le propoſizioni

’ vper ſe note quella, che Iddio ſia nel mondo:

o por'diremome convienſi, che lddio ci ſia...:

del che ne forma quaſi un delitto al Carteſio.

come colui.. che in voler cio z ſia travalicato

dall’orme ſegnate da’Savj , e Padrbanzi .da’

ſentimenti dell’Apostqlo ; i quali volleroache

l'eſistenza d’ lddio foſſe una verità non da ſe

nota, ma biſognevole di pruovem di pruoven

ch e ſi traggono dalle Creature . ’

Ma chi non vede quanto ſia ſopraflîna la_

malignità dell‘Aletino : poichè impura a col

pa quaſi di Reli ione al Carteſio una coſa,che

quando pur fo e un fallo , ſarebbe certamen~

te di Filoſofia , e non di pietà ; estimando eſ

ſere la divina eſistenza piu evidente di ciozche

altri peravventura l’hanno giudicata - Ma la

ſciando cio da parte stare; a me ſembra , che.;

l’Aletino in questo ſuo diviſ'amento doppi”

mente erri , e nell'affermare ›- che'l comunu

de’Sav] abbiano r‘iputata l’eſistenza d’lddio

verità non‘per ſe nota.» ma biſognevole di

ruova: e nell’imputare al Carteſio › che tra

fe si fatte propoſizioni l’abbia annoverare

. _Quanto al primo punto, per convinlçÃm-v
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1’Aletino-î ſe non d’ignotanza i almen di bu;

gia; basta per mio credere recare‘la testimco`

nianza di Vcllejo Epicureo appo Cicerone-v,

ilquale, ſeguendo l‘orme ſegnati-.li da Epicu- '

ro i ſostenne per comune ſentimento de’ſaggi

eſſere aciaſcuno huomo impreſſa nell'animo

dalla steſſa natura la cognizione di Dio: Le

est enzmgcm, ci dice 1 Aut quadgenm [za-mina”,

liſi. r. :lo quo-1mm babe”: fine doärìnhñ anticipan’anenz.:

*im-"4 gru-”drm Drom” P qua” appello; @poni-1,”

DW* Epica/'m', id gli , Micce/;ram :mimo ”i quan

dam infirmnionew , ſine qua ”rc imelligi quid*

quam , ”ec quari, ”ec dzſpumri Puffi: t‘e poco

dopo: Imelhgz' mceffe ?ſi eſſe Deon‘quanmm inſi

m1 90mm , veíporiu: innata: cogimrione: habe

mm - De quo 1mm” omnium ”ami-a canſemim'd

vera-n effe need/'è :fl - Effe rgitur Dea: cap-ſite”

dumef} . .Quad quoniamfné confini inter omne”

nonl’brloſnpbwjblum,ſſd etiam Àfldaflar :fium

mm- con/ian illud etiam › bzmc ”al babe” ami~

ciparinnem › ſivepmnariomm Deorum . Aggiu

* gner ſi poſſono a questo ſentimento degli Et

nici Filoſofanri quello de’Padri : i quali ebbe

ro altresì per una nozione impreſſa nell'anima

l'eſistenza d’Îddio -' ;Qu'iſqmm ”e e/I bominum,

liſa-1- fffi— (dice Amobio) qui m?” cum iſíiu: Principi: ”o

"’°’"’""~ ric-ne dlemprimt ”miaimzit immeerir ?cui ”0”

ſit mgem’rum , non dffixum , imò ifſi: pame in.:

geni/Mib”: muri: 9 ”an impreſſum , non inſimm,

eſſe Rage-m 'Ac Dominum y cunc’îamm quam!”

queſuar 2 tmderurorem È E S- Clemente Aleſ~

ſandrino favellando parimenti d’Iddio , ebbe

Lib-;ñflrom a dire: Qnm-;htm univerſo quidem ge!” Orien—

talim” , E9' univerſo z qua' perline: ad Occiden

tem , SEPNÉUTÌO’ÌE”) a i9' Auflmm i mmm habe!,

t?”- mqdtm ”ammalati- (tgrionem gt ao , 912cc”:

i
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flimir pri-itinere”; A questi ſi potrebbe ag:

gíugnere oltre a S-Dionigi Cartuiianoz il dot

tiſſimo S. Giovanni Damaſceno › il quale cio

inſegnò apertamente , dicendo: Nec :am-L,

no: m omni Prot-ſu: ignorati-me ſui ver-ſari ſine*:

.Dem . Neu” emm e/Z marmlium, cui ”0” hoc

*ab eo naturali!” inſimmſi! , ut Deum eſſe perfpe~

am» habent - E dove tralaſcio quel gran lume

della Chieſaidim S-Anſel‘mo; il quale 2 e nel

ſuo Proſologio , e nel libro contra 1”ſipiemem ,

ſostiene, eſſere la divina eſistenza per‘ ſe nota,

ed evidente . Ma io mi veggo inavveduta

mente ingolfaro a valicare un vasto mare, che

non ſarei per venire tosto al lido: e forſe inu

tilmente : perchè non so , ſe per ſavi abbia

l‘Al’etinO inteſi .gli antichi Filoſofanti , edi

Padri di Santa Chieſa, a`qualirſidec ſorni

gliante attributo per conſentimento del mon

do : o ſe pure ſecondo ſuo linguaggio inten

da degli Scolastici, col cui giudicio ſuole…

egli derimerc altiſſime quistioni . Laonde tra

laſciando di recare altri luoghi de’Padri ,` che

ſono innumerabili , mi rivolgo agli Scolastiñ

ci: tra‘quali io veramente truovo eſſer que

sto punto controverſo , sì come ſono quaſi

tutte le materie da coloro trattate: ma non_

puo negarſi, che gran parte di Cſſl estimino

eſſere almen a’Savj per ſe nota reſistenza..

d’l ddimUlrima tandem ſementi” d0eer,(dice il

Gavardmcelebre Teologo delle Scuole) Deü

eſſe , perſe ”0mm eſſe quà ad Bea!” , EF quà ad

vietare: Sflfíentu, mm inſipieneee. ita Fund-:riſſ

Doz’Ìar Egiddn l-dist. 3-124. print-I. q-Z-ubi

ai: : Est igitur › Deum eſſe , per ſe notum non

omnibus , ſed ſapienribus . Argent- diſi-g-qd

ans-diem:: Hac-propoſitio: Deus est, per ſe

. M no—

SLDíon. in

Pſll.|3.ar.

36.5.1 a.

Dani-de

Orthadoxa

fill'. 'a

r-x.

Tom-r.

Theol-exan

tiquahe q

hde ſubſi

Dei dr. z
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Nel 20

della Re—

crea-del

347m m6.

nota est ſapîentibus , quamvis non communi

ter , ſive vulgaricer omnibus . ldem doc” Ger.

Frrlnc-à Christo .9 Calc/71” a Brun , Fu/g. Total;

ubi/up. Mag. .:Egi- conſoni…. in ”1-5. EF omne:

flhj jEgz'dmni communitu- Ex exrerù oerö ál~

lm'tzu Lpammç'î. 3- 7-17. Vuſquex. LP. diff-19

Sua. ”i mer- d//p- 29-ſu‘7- 3- ”- 35. Auvrrſade)

.Deo q.z.j}›ó‘.1-dz`fl.z-L9‘ a1”. A uesti Scola

stici potrei aggiugnere l’Aureo o, ed altri,

che ſemplicemente han ſostenutmeffere quella

una propoſizione evidente a tutti: ma balìi—

mi conchiudere col Geſuita Bartoli; il quale

dopo avere dortamenre diviſaco intorno alla

divina eſistenza , dice così: Hora queſto dell'

ej/Hvi Iddio (com’unque poi ſe ”e farmi l'idea:

Pm a o'menſomiglz’rtme al nero ,~ ſeconda 1a diver

ſa lllliiudlne de’ſaggmi) qua] parte manca di

quelle 3 c/Îeſirzcbieggono ad eſſere pm‘o principio

di ”mura E Ma con tutto cio l’Alecino con...:

dettami-a magistrale D afferma › che non ſia..

quella verità annoverara da’Savj tra le propoj

iizioni per ſe note: ed in confermazione dl

cio ſoggiugne › che’l medeſimo Paolo Apo

flolo delle Genti vuol, che Dio inviſibilecomprenda per gli effetti viſibili . Ma egli,

che ſi preggia di loica doveva avvertire, che’l.

poterſi comprendere Iddio per gli effetti viſi

bili, non toglie i che poſſa anche la ſua e11:

ſtenza eſſer all' huomo per ſe steſſa nota; Sl

come Puo eſſere a noi noto, eſſerci il Sole al

Mondo per li ſuoi effetti: cio ſono perl illu

minazione di questo Emisfero, ed altre si fat

te coſe; e peichè i nostri occhj diricramenre

lo ravviſano. Laonde è un fallo di loica il

volere dal detto dell’Apofìolo trarre, che non

{la làdio per ſe noto agli huomini - Maſtluw

` o

L
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ſia è un fallo , cheimportava all’Aletino pro

muoverlo , non tanto per incolpare Renato,

quanto per diſcolpare quei del ſuo partito;

cheſi ſono studiati di rendere innocente l’A

teiſmo , con ſostenere poterſi date invincibi—

le , o almcn incolpata l’ignoranza d‘lddio.

Apprelſo egli non è uopo , per convincere

l’Aletino di errore , pet averli ſtudiato d’im

putare al Carteſio , che colui abbia estimata

una verità da ſe nota l’eſiſtenza d’Iddio; che

ne facciamo lungamente parole; con addur

re , o gli eſpreſſi ſentimenti del Carteſio › che

eſſo ſpiegò nella lettera a’Teologi della Sor

bona: ocon recare gli argomenti, che ne,

formò per provare sì fatta verità; la quale ei

non uſa come principio per ſe noto ; ma come

verità dimoſtrata da' ſuoi primi principi; pe—

rocchè noi abbiamo 13 confeſſione dell’Aleti

no ſteſſo: il quale altrove eſſendo men agita

to , che ora dall’aſtio , ingenuamente dice):

Sic ”um lia-c propeſiuo , Deus eſt 2 aſſet pra

poſilio per ſe ”am : quad nec walt ipſe Carrefiur,

dum mm demonstmre comandi:.

Or eſſendo cio vero , .io non veggo come

poſſa l’Aletino isfuggite , ola vergognoſa..

caccia di contraddizione , ola maligna d'im—

poſtura- Ma v’è di peggio: Perocchè, eſ

ſendo veriffimo , clÎe’l Carteſio ha impreſo a‘

provare l’eſiſtenza d’lddio con argomenti non

già tirati è priori , come dicono i loici , ma , à

posteriori, cioè dagli effetti diquel primo, u

ſommo principio ;non so in che guiſa ſi poſſa

ſoſtenere dall’Aletino ſenza offeſa della Re—

llgione , che dove i Padri ci fanno ſcala delle

creaturmper aſcendere alla contezza del Creañ

tore , a Renato per lo contrario non ſia pia

M z ciu
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ciuco un tal ſentiero , o perchè impreſſo d'or-`

me volgan , oper altro ſuo ſine`: volendo

con cio dire in fatti, che’l Carteſio non s'è `

valuto di ſcala per ſalire alla cognizione d’

Iddio degli effetti di lui,o delle creature,'delle

quali hanno i Padri uſato per ſollevarci alla_

cognízione del ſapremo Facirore . Poichè ſe

è coſa fuor d'ogni dubbio , che’l Carteſio ab ñ

bia tratti i ſuoi piu forti argomenti per cono

ſcere l'eſistenza d’un ſommo ente , ed infinito,

dall’anima ragionevole , e dall’idea d’Iddio,

ch'è nella noſtra mente impreſſa: come potrà

dirſi , che colui non ſi ſerva di ſcala degli ef

ſetti › o creature d’lddio per conoſcere l’e—

íiſtenza del Creatore ,- ſenza negare z che I’a

nima , e l’idea in noi impreſſa d’un ſommo

ente non ſieno creature” effetti d’lddioPTan

to piu , che’l Carteſio ſi’avvale , e dell'anima,

e della mentovara idea per provare l’esiſren

za divina , in quanto ſono effetti d’lddio: c0

me è coſa conoſciuta ad ognuno 1 che abbia...

l’opere del Cartesio odorate z non che lette.

Ond’io veramente non so , che ſcampo poſſa

dare la ſua Dialettica all’Aletino .v per isfugf

gite la racciad’empio

Ma mi ſembra di ſentir l’Aletino p che co

sì m’intoni nell’orecchio: Pare a voi ,che `eſ

ſendo i0 sì veterano ſoldato del Periparo:

avendo tante volte ſperimentato ilmio valore

nel campo delleſcuole , mi manchino ſcher~

mi , e retirate o che mi pongano in sicurmec

cone una pronta : (Dando ho detto , che a..

Renato non piacque il ſentiero de' Padri ,i

quali aſcendono alla conrezza del Creatore..

per la ſcala delle creature; si dee intendere-.2

deli: creature , o degli effetti viſibili d’ Iddio,

e non
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e non gi‘a intelligibili : l'anima , e l'idea crm'-`

siderate dal Cartesio z ſono effetti intelligibi

Ii , ma non visibili: ſono visibili iCieli, e

cio, che cade di queſto Univerſo ſotto ino—

ſtri ſensi : da queſti effetti si, che si deve trae

re la cognizione d'lddio a e non già da quelli.

che per opera delſolo inteiletto si comprenz

dono- .

Io vo’ pure abbonarvi qu eſta sfuggevol. ri~`

ſpoſta , mio Aletino , benche ſorſe altri no’l

farebbe , avendosi mira al voſtro general.

parlare , e ſenza riſtringimento . Ma temo.

che queſto calle y in cuisiete entrato, non vi

porti in altri inviluppi piu inſolubili . Perocé

chè laſciando da parte ſtare , ſe le creature vi~‘

sibili d’Iddio debban dirsi anche intelligibili:

(Mal follia mai ſarebbe il volere riprendere il

Cartesio: perchè siasi ſervito di ſcala alla.;

cognizione d’lddio non delle ſensibili , ma..

dell’intelligibili creature, con richiama-re l'at—

tenzione della ſua men-ce alla contemplazione

di ſe ſteſſa › e di cio , che eſperimenta, e rav—

viſa in ſe medesima a per -ſollevarla~ indi alla

U cognizione del ſuo Facirore ?Non è forſe l’afl

nimala creatura piu nobile , piu ammirabile,

ch’abbia Iddio in queſto mondo creata? Dun

que ſarà piu agevole il conoſcete il Creatore

dal contemplaremon dico uno ſcara ſaggimma

icieli ſteſsi , edi pianeti , creature materia

li › ed ignobili , cbedal considerare l'anima,

ìncui fu impreſſa l'imago divina? Non ve lo

conſentirà Bernardo il Santo ; il. qualu

meglio , che voi ſeppe conoſcere › che non ai

poſsa meglio avviſare Iddio , che nella con

sidetazione della imagine dilui in noi impreſñ

fa -* Sr' ”fm ifwiſibifiapri s ei dice , per ea quq

3 ſ4:
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fia:: ſu” ;nulle-3711 caaſpiciümríubi quflfo qua-ui

Lumi- Do- i” tjw iagine cognitiva” ejtu vestigia ”Tre/ſia:

”o inter-t- impreſſa ”per-iam!” ? targa: ”goſftculum [num,

*3* manda: [pio-”um ſuum , quùqui: ſiti! vide-ru

Dcum ſum» . Nè crediate , che sie queſto un

ſentimento di Bernardo ſolamente-*ma fu qua

si-di tuttii Padri comunemente,- iquali inſe

gnarono › non otersi meglio arrivare al co

noſçimenpo d’lddio ,'che rirraendo lo ſguar—

do della mente dalle coſe ſensibili all’ image

che noi medesimi in noi ravviſiamo d’lddìo

Potrei quì recare infiniti luoghi di quei orga

ni dello Spirito Santo,- ma puo baſrarvi l’au~

L'uſo!” coricà del ſolo Agoſtino , il qtual'e x. per voſtro

avviſo z baſi/ſi colſuoſapere z 11mm dell' .Au

:oritd .o altrui quali mm puo preſumere di paſſar

uomo . Vasto-gran Maestro › non pur avverte

ſovente › cbel’anima non puo ſe staffa cono

ſceſe, ſe no‘n rivolgendo l‘occhio dell’inteller

to in ſe steſſa , cacciatine prima tutti i'fantaſmi.

corporei ,ñelenotizìe trarre da’ſenſ: ma che

sì come le coſe corporee ſi conoſcono perli

ſenſi , così l’íncorporee z e maſſimamente ld—

dio ſi dee ravviſare dall’anima, rivocando

dalle ſenſibili coſ’e in ſe steſſa la ſua contem

plazione: Anima: inviſibili: est; (ſono ſue pa

D, Dir-i… role)”eque enim nlírer ”viſibili-1 temere valere;

v* animo” Vijibiliaper carpa; wide: › inviſibiliaper ſaw' i”

"13* caſe vide! a quad inwſibílemſe vida: - Vida-ru”

tamen in corpore-per corpi” , ſicmſenſut i” lit:

,a ma”: , c9* per [iter-am piacim- . Ani-nu: cor

pori! dominato!, , reó’ar .1 Imbimtor vide! ſeípſum

perſeipſum: non quam': auxilium wrporalmm-z

ocularum , imà vero' ab omm’b‘m corporeixſenſibul

:ao-quam impediemióur , (9* Pl’fflÌ‘tPtſltÌbíll, ab

flmbz’; ſe riſe , ut ”idem ſei-;ſe a u; ”ovemíu

;rpg
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apud/“e. Ercurn oulr Dem” tag-naſce” , eleva:

ſe ſup”— ſr menti! atte . .Non enim aliquid zalu

est Der” , quali: t’ſ! animati-;non tamen order!" mſi

anima pote/t ,` nec ira videri , ut animal pñn‘ſh

Ma aſſai piu chiaramente appreſſo ſi ſpiegò

quella gran menre i dicendo : Life: ”mn men:

Imma-ra non u‘r eju: natura- , ”4m eſt Dem;

image tamen ilhm natura ,a qua natura nulla.;

mali” eſt › il” quam-”aa , c9' invenienda eſt in

nobir, quo mam ”arma ”aſtra nibìl habet ”ze/im:

EOJ- ma!.

t ñ”.

ſedffl'ùr men! ipſa in _ſe Ìpſa Gfflfllidlrdfldfl est, E9' ‘

, in ea ”Perù-”da eſt image Dei o E ;quinci puo

avviſarſhla grandiſſima difficoltà , che gli hud

mini incontrano in conoſcere la propria ani—

ma , e Dio , avvenire ,~ perchè malagevolmen~

te poſſonol'artenzione della mente richiamar

la _dalle coſe ſenſibili in ſe steſſa , ſecondo av

verte Agostino il Santo . Ed in fatti il P. Ge

ſuita Daniello Bartoli nella ſua Recreation:.

del Savio trattando quello punto dell'eſisten

za d’un ſommo ente , tra tanti argomentì,che

reca in mezzo , i piu di eſſi tirati dalle coſe.»

viſibili z afferma niuno eſſere di tanta forza, e

valore, quanto un’argomento cavato dall'i

dea , che noi d'Iddio abbiamo: il quale è in

ſostanza la dimostrazione del Carteſio - A ma

ei dice z niuna ”giant-ſembra , o piu èbiara, a.;

vedere , ”piu poſſente a convincere d'un-4,!” qua

le truova caduta , quem' ad un myduíma ”mp0,

in meme ad alquanri valemiffimi ingegm‘ della..

noſtra mi; ed e‘ i” brieví parola : Non è impoſſi

bile per ripugnanza di emana imaginflbile con*

”adi-ritrarre, un coralſomma ente ideatori nelpen—

n’era , in cui tantorrano ”me , eſole quelle ſem

plìciffime perſi-”ioni , le quali, come proprie di

Dia: 01m' degnamente n’ attribuiſcono, e con-_

M 4 fur!~

Liài aule

ordine t.r l

LHHZICU" '



184.

ſanno” difl‘orraſiper la ſemplici-*d dell’ effempe;

Peter-nile', per inſflpienen, e l’ìmmflzſilà ,e l'0”

”ipareoitme tutte l’airre ſimili perfetimi' tenue*

”ienti afbflmrſi i” meme l’ideu d‘ùn prima, e)

ſomma ente; di rmre ugualmente/i never-”ninna

”è quanta :i ie' ſalame in riſguardo dell’-thee eo*

ſide-”tm invotgere conrradmnonezo ripugnamm,

che renda impoſeíbile ”lei 1’ezffère , e aquelſamma

ente ."{moerht : ma di quefle una è mica l' eſiste

re, cioé eſſere i” arto: ”dunque , quelſommo e”

re, in cui mere le ſopraccennme perfirriom cim

corrono, cioè 1ddio,vemmeme eſiste .~ eſal m que

flo è neceſſario il canchiudere dal Poſn'bile il Di~

farro o Anzi, perciaec—be impaſribile non che inde

gno delfrima, eperfirtiſxima ente › e‘ l'ha-:ere un

ezſiſiereſeparabile , e IZVÙE'HÌCCÌO a ralcbe il deb

l-n, a il poſſa ricevere per eflrinſeca pradueímemo

d'altra vir-rà neceflîiríamente ſuperiore , il che la

ripugnanm /Ìeffa de' termini cammini-'natia', al

concedere , e negare il medeſimo a ſupponendo!

Primo j dimostra mm poter cadere i” penſiero nl—

:ra , che Mmfizrfennaea . Dunque in .Dio e` ”e

eeſſarìa , :be l’eſzſìereſia Ia medi-rima coſi coll’tſ*

ſere : ma l'eſſere come dicemmo , non int-004;”

”l'una impoffióilird : dunque Iddio diſimo neceſ

[aria-»ente eſiſie- Or biaſimate ſe pur avete

fronte di farlo j mio Aletino , la ſaggia con

dotta del Carteſio : il quale estimò non pote

re per piu ſicuro 2 e certo ſentiero avviarſi al

la cognizione d’lddio , che in rinunciando

a’tutti i fantaſmi delle coſefiſenſibili i rivolge

re la contemplazione della mente in ſe steſſa,

per potere in ſe steſſa , e conoſcere la ſua nañ

tura , e la natura d’lddio nell'immagine , che

ritrova nella ſua anima impreſſa . Ed a cio

fare ſu moſſo dal leggere nelle ſacre carſte, eſfl

ere
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ſei-_e piu agevole la cognizione d’Iddio z che

delle coſe del ſecolo; cche ſia in noi manife

{lo quel, che è notod’Iddio: E: quidem ani

madvmi (eſſo dice ſcrivendo a'Teologi della

Sorbona)mm moda *vw omnu, alioſque Tbcalagu

flfflrmare , Dei 'exiflemiam naturali razione poſ

ſe probarüſed e: ex Sacra Scripta” iflferri: eju:

cognitiva”; multi: , que de nba: creati: babe”

iur , effefaciliarem , atque 07mm” eſſe mmfítci

[em › ut qui {Ham na” habent z fin! culpandi:

Pam enim Sap-13 ex bi: verbi:: Nec bia deb”

ignoſci ;ſi mi!” tantum potuerunt ſcire › m poſ

ſe”: affinare ſcculum .- quamodo baja: domina!”

”onfiiciliau invenemnt P E: ad Ram- c-l- dicimr

i110: gffe inexc‘uſflbilu . Atque ibidem etiam per

[mc verba , .Quad ”0mm ç/Z Dei , “manifesta” efl

i” i111': ,* vida-mm- admanen’ 2 ea omnia z qua de

Deoſciri poſſano rmiam‘bm ”0” aliunde penſi”

quam ab ipſfl mer rio/fra meme poſſe qflendi- .Quad

idcirca quomodaſiar z U' qua vie Demflwilim,

U' :enim quam raſa-:uh cognaſcnmmr ”ripara-z

w' à me aſi? alieni-m inquiren

Da tutto cio ſi ſcorge chiaramente quali'

ſlací foſserme quanti laudevoli i fini del Car

teſio: perchè abbia voluto piu tosto ſervirſi

di ſcala alla concezza d' Iddio della ſua ani

ma, e di cio ravviſava in quella , che della

ſenſibili creature: perocchè ſi vede, che co—

lui cio fece , non perchè ſdegnaſse calcaru

l’orme da altri battute ,- non perchè non...

estimaſse le ragioni tratte alcronde per pro

vare sì ſacca eſistenza, eſser valevoli , e dimo

stratíve a confeſsando eſſo medeſimo : Ratio

,nufèré 071m”, qua-pro [vil- quáflimibm à ma** h of# '4J

gf”) airí: alla” ſm” . cùm ſari: iñteuigunlur Thai-;orf

ww dematzflrmigni; bnbere pare-gg: ma perche_

s ' YOU?
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volle trattare gli argomenti , che giudica”;

iu forthedimostrativi, e ſi deducevano da l—

lleſitlenza della propria anima 2 avente in ſe)

l'idea di Dio,come piu dell’altre coſe nota.»

e la cui eſistenza era piu evidente di quella_

delle ſensibili coſe - Tanto piu , che aveva;

presi per contraddittori gli Scettici; per con

vincere i quali era inutile trarre gli argomen -

ti per provare l’ esistenza divina dalle coſe

ſensibili, che quei difficulrano , ſe siano esi~

flenti: onde altro non rimaneva , che addur

loro quei , che t-raggonsi dalla propria lor

mente, la cui esistenza allora stelso confeſsa

no, quando ne dubitano

E che dovrem appreſso dire di cio, che indi

ſoggiugne l’ Aletino con tuono di maestro

`dettante in cattedra, e con fronte dura,quan~

to un macigno? Cioe‘, cbe’lfiuro è, tb’e‘ (cioè il.

-Cartefio) pin-m) nella mmm unſiſiemn i'm-ruſſi'

mo à dim-fiumi l’eſiſìmmdella prima ragiona;

Se non valeva eſſer enduro Atei/94 , gli fà me

.fliere valga-fi altrove, e fm- le ſm* idee baſi

alla Religone . Tanto egli dice , eſenza ,re

care alcuna pruova , crede ballar 'averlo eſso

affermato : perchè turto’l mondo debba cosí

indicarne . Ol' io quantunque volte cio ri

Îeggo, ſono ſorpreſo dallo stupore ,non po

tendo intendere a chi s’ attentaſse di perſua

dere sì fatte coſe l'Aletíno P Direi, che egli le

voleſse insinuare a chi è inteſo del Sistema..

Cartesiano: ma questo ſarebbe stato, volersi

lui far credere un diſperato forſennato : per

chè è a costoro ben noto , che non ſolamente

-il Metaſisico Sistema Cartesiano s’aggiri tutto

intorno alla cognizione d’lddiog dalla qua

leſa colui dependere la cognizione , e cer

;GZ
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`tazza di tutte l’altre verità della ſua mer—afisi

ca: ma il Sistema ancorFisico tutto quanto è.

ſuppone neceſsariamente per fabifox e regola

tore il ſupremo Facitore : perocchè colui ri

conoſce la prima materia a onde le ſensibilí

coſe si compongono, eſsere un' ente , non già.

da ſe, ed independente» ma creato, e tale, che

da ſe ſoſsister non poſsa,ſenzache Iddio con

tinuo il conſervi : vuole oltre a cio, che que

sta ſua materia, opr‘imo principio delle coſe

materiali non abbia di ſua natura il movi
mento, ma siagli dato , e conſervato da Dio ſi

ſempre in una invariabil quantità: di modo

che ſe Dio non gliel’ aveſse dato tal movi—

mento, nulla da quello si ſarebbe íngenerato

delle materiali coſe: e ſe ora ceſsaſse Iddio

di conſervarlo , verrebor meno tutti i fenome

ni dell' Univerſo : E questo movimento , e

quei ſgrettolamento delle prime particelle

componenti de' misti, non è a caſo avvenuto

per avviſo del Cartesio, ma per certe leggi, o

guiſe dalla Previdenza ordinate . In ſomma

per tralaſciare altre sì fatte coſe,il Sistema Fi'

sico del Cartesioè così dependance dalla co

gnizió di Dio, e dal ſupporre un ſommo ente,

che sia il fabbro, e’l regolatore del tutto , che

togliendosòper ípotesbil darsi lddio; cadeë

rebbe, e si rídurrebbe a nulla tutta la macchi

na del Cartesiano sistema . Coſa in vero co

sì certa, e conoſciuta , che fu veduta , e con

feſsata dagli steſsi nimici del Cartesio, e maſ

simamenre da Pier Danielle Uezio 2 dicendo:

Cgterum cü :x bat* una Dei ”Mifid 07mm” ſuflm

Pbiloſopbiam duxerir Car-”ſim , ,ida-uſque 0mm

ſu”, cogimrronen ”game-mario”: , quanrumvil

clara mu, e! diflincîa, dabimfo” a _Viſte-*plc:

' tra.

l” Cenſ

PbílaſÌC-ir

rtf-(.4. *un

I h
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Zimtfaſſm ſi!, ,riſi/'ua :xi/ſemia- Dei pub/”ione

P- [ſi Pri-'h

"\²4\

.,,

o

”iti-mmüoiriofnm ame”: earn eſſa-,ac mmm” (i n0—

bíl liquido ſi: oflenſum, ſolairurſplendiu: ille;

anni:. EF' ape-raſa: Corn-ſim” Pbíloſap hic can

mm” - Ecco adunque, quanto ſupponga ne~

ceſsariamente la divina esiilenza tutto il Car

tesiano Siſtema, che l’Uezio , credette averlo

diſciolto, e diſsipato in un tratto , con ave re

dimostro, ſecondo eſso falſamente si perſua—

dc, che la notizia , o dimostrazione della di

vina eſistenza, che colui aveva posta per fon~

damentalpietra della ſua macchina, foſſe in~

ſuffistente , e vana . Ma quanto l’Uezío s'

ingannò in crederla vana , tanto s’ appoſe al

vero , confeſſando , che tutta la Carreſiana.

Filoſofia dependeva dal conoſcimento dell'e—

íistenza Divina :il che là maſſimamente ſi rav

viſa, dove il Carteſio nella quarta ſua medi

tazione dopo aver conchiuſo , che eſisteva ld—

dio, dice: Jamque videro aidear riliquum via-n,

per quam al: :sta contemplano” veri Dei , in quo

”empe omne: Tbeſzturiſcienritlrum , EFſapzenri-e

fllzſL-Mditi, ad cgil-mmm rerum ragni/iam”- de

veniamr - Ond'è › che per questa via ſi ſecu

avanti alla cognizione anche delle coſe liſi*

che: e perciò ebbe a dire nella prima parte»

de' ſuoi principi naturali : Jim a…) quia..

_Dgmfalur omnium a queſta” , aut çffè peſſima

m… efl muſa ; perſpicuum e/ì apri-»am Pbtſaſa*

Pbandi ciano tra: ſegatura: , ſi exipſiu: per ea

gm’tiane rerum 11b ea cremona”; eXplicatum-;w

deduce” ebnemmmr im [denti-:m perfi-flzffimam,

qua oſi eſſëc’îuum per Muſt”, nega-imam: -~ vQ1504

w fari: turozü‘ſine erflmdí Perù-ul, agg redzimur,

cn ”obir cautela efl urendum , ur ſemper gm”;

maxfelf ;iter-filters” U: Dm”) ümſjéſt’ſü "mm-*l
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'eſſe infinità-n, v' no: ”mindſim’ui- Ed eſſo esti~` '

mò non poter per altra via, che per la già det—

ta ritrovare i ſaldi fondamenti della ſua Fiſi—

ca: come attesta al Merſenno › dicendogli:

:Existima amg”: offi’cii eſſe earn”; omnium: quilmt

Der” mtíanì: ”ſum lm‘gitru di , m illa ad ipſum,

ſegue ipſe: tognofcendmpotiffimum mmm”- . Ab'

que him* studiamo» meomm pn’ncipium filceru

ſum comm” ,‘ neque unqnmn Pbfſicexfundamenfl

t” Ìñflenilfldù [rm-ſuiſſe!” , mſi luxe -ur‘a illa inve

flìgnſſlm . Che dunque ſarebbe da estimarſì

dell‘Aletíno , ſalvoche ſia un mentecarto ; ſe

aveſſe preteſo perſuadere a chi sà sì fatte co—

ſe, che 'l ſistema del C arteſio ſia inertiffimo a

di mostrarci l'eſistenza della prima cagione : e

che' gli fu mestiere farle ſue idee baſi alla Re

ligione ſe non voleva eſſer creduto Ateifla P ' `

Ma poichè io non ho- tal concetto del no~`

ſiro Aletino, eſſendomi ben noto, cheda’ ſuoi

è tenuto in pregioze creduto un gran ſavio: mi

ſon fatto a credere , che aveſſe ei voluto tali

coſe imbeccare a coloro,(ì quali per altro nó

ſono pochi nel mondo , ) che nulla ſapendo

nè del merito del Carteſiomè del fondo della

ſua dottrina, di leg ieri le crederebbono così

appunto, come l' erino loro' le depinge. Ma

mi fa vacillare da questo mio penſiere‘il con

ſiderare, che ſarebbe egli stato aſſai piu ſcioc

co di quello lo credono i ſuoi competitori , ſe

cio aveſſe egli preteſo di fare: perocchè aV‘_

rebbe voluto perſuadere una coſa: di cui po

c0 appreſſo ne dà egli steſſo le'ptuove in con

trario, - Ed in vero, che aloro fa , che ſmentir

ſe steſſo l’ Aletino , quando ſenza uſcir da'

confini di questa lettera : ora dice parlando

de’ primi principj naturali del çarteſio: 60-3'
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”e poi @mi pia-1'011' corpi dall' oſſia- prima cri-Ari

quadri , quaſi dadi dngmoco i” mano alla Pra

-Ìdenzapoîſſaffero à riceven- col moto nuove ſiga

17,1107 d1co,pe›rbe`e` norifflimo : con che egli

riconoſce a ehe’] Carteſio volle eſſer creati

quei ſuoi primi principi 2 e che per opera del*`

la Providenza paſſaffero a riceve! col moto

nuove figure : ora confeſſa del Carteſio, che:

.La pagina: unica del moto vuol , cheſia Dio z che.

fi” da Principio impnffiè nella materia term qua"

tirà di movimento ,- la quale ç‘ ”apo , ci” perſeve

n' la medeſima; Alu-.comme Dio ne! ſuo operare

”mſm-ebbe coflamzſh‘mo, ed immmnbz/e ñ Il che.)

è quanto dire per avviſo dell’ Alctino z chu

Dio ſia cagìone di tutti i fenomeni , e dello

nature de’ misti ,' perchè cuctequeste dal m0

to lì fanno x di cui Iddio è cagíone :. e che 'l

movimento non ſia innato nella materia ;ma

da Dio creatovi ; coſa che altrove anche.)

confeffa l’ iſſeflo Aletino con dire - La staffa

Renato vuol, che il motaſigene rt' da Dio , e non

giri ſpumi da ſe ne' corpi . E finalmente trat—

tando l’Apologista in che guiſa la pietra ſpic

cata dalla mano, che la gitta,conrinui a muo

verſi, eſſendo dalla mano ſeparata, dice bef—

fando il Carteſio z Non rima”: al Cane/io al..

”o ripava , :ln-fi” , che ſcendo qualche Numu

per machina alſuo ſoccorſo : ma e' tm ”mm-um

n il ”on-:ze l'ufficio di Filoſofo cercar la ragione

de’nammlí aſſim ”ell’arbitrio ſupremo d’lddio,

e in” ”ell'eſſer proprio della ”rerum - Or domiñ

mine , chi è così d’ intendìment-o rîntuzzatoo

che leggendo sì fatte coſe ſcriue dalla penna

del medeſimo Apologista › non vegga , che.;

non s’accordino punto col dire,—che’l ſistema..

Carceſiano è inecátſimo a dimostrare l’eſistenj

. . za
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za della prima cagione . La materia non puo

eſſere da ſe, ma creata da una prima cagíone

ſecondo la dottrina del Carteſio; non p’uo

muoverſi da ſe, ſenznche Dio ke Maneggi, u

conſervi il movimento › e per conſegucntu

niente ha pototo,e puo ingenerarſi , ſenza che

Dio irc-ſia cagione prima : e con tutto cio l’

Aletìno vuol qui dare a divedew, che sì facto

fistema non dimostri l'eſistenza della prima.;

cagione . Qìeste ſciocchiſſame contraddizio

ni puo certamente avviſarle` ogni mediocre..

ìnrendimento .'Onde altro non resta a pen*

ſare deii’Aletino, ſe non che avendo egli l’a

nimo ebro d’astio, e di furore contro al Car—

teſio, abbia ciecamente voluto isfogare il ſuo

mal talento contra la dottrina , e’l nome di

colui, attentandoſi di darlo a divedere Ateo

al men colla gente volgare , e men avvedura,

che non ſala dottrina Carceſiana , o. non ſa.;

ravviſare dcll’Aletino le contraddizioni

Ed in vero, che queſto-e non altro stato ſia

l’intendimento dell'Aletino , ſr ſcorge mani—

festamente, non pur dalle coſe già dette con-ñ

tanta impudenza da colui _, cioè : chu

alCarteſio era diſpiaciuto il ſentiero battuto

da' Padri per conoſcere Iddio*: che colui

aveva piantato in natura un ſistema inettifli

mo a dimostrare l’ eſiflenza della prima c3-

gione : e che per non eſſer creduto Ateo s fè

le ſue idee baſi alla Religione; ma ;anche piu

chiaramente ſi ravviſa da cio , che ei ſoggìu

gna, dicendo ; Ma chi [Praſlin/”amante nu

grudica,ſi Açcorge,cb‘ei le tolſe il ſodofindamem

lo di metallo” le ”e ſuv-ragà un rovinoſa diſarm

,i qualſinmgli ſe'l veda . Certo é, che cbi ſottrae

aa una ſ’flma ”piede-stalla di manna , e le tra ag

8m'.
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jircgilì im} di lore; ”bn puó pretenderéycbe lay/ia;

ma gm” tempo i” pièſi rimanga - E che altro

egli vuol denorar con queste parole , ſalvo~

che abbia voluto Renato i che non rimanga

in piè l'opinionedell’eſiflcnza d'un Dio, poi

chè ha tolto viai ſaldi argomenti, che la..

djmoſtra’no, ſurrogandovi le ſue inſuſlistenti, >

e vaniflime ragioni P Penſiero veramente de

gno della ſomma pietà, e cristiana carità del

Ì’Alerino ñ' Così egli estim’a col ſuo probabi

le poter lecitamente , e con merito appo la_

Religione trattare un huomo naro non men_

da’ nobili a che da Cattolici genitori, alleva~

to in grembo di Santa Chieſa , instituîto non

men nella Religione › che nelle ſcienze Zia'

Geſuiti; un Fiioſofante, che conſagrò ru ti/i

ſuoi lludj , le fatiche ſue tutte per provare

con evidenti argomenti l'eſistenza d' un Diogf.

Così egli málmena un perſonaggio di tando

merito, che fu a ed è tuttavia eltimato il fla

gello degli Ateilli ,* e per la cui opera ſon_

divenuti i libcrtini , credenti , gli Ugonotti

Cattolici ,* ed una Reina ſu ridotta a rinun—

ciare con immortal gloria coll’ errore dell" e

Îeſia il Regno 'di Svezia . Finalmente così

tratta un Cattolico; che morì nella Cattolica

credenza con fama d’íncolpara vi ta , ed un...,

autor di ſcuola z che ormai ha l' applauſo , e

l'approvazione d‘innumerabili huomini ſag

gi,epii - Ma qual probabilità mai poteva.;

fargli parere lecita una cosí impudente ca

lunnia, ſalvo_ che l'opinione d' alcuni Caſu‘r

ſli, che hanno per fermo poterſi calunniare,

chi ſi ellima poterci nuocere come nemico

ale certamente l’Aletino giudicava eſſere il

Carteſio.- onde egli colla ſcorta della ſua—v'

P‘O‘.
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probabilità ſi fè lecito d’imperverſare contro

alla fama di lui : Tanto piu , che aveva pen

eſempio a poter cio ſare l'autorità d’ un gra

viflimo huomo, ſe non per la credenza, eſſen

do eretico ; almen per la dottrina , ſendo

Peripatetico z io parlo del Voezio , à cui

prima cadde in mente il penſiere dell' A

letino, e dopo gli altri ſuoi confederati , u

ſeguaci , al nostro Apologista . Ecco lu

parole del Voezio: Var-iam( ſu queſti uu..

Ateo publicamente bruciato in Toloſa ) ſcri

belmt term-a Atbt’ol, ipſe Arbeorum maximu: ;ſi

mi/im- Carleſim ?rt-miu: jadíabar iz': argu

memorum ”mt/:init ſe abſirmaro: Atbeorum ani

ma: pulſare, comm qual nulla”: ”nitrati-:ſtu

tum, aut tlfpeu: conſistere poſſe: ; ſimzlire‘r Cnr..

uſim . Vam'mu amiqum EF valga!” argument”

”ibra ſubmouere, e?" in eorum 10mm ſua reporte

-reſamgebar ,* idem omnífludio a E9' camma Caf

rtſiur agi: : Poſh-emo Vaníni argument”, que

Albe-is ur Achille: ~, U' Het?” qui: opponebamur,

penirim inſpeñmü' examinamflumbia, U' ſicul

Îmx deprebendeáanturstjüſqüë'P" omnia flrí'w

.Renîlì del Cane: mlianuſum’ o Onde poi con—

chíude: Nulla ”go injurid- Rtmatoſil , quando

cu” ſuhiliffim Arbeiſrm' patrono, Cfſizre V:mina

compiti-Ami- , iiſdem enim am’bm, quibus ”le 5 i”

imperitomm animi: Arbez’ſmi lbronum erigere.)

Iflbomt . Oëefli ſono i ſentimenti, che poſe in

bocca al Voezio l’astio , di cui era caldo con

tra Renato 5 e da q eſii punto non diſſimili

ſono i ſentimenti , ch all’animo dell' Aletino

ha iſpirati un ari aſiio * *ha reſi leciti il pro

babile , e glie ’ ha auto izzati l' eſempio del

Voezio o Ma ſe così è p tuto al Voezioiòz al

l’ Apologiſia poter mal’menaremon ſo ſe deb

ha piu‘tosto dire; il lor nome z o quello del

N QSL:
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Carteſio : non parve però poterne in .sì fatta..

guiſa parlare di Renato a Pier Daniele Uczio

Veſcovo Abrincenſe: il quale comechè esti

malſe,quantunque ſenza ragione, eſſere gli ar

gomentbcon cui Carteſio provava la divina_

eſistenza, di niun momento.non per tanto esti

mò non permettergli la Cristiana carità di

poter offendere punto, o macchiare la pietà

de’ ſentimenti del Carteſio; eìl ſenno di cui

era fornito, gli fè ravviſare, che non è ragio

ne, ma paralorziſmo il volere inſerire , che)

foſſe un’Areo il Carteſio , perchè , posti in un

cale i forti argomentizche ptuovano l’ eſisten

za di Dio, avest'e uſate ragioni fievoli , ed in

efficaci a dimostrarlo ñ* perocchè ben ſapeva

colui cio,che riſpoſe il Carteſio al Voezio : il

che puo anche ſervir ora di riſposta all’Aleti

no , poichè pari ſono i penſieri, e pari anco

ra le ragioni d‘amendue : Ubi nemb mm mmi

bin”- rtbſurditarem ímpudemi‘e uſim: dice Re

nato, quamvi: enim ist” quartier vera ejfflmnquo‘d

”empèſçripſerim comm Alba” , er mea: ”mom-r

fra option': vendírtzrim; qua' duo oeríſn’ma eſſe

pm mefèro : qmdque Antiqua s E9' uulgam ar.

gumenm reiicinm: {9* mm elumbin , ey- {iulm-w_

deprehendflnmr ;- qu-e duo ſu”: firlſi/ſima: non

tamen indr ſequercrur mr Arbríſmi , non dimm.:

reum,ſed ſuſpec‘îum cſſedeèere . karma": enim

qui” pura”: r'tfumre Arbeíſmum , rntioner xfffè~

7/” , qua* ad Im` non ſufficirml; rupe-riti” mn

tùm, non idea flnrim mbeiſmi efl acmſandru:

.Qt-in criamPrafi-öîò , cm” Atbeomm rçfuratio :ir

diffi‘cillímfl, ut ipſe ”ſlm-ir in ultimo ma libro de

Atbeiſmoz non omne: quzſiccntra Alina! infelici!”

cermóum /Ìíl/;Pfidi ſm:: imperíli ñ Vida Greg”

rzumde Valentia Tlìeologum ſalidzſrimuw 3 U'

celrberrîr’num; ille rif/'mar pmflifl ”game-uma,

îül‘ o
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'guibm ”ſm- eſi D. Thom” :td exiflemiam Dei

proáxmd-ëmp c9' invalida eſſe oflmdír , idem-que)

etiam alii grave: , EF' pz'i "I’beolagìfècerunt , mi”)

ur al; ii!, qui veflra ma” loqum‘ulur , dici paſſi: de

Thom:: ( qui, (ìquil unqaflm alia: , nb anni A

”m’ſmi ſujpiciane quamwaxìme‘fiit remota!) ejm

Argan-ema comm Albe” pen-iti!!! ìnſpefla _, EF'

camminata, elumbia , Eî‘ſiculylftt deprobendi ,' m

demque campm-rm'a dc illo cum Vmtino poſa': i”

. flz’mz’ , U' mmm addere ( alam tamen 5mm} di

[t’o ) flfm’m qua‘m de me ,quia mm argument-L.

”unquamfuemmim refumm. Or ſe a sì fatte

coſe aveſſe posto mente l’Apologifla ,' o pure

non ſi aveſſe facto turbar la mente dall’ odio

conttodi Renato,- non avrebbe ſeguire l’or—

me delVoezio in cacciare coluìd’Areiſmmma

l’eſemplo avrebbe imitato dell’Uezio;ìlquale

dopo aver detto , eſſere i diviſi del Carteſio

vani in’romo alla dimostrazione della Divina

eſistanza, (oggìugne: Nibt'lominm ”men-z U' tn cenflPl-í

.vi eumſtm ”Pinin palamfruflam {ſi , magna ci -efl [WC-"f"

”ibumda Mamà studiate mtv/“ami” certiſlimir “3""²'

alioqui dog-mm) flſſèrendiuw' camprobflndil ape—

711'”) E9' ob Accomodbm: ulwmque la bi: ”gm

memiufltinam .:qué in agrari: .a ad Religioni:

Christian-e wrimrem Pbilofopbia ſil-f ”lione-1

, ' Alec: Non ci è coſa però , che ci renda_

, così manifesta la vanità di questa mamma.

, Carteſiana , comeil veder [a fatica , che.:

, ſopra vi hà gíttara il medeſimo Carteſimche ñ

3 in quanti luoghi vi ritorna , fi ſparge ſem

, pre íntprno caIigínLedínvìhÎppi- Dice una

, volta , l’idea chiara aver Dio per autore ;

.1 dunque non eſſer fallìbílczperchè ſe lo foſſe;

o Dio ſarebbe autor del falſo . Ma come pto-Î

a vaſi , Dio non poter eſſereautore del falſo-'5

XXVII. ,Ognuno da queste parole del‘l’Af

' _N z stem-o

j
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latino puo accorgerſi di leggieri , ch’eFli con;

cinua a ripigliare il Carteſio intorno a la maſ

ſima › che ſia certamente vero cio , che chia—

ramente li percepiſce a e distintamente: ma..

all’inconrro aniuno verrà farro di compren

dere in che guiſa dall’Alerino ſi pruovi , che’l

Carteſio ſi ſparga ſempre piu d’intorno caligi

ni , e viluppi in quanti luoghi a quella ritor

na . Ed in che mai per vostra fe, mio Aleti

no , conſistono queste caligini , e sì fatti vi

luppi P Perchè forſe il Carteſio .non provò,

ſecondochè affermate , che Iddio non poſſa

eſſere autor del fallo; quando colui ſi avvale

di tal propoſizione per dimostrare , che ſia...

vera ogni nostra distinta , echiara cognizio~

ne P Ma mi pare , che in verità voi vi ſparge

te *d’intorno caligini , e tenebre › ſempre ch e

dol diſcorſo ritornare a questa materiazpoichè

mostrate non aver occhj per vedere , che’l

Carteſio dimostròmon potere Iddio eſſere au

tore del falſo nella ſua quarta meditazione):

In primi: enim ”guaſto , ei dice, fieri non paffi- u:

ille me unquamfizlíar ; in 0mm' enimjallaciaflfll

decepriane aliqmd impedì-Biani: ”Farina-,ì U'

quannu': paſſefallere ”annulla-”Aſh oideamr acu

mim’: , aut potenti-c argumenmm 3 procul dubio

nelle-fall”: z vel malin’am , del imbccillimlem

te/Ìdrm- , ”ec pm’nde in Deum Cn’di" Se adun—

que così pruovaſi dal Carteſio , non poter

Dio eſſere autore del falſo : certo è z che voi,

mio Aletino a non vi ſpargere inrornoal— vo~

ſtro nome ſplendori di gloria , quando di cut

to cio ve ne mostrate ignorante con dire: Mu

come pruormſi Dia non Fatereſſere autor delfaljo!

Senzachè , quando pure il Carteſio aveſſe in

tralaſciato di provare sì fatta propoſizione-oz

del ſuo argomento, addetto per dimostrſare il

. uo
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ſuo intento : non perciò ſarebbe l'argomento

manchevole z oinſuflìfleme : poichè la men

tovata propoſizione, onde eſſo costa , ſe non

foſſe dimostrata ,' non è però , che non ſia..

íníieme vera › e dimostrabile : il che basta..

per eſſer quello ſaldiſſuno . Onde è ſomma..

vanirà volere contrapporſeglí con dire: Ma

come provaſi Dia ”0” poter ”ſere amor delfhlſo?

Se pure voi non abbiate per fermo 1 che in...

fatti poſſa Iddio eſſer auto: del falſo ,o almen,

che non ci ha ragione , che ruovi il contra

rio? Come dalle vostre paro e ha preſo alcu

no occa’ſione di penſare di voi - Ma non poſſo

io immaginarmi, che nel vostro animo ſia_

caduro s_í fatto ſentimenrſhpíu che di voi , de

gno , o d'un balordo s che non ſappia, o d'un

empio , che ſi compiaccia, che tal ſentimento:

aut prov-ſu: evem’t »nq/{ne Fideifundttmem.” au:

certi non politici-firma conſistere o come avverte

il dottiſſxmo Cano.

, Ale:: Poidìtemi z avete mai conſiderati i

, .bei paſſi maeſtri di cotesto grandiſſimo Filo—

, ſofante P dalla chiarezza delle ſue idee, che

, perciò non ponno eſſer falſe , falſi a prova:.

, che ci è Dio: indi dall' eſſerci Dio fasti à

, provare le ſue idee non poter eſſer falſe . I

De loc.

Theal-Ì

e.).

, Dialeccici ſe ne burleranno a e dirangli s che ’

, questo è un diſcorrere per circolo z e rec-ar_

a la verità , che dee provarſi , in pruova dl

,. ſe edeſima.

X VIII- Ora si , che poſſo con verità dire

a 'Alexino cio , che ei diſſe al Capoa z difenñ,

den il [uo Aristotele, che ſia questa una..

veechia cancilena fatta ben due volte tacere

dal Carteſio o eſſendogli stata opposta prima

dal Merſenno, ed indi dall' Arnaldo :‘ e-per

› N 3 tace:

u ñ?

;AV-I

il”;
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' In” Raff-'arl

racer del primo di questi due grandi Eroi del

lelettete , ecco come il ſecondo gli ſi oppone,

1” *oh-eg_ dicen’do : Unici” mihi restatſcrupalm , q‘uoma

…h D”, zia-circuit” Ab :o non cammztmmr a dmn amnon

aliter nobis constare , qua: à nobis clarè , 8c

v distinéiè per’cipiuntur › vera eſſe , quàm quia

Deus est . A! nobu can/?are non pori-ſi Dimm—

eſſe , nz/i quia id d nubi; :tm-é , c9* evidente-r per—

cipitur : ergapriuſquam nubi: confler Drum eſſe,

nobis can/Zare debe! verum eſſa quadrumque [ì ”0

 

1m wire' , er evidente" percipz‘mr ñ Or chinotr

vede effer questo argomento in ſostanza quel

lo steſſo proposto dali’Aletino , e ſol differen—

te nella maniera; perchè dove l’Arnaldo»

che , per avviſo dell’ Aletino , è un Campio

nedel Giànſenismo › il propone con ſchiet

tezza Piioſofica , e con Cristiana modcstiLs-*ñ

pei-lo contrario l’Aletinm vero eroe del Pro

babiliſmo con guiſa tutto d’íronia piene , e di

vilipendio lo rapporta - Ma queste maniere”

questi colori , ch’ei vi ha dei ſuo aggiunto,

non danno z o vigore al ſuo argomento› o

ſcemano le ſaldistime riſposte , che’i Carteſio

diede a sì fatta difficoltà z Dunque (colui di—

ce riſpondendo all’ArnaIdo) quod circa/unu

non commzferim a ”im dixz' non alim- nobir con*

flllre , qua clarc‘ , EF distinlîèpercípiumur vent

eſſe , quàm quia Dem e/Z : EF' nobir non consta”

Dawn (je, 'zz/;quia id clan: pnxípz’tur , jan-:ſari:

in ”ſpari/ione mi ſet-und!” aójec‘ímnu numero 3.

U' 4-- explicui a distinguendo ſcilicet id quod reip

_ſn claräpercipìmur, aó eo quod recordarnur na:

Antec claré fera-piste - P'rimum enim nobir con

fìar Deumexz’ſrere , qupniizm ad rarionfl , qua

id prabanr mltmfimm ; Poſted nerd/uffici! ut re

car-denom- no: aliquam ”m clan) yerceprſſe , ur

l Uſa'

*Olljkflo
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ipſum ”ammeſſi/im”: certi , quad n'a” ſaffiuíjì
niſi Deume e, U' ”0” filiere fait-”mu . E peſi:

_ maggior chiarezza di questa riſposta vo’ſog

giugnere quel , che eſſo divisò, riſpondendo

al Merſenno o Ubi dixi nihil ”u certo ;mſn-_2

[rire mſi pria: Deam exiſtere cognnſmwm, ex

preffit verbi: teſtata: ſam me non loquinzſidq

ſciantia earn”) concluſionum , quarum memoria

pbrest recurrcre, cùm non ampliùs attendi

mus ad rationes , ex quibus ipſas deduximus.

ſu riſp. mt

Iiobjtao

Priucipiarum enim nm’tia zqnſolet (i dialer-Vici: ,

ſcienza Appella” . E non guari dopo ſegue a_

dire : Alidſünt gare quidem etiam ddrÌ/ſimè al:

intelleéîa noſtro percz‘pim’ttur , cum ad fuſione:

ex quibm pende: ifzforum cognitío 3 ſari: attendi

mm' , atque idea tum: tempari: non poſfllmuſ do

ii': dubitare ; ſed quia tſmrmn ratianumpoſm—

mm abliuiſci s U' interim recardari concluſioni-”r

ex ipſir dedita/1mm, q‘ureritur a” de bi! conclu—

ſianibm babentur etiam firma , :g- mmm-abili;

perſuaſio , quamdíu recordamur iffru al; wide”

tibmprmcipiirfuif” dedm‘îar 5 [14g eni", "cui.

dario/apporti del”: , ut dici Puffi”: concluſione::

Et reſpond” baberi guide”) ab it': , qui Deumſic

”oi-mit , ut intellr’gantſiui n'a” poſte quinfltculſi

ta: intelligetrdi nb eo ipſit ditta tenda: i” warm”;

Non autem haben' ak aly': . Ma molto piu dilu
cidſiamente aveva egli cio ſpiegato nel fine..

della quinta Meditazione; le cui parole tra-~

'laſcio ora di recare per brevità; raccoglien

doſi a bastanza da’luoghi teste addotti , che.:

non ſia alcun circolo nel _filoſofar del Carte

íio: poichè colui in prima deduce la certezza

della ſua maſſima , che ſia vero cio ,- che.;

chiaramente ſi conoſce , dal vrifletter , che fa_

con evidenza , che nel conoſcimento delſno

N 4-” primo
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ſiprimo principio 2 io penſa dum-[toe forlì; non è

altra ragione perchè quello ſia indubítabile,

ſalvo che per la chiarezza , e distinzione del

la percezione; onde trae la conſeguenza,che

debba eſſer vero tutto cio , che in si fatta gui

ſa ſi percepiſce . E di questa verità egliſi tie

ne ben ſicuro: ma poichè conſiderò , che ſe

. bene non poſſa dubitare di cio , checon evi

denza intende nell’arto steſſo dell’inr-endere,

eſſendo forzato dall’evidenza aconſentirvi;

non di meno poſcia ceffando la mente dal

contemplare quella verità › che guardando

la,conoſceva con evidenza ; comincia a dubi

tare , ſe ſiaci un Dio , che l’ingannì nelle ſue

chiare percezioni; le quali non già piu ha.:

preſenti, quando così dubita , ma ricordati

averle avute 5 perciò estimò egli neceſſario`

ìnv’estigare , ſe ſiaci unxDio ; e ſe quello ſia_

ingannatore : e perchè indi chiaramente rav

visò, eſſerci un ſommo ente , everaciflîmoy

quinci finalmente deduce , che debban eſſere

vere le chiare percezioni 5 conſiderando _

quelle , non già come attualmente preſenti

alla mente , o poco anzi contemplate 2 per

chè in tal caſo ſono per la lor evidenza certe:

ma comeſoggerire dalla memoria all’inrellet

to: il quale in sì fatta ópportunità non eſſen—

do forzato dalla lòro evidenza , che non con

templa , viene à reflar dubbio della verità di

eſſe z ſe non ſia ſicuro 2 che ci ſia uu Dio, e.;

"uestónon ſia autor del falſo . Wella è la ri

?pofla'del Carteſio; colla quale chiuſe la boc

ſc'a a nei‘gran '1_‘eologî,_ e Dialetrici , iquali

ſe ne ichiararono contenti j e ſoddis’farri

Ed oltre a questa riſposta ve ne ſarebbe un'

altra , per mio av viſo, non men opportuna'

ato:

`1
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a togliere ogni nebbia di difficultä ; e ſi è,che

per confentimento de’Dialettici allora ſia un

circolo vizioſo , quando due coſe ſi adope

rano per provarſi ſcambievolmente , o quan

do una steſſa verità ſi reca in ptuova di ſe steſ

ſa , ſecondo l’isteſſa ragione › o riguardo: ma

dove cio ſi faccia ſecondo varii riſpetti , non.

v’interviene alcun deſerto d'arte: il che ap

punto puo avverarſi nella dottrina di Rena

to; il quale stabiliſce la certezza , e verità

delle chiare percezioni , e distinte per duu

riguardi , o verſi: il primofi è; riflettendo

nel ſuo primo principio : Io penſa dunqueſonoz

il quale conoſcendolo non per altra ragíonu

certo , 8: indifficultabile , ſalvo per la ſua

evidenza; ne trae quindi la mamma , che ſia

vero tutto cio , che con evidenza ſi conoſce:il

ſecondo riguardo è , in quanto ſono le chia

re percezioni da Dio , il quale non potendo

ei ingannare , non poſſono quelle eſſer falſe.

Or è da porſi mente , che quando colui ſi ſer

ve della maſlima , che ſien vere l'evidenti

percezioni per provare l'eſistenza , e veracità

di Dio; egli ſe ne avvale come di coſa ben..

conoſciuta nella prima guiſa : ma dopo avere

avviſato eſſerci Iddio , e quello non eſſere)

autor del falſo ,' quinci ſaſſi a provare , chu

per questo altro riguardo non poſſono le chia

:e percezioni eſſer falſe z perchè ſon da Dio»

'che non puo eſſer autor del falſo- Dal che ſi

ſcorge , che ſe eſſo reca la verità , che deu

provarſi in ptuova di ſe medeſima a cio fa per

diverſi riguardi, e non per gli steſſi- Che

adunque do vrem penſare dell' Aletino ; il

quale con maniere' piene di diſprezzo rinnova

una vecchia cantilena già fatta tacere da colui

5 piu
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piu volte: ſe non che non abbia egli `mai ve-Z,

duce l’opere del Carteſio nè da lungi , nè.

da Preſſo : ma che ſhl diſcorra della dottri

na di lui ñ, e la combacta per quel, che ne ha

veduto in alcuno de’ſuoi cenſori ? -1

, Ale:. Dice un' altra volta cosí! L'idea.”

, che hò di Dio è .perfetta più d: altra qua -

lunque idea -dunq‘ue non può ella eſſere»

fuorche da Dio ,* imperocche ne può eſſer

dal niente , da cui l’ eſſere non può deri

varſi, nè può eſſere da me, che ſono più.

im erfecco di Dio- Con ciò ſembra , ſu

ma non mi appongo, che per idea egli in`

tenda', l’objetto conoſciuto , che chiama.

pereío idea obiettiva . Lo che quando ſia.;

vero, aſſumendo; che ſi dà idea di Dio x aſ

ſume,che ſi dì Dio'. e pure questo è appun—

to quel, che ſi era obligato à dimostraremhe

lîeper idea objettiva intende una coſa di

mezzo tra la cognizione , e l’objetco , è in..

debito di diviſarmeue la natura › e mostrar—

mene l’elillenza: il che non fa egli , nè farà.

mai alcun de’ ſuoi .

XX1X~ E chi mai avrebbe potuto foró'

mare un-sì fatto argomento cornuto , con cui.

ſi stringeſſe da ogni lato il caccivello Carce~

fio, ſalvo che l’Aletíno, gran maestro di Dia

letcica P Or sì , che io comprendo quanto

giovi avere il capo gravida delle leggi di

quest’arre : perchè dove il Carteſio ,per non

ſaper di Dialettica quanto l’Alerìno , nel ſuo

ragionamento cade in un fallo , che non l'av

rebbe preſo il menomo ſcolaruzzo del Liceo-i

aſſumendo per pruova cio , che deve prova

re : poichè per idea prende eſſo , ſecondo

UQUUU'UUUUUUUVUVU

eflima l’ApologistaflÎoíbìetro conoſciurqcioè

Pe?
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per idea di Dio , l’isteſſo Dio : Per lo con²

rrario il nostro Dialettica › per eſſere vetera-z

no nella Ginnaſtica delle ſcuole lie ne ha_

rosto ravviſaro l'errore, e formatane la cen

ſura. Ma, ſe veniſſe ad alcuno in animo di

richiedere l’Alerino, dove mai ( sì come ei

mostra credere ) il Carteſio per idea abbia_

inteſo dell' obbietro conoſciuto , ovvero di

coſa mezzana tra la cognizione , e l’ obbietto?

Non ſaprei Veramente quali luoghi potrebbe

egli addurre, per dimostrare, che colui in una.

delle due guiſe abbia inteſo , favellando del

l'idea : nè d'altra parte ſo conoſcere qual ne

ceſſità ci ſia, perchè in uno de' due mento

vari modi aveſſeil Carteſio dovuto intende

re, e non altrimente l’idea - Ed in fatti ſ0 be

niffimo. che colui per iäea , nè dell’ obbietro

conoſciuto, come falſa ente ſuppone l’ Ale*

rino, nè di coſa mezzana tra la cognizionu,

e l’obbierto inreſetma benſi della cognizione:

o precezione iſl’eſſa . Del che ben avrebbe.)

potuto accertarſi l’Aletino , ſe egli foſſe giun

to a leggere non piu , che la terza Meditazio

ne della prima Filoſofiamve cosí dice il Car

teſio . Ware-mu ide.;- i/Ya ”giri-adi quidem ma~

di mnmmſunr , non rignaſca ullrtm iam' ipſru

indqudlitdrem, c9' arm!” à »re eodem modo pra

cedere -aidenrurgſed quale-”zu una mmm remzfllifl

Alia”: ”phaſe-mappate: cflſdem r/fl! {1b invite”:

paide‘ diverſa: - . - . U‘rm’ſu: illa per qui-m…

fummo”) aliquem Deum memuvmnſiuirum, 0m

m‘ſcium, cmníparemem, rerumque omnium , qua

pm!”- ipſumſu”, creatore-m inn-[liga , P1”: pra—

fuîa‘ ”ultram objn‘i'iva in ſe bflbebquàm 1114 PH*

quarſinitc ſubſianria exbibenrur . Dalle quali

parole non pur ſi conoſce, che non ſia,per avi

yiſo del Carteſio, l’isteſſa coſa idea a ò Percezz

’ ` zio
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'zione , 8: oggetto; ma che quella non ſia:.

coſa dall’isteſſa cognizione distinta : il che;

aſſai piu chiaramente ſi ravviſa dalla diffini—

zione, che co ui ne diede dell' idea dicendo :

Idea nomine intelligo cnjtul‘iber cogimtianùſhr

”mm illam, per cujur izmnedinmm perceprionem

ipſiur ejuſdnn cugini/León” conſci”: ſum ; adi-du:

nz’bilpoffím ”Mbit/”primera intelligendo idnquod

d1co,quz`n ex boe/ipſe cermmſir in me eſſe idem»

ejtu quad ”Mbit/illa': ſignifimmr ñ E con cio

volle eſſo denotare, che l’idea non ſia l’ isteſ—

ſa coſa coll'onlgetto, nè una coſa di mezzo tra

la cognizione e l'oggetto: ma la forma della

cognizione; cioè l’isteffa cognizione a o per

cezione in quanto ha riſguardo ad un deterñ

minato oggetto :`\Lnperocchè egli è da av

vertire , che ſe benehpetcezione ſia l’ i

steſia coſa che l’ideanion di menoxba la per

cezione due rifguardi : l'uno all’aniìua', chu

eſſa modifica : e l’ altro all’ oggettd conce

puto , in quanto è questo obbiettivamentu

nell’anima: e la voce percezione denota piu

propriamenteil primo riſguardo : e lavoce.;

ìdea il ſecódozlaonde la percezione d’im cir—

colo dinota propriamente un modo delia mia

mente .come conoſcete il circolare l’idea d'un.

circolo denota il circoloiin quáto è obbietti

vaméte nel mio intendimento-E per poter cio

meglio ſpiegare potremo prender l’ eſempio

dalla pittura; in_ cui oſſonſi due coſe riguar

dare, e’l vario meſco amento de' colori, e la..

guiſa, e l’arte, con cui ſono efli diſposti, si che

rappreſentino al vivo alcuna coſa : così ap

punto la cognizione poniamo noi conſiderar—

la, ed in quanto è modificazione della men—

te, ed in quanto è forma , o maniera , per Îui

fa

 



20$' ~:

tal'coſa, e non altra ſi conoſce; o ſi rappreî

ſenta : e sì come non è dalla pittura diverſo

l’artiſicio, e guiſa , con cui ſono i colori diſ

posti, onde ha ilrappreſentare tal una coſa-n

e non altra : così dalla cognizione non è diñ.

verſa l'idea z per cui ravviſaſi alcuna coſa_

preciſamente, e non altra - Or ſendo veridi

mo, che cio ſia il ſentimento del Carteſio; co

me potrà mai sfuggir l’Aletino d'eſſer credu

t o ignorante della dottrina , ch* egli ha preſo

a contrastare? e _quel,ch'è peggimſecondo lui,

.come potrà fuggire d’eíſere estimato mal Dia

lettico: poiché nella propoſizione diſgiun

-tiva, ſopra cui ha egli ſabbica-to il ſuo argo~

mento cornuto ;non ha compreſi tutti i mem-ñ

bri: che quella comprender poteva: perocchè

dove per idea poteva intenderſi, o dell'ogget

to, o d’una coſa di-mezzo tra la cognizione, e

l'oggetto o pure dell’isteſſa cognizione: come

in fatti l’ha inteſo il Carteſio; egli ſicrede.

avere stretto il ſuo nimico, sì che non abbia.

quegli dove ſcampare , ſol perchè ha impufl‘

gnati due de’ i tre modb in cui poteva inten

derſi l'idea , niente del terzo diviſando; il

quale-è in fatti il ſentimento di Ranatoronde

ben potrebbe dir colui di sifatto argomento:

m’lad me. Così và : anche i gran Maestri inDialettica tal volta avvien, che p1glmäfjîf/

ghi nel ſecco l ,. ’

, `Alet- Senzache questa è dottrina rubata

a a Platone, con ladroneccio tanto men deñ,

a gno di lui, che profeſſa non íſpacciare fuor

a che i ſoli penſieri natigli in capmquanto che

a la prima fiata , che ci ſi pruova , ſi butta al

2 P‘Ìggim entrato in un Rega] Palagio , la

p ſctati i vaſi d’ormdà di mano alle stoviglie,

FXX*
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XXX. Perchè il Carteſio debbia ſlimarſî

reo di ladroneccio, l’Aletino vuol che basti la

ſua testimonianza : poichè non ſi~-dà punto

briga di manifestaremnde, e come ſia mai ve—

ro, che colui abbia da Platone rubata la dot

rrina intorno al dimostrare l'eſistenza di Dio,

(dico intorno alla dimostrazione dell' eſſervi

Iddio: perchè ſe egli parla dell* altra dottri~

na della verità delle chiare percezioni, hò già

detto eſſere sì fatto ſentimento di quaſi

mttii Filoſofanti , non che di Platone ſolo- )

Io quanto a me, nó ho ſaputo ſcoprire questo

furto del Carteſio: non l’ han ſaputo ravvi~

ſare altri, cui ſon ben conoſciute amendue le

'dottrine . Solamente questo era u eato ri

ſerbato a ſcoprirli dall'occhio dell* letino: il

quale ſe peravventura ſa i ſentimenti di Pla

tone, egli è certo, che ignora, quale è la dot~

trina del Carteſio : sì come ſi c` fatto mani—

feflo dalle coſe fin‘ora conſiderate: laondu

non è teſ’cìmoniod‘intera ſede, per lo cui ſolo

detto ſi poſſa condannar di furto il Carteſio .

Ma non ſo Io quanto ſaggio conſiglio abbia

fatto l’Aletíno , cio facendo : perocchè ſe.)

egli con sì fatta accuſa incolpa il Carteſio di

plagio, accredita ad un tempo la dottrina di

lui, dichiarandola figliuola leggittima d’un..

si incomparabil padre della Filoſofia : le cui

orme s’han recatoa gloria ſeguire non puri

primi letterati del mondo , ma i primi eroi

della Chieſa . E ſe egli s'immagina d’ aver

fatto opportuno compenſo al credito › che,

quindì avviene a tal dottrina, con dire, chè)

ſono queste le ſtoviglie, e non i vaſi d'oro del

Regall’alaggio della Platonica Filoſofia...:

 

biſogna veramente metterlo al novero de:.

men~
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,mentecatri ; come coiui , che'penſi poter un

ſuo breve dettato far contrappeſo dell' auto-v

rità d'un Platone. '

- a Alet- ñ ln ſomma per qualunque verſo io

9 rimiri un tal ſuo metafiſico principio, lo ri

› trovo così oſcuro in ſe steſſo a cosí ſoſpetto

, nell’origine, così vano nella pratica- C055

- .1 acconcio à rincalzarcontumacie, e favori

2 re inganni, che à ragione oſo affermarmla.:

a ſabrica ſovra postagli non peter riuſcire”

a ſalvo un castello incantata , che ad un toc

~-› c0 di vergaſi riſolve in aria .

XXXL Le coſe fin'ora dette intorno a que

ſia materia ſono bastevoli , perchè ſi conoſca

da chi ha fior di ſenno , ſe l’ Aletino con giu

ſia ragione ſi prenda l'ufficio di qualificare in

sì fatta guiſa il principio del Carteſio i quan

do egli nè ſa intendere, nè conoſce l' uſo di

quella mamma fondamentale della Filoſofia

a Alet- Un'altra gran conſeguenzav e’traſſe

, da quella ſua prima cognizione , Io penſa,

, dunque io ſono, e ſir, egli: ed figo' uomo rmr’e

, gli: Altro non eſſere ,che :ma coſa , o‘ſaflflflzrb

a ”ma la cui nam”: ,eye/ſenza conſiste nelpefl

, ſare . Qui conſeſſo › Signor Lionardo › di

, non aver maraviglia, che basti, per un si bel

a diſcorſo, in cui hà ben’ egli moſtrato , ch'è

a veramente il fior fiore de' Filoſofici ínge~

, gni - I,o pen/ó, dice, dunque ia ſca-”dunque il

9 ”ria-Pſx”: è il penſare - Aurebbe con pari

-, verità potuto dir cosi : Io mangio a ia bevo;

,ì dunque ioſmo ,* dunque il mine re” e‘ il ma”

ó, ;iam e’l bere - E con piu verita cosi : lo in

~, gain”; dunqueiaſono 5 dunque il mio eſm-a

z e' I’ragammre. q ~

-XXXH- E chi potrebbe mai ,,t ancsrchè

e.
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Demostene ei foſse , aver eloquen’za si gran:

de, con cui poteſse iſcuſare da una groſſa...:

beſſagine ilCarteſio 1 quando colui aveſſe.)

inteſo favellar di ſe come huomo , o d’ ogni

altro huomo, cioè dell’intero,e perfetto com

posto dell'anima, e del corpo , dove egli diſ

ſe : ſe eſſere una ſostanza› tutta la cui natura,

8c eſſenza conſiste nel penſare ; traendo sì

fatto conſeguente dal ſuo principio : Io penſr»

dunque-ſono? Ma all'incontro chi potrà ſo

ſtenere eſſer l’Aletino il fior fiore de’Filoſoſi—

ci ingegni, come egli ſi crede eſſere, ſe ha mai

` lette l’opere del Carteſio : ovvero chi porrà

averlo per huomo íincero; in dandoci a di—

vedere , ch’l Carteſio gel ſuo mentovato di

viſamento dell' huomo intenda ; quando è

coſa piu della luce manifeſta , che quel va

lente Filoſofo,non già della natura dell' huo

mo, ma della mente favellò; dove dal ſuo

principio : Ia penſo , dunque ſono x il che an

che della mente colui 'mtendeva 3 ne traſse

la conſeguenza, eſſer eſſo ,cioè la ſua mente,

che penſava ,non altro ,' ſalvoche una pen—

ſante ſoſtáza-Per poter cio avviſare l‘Aletino,

non faceva uopo , che rivolgeſſe attentamen

te tutte l’o pere del Carteſio : non che ſapeſſe

di lingua Cineſe a o Araba; ma bastavagli

ſolo intender tanto quanto il latino , o fran~

ceſë idioma , e leggere il ſol titolo, della ſe

conda meditazione della Prima Filoſofia , ~in

cui tal materia ſi tratta dal Carteſio; ove non

già diceſi: de ”arm-n bommu: ma De ”mura

menti: human-e : 'Bad ipſe /ít noríarsquàm.;

corpun Cio,e nulla piu bastava per conoñ

ſceſe › che’l Carteſio non dell’intero huomo,

ma della ſola mente ragionava , quand? dif:

e :
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fe 2 effèí- Zia Elaja prof-”ne : il che poi piu ehiaí

tamente appare entro tutta quella meditazio

ne; ove permanendo nella dubitazíone dell'

elístenza del ſuo corpo , afferma non poter

però dubitare dell'eſistenza di ſe steſſo z in...

quanto ſol penſa : cioè a dire , della mente-o

medeſima ,, e dell’eſſere di quella › che ſia il

penſare : onde conchiude per allora: Sao-”.4

igimr fucili tantum re: cogimm , id (ſi ma”)

ſiae anima: , ſiae iure-1105”!, ſive ratio - M3...

appreſſo nella ſella meditazione venendo co

lui a trattare dell’eſistenza del corpo , e della

stretta unione , che tra quello , e la mente..

interviene ; non ripone la natura dell’huomo

nel penſare , ma da a divederemſſere un com-è

posto d’anima, e di corpo tra loro strettamen—

te uniti -* Nzbil autem e/I: eſſo dice, quad ma

:Îfla ”4mm magi: expo-eſſi doom: , quàm quad [7.4

beam carpa!, cui mele' gli cum dolorem ſentì-”qual

cibo , vel pat” indiger, xumfztmem, m” ſiti”

pari” a üru‘milia : ”ec prainde dubitare debe”.

gui” aliquid in en :i: verìmli: . Dart: etiam na*

tum per istat ſcuſa: dolori! , ftt-”lil , :iti: , U':

me non mmùm adeſſe mao corpori : ur mmm ode),

Mvigia › ſed i111' aréîxffíme" eſſe conjunéîum , U'.

quali Perlmxlum , adeau! ”nam quid cum illo

compa-am ,' alioqui emm eum corpi” la’dirm-,tga‘`

qui nihil alia-{ſum , qurìnr ru eognanl a non.;

ſentir-em idcirro dolorem , ſedpura ”tells-'Zu la—

.”'anem :ſiam peru‘penm , u! ”num m’ſu pereípz’r.

*i quid i” naveflnngmm; U' tu”- m—pm nba,

vel pom indiger , boe ipſum :xprefae iflmllignem‘

a” confi-fufamz‘: .o U" :iti: ſeo-ſm babe-rem . Se

*dunque da tutto cio fam manifesto , che non

dell’huomo , ma della mente ragìonava il

_Carteſio , quando diceva: 10 por-ſa 414-114*:

O [om

,n
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“m5 ‘, Hanſen-nm penſati” ,- è ſcioech ezza"

enza fallo inettiſſima , per non dire una mar—

cia empietà , pretendere , che colui con pari

'verità avrebbe potuto dire: lo mangz‘a',io be~

oa; dunque infarto,- dunque tldmio :ſin-:è il

mangiare , e’l bere: quaſi cheil mangiare, o‘l

bere ſia operazion propria dell'anima , non

altramente , che quella del penſare ~ Senza

chè non puo la mente da niuna delle corpo

ree azioni trarre con certezza metafiſica , la..

ſua propria eſistenza; non eſſendo l’eſiste‘nza

di quelle così nota alla mente z come quella

delle ſue proprie operazioni: cioè del pen-ſa

re: sì come ſaggiamente avverte l’isteſſoCar

teſio, riſpondendo all’obbiezione fattagl‘i dal

Gaſſendi , che avrebbe potuto igualinentu

accertarſi della ſua eſistenza così dal penſare,

come da qualunque operazion del corpo-Cim

enim ai: (ſono ſue parole) ma idem perni/'re ex

quam': alia ”mi aéîwne colligere 3 mal-um zi o.:

ro abc-rm: , quia nulli”; mm aélionir Murino

rem” ſum (mmpe cei-rimdine :Ila Mempèflim,

de qua/'014 hic quastio qùjprieterquàmſolim ca—

girrttiom’: . .Nec lite': infèrre a excmpli Moſaic-ga

ambulo , ego ſum, ”iii quaxemu rimbalzi-tdi ca”

ſcienria cagitaria est , de qua ſolo Imc illmioefl

term › non de mara corpo”: , qui aliquamío ”ul—

lur efl injamm'r a cùm :Amen etiam mihi vide-ar

ambulflre; adeò m ex hoc , quad pure”) me zim

bylare a aptimì infimm exi/ìcmiam menti” qll-fi

boe per!” , non autem cor-pari: quad ambulat

Arqua idem :jr de teſſerini] che colui aſſai piu

chiaramente ſpiegò in una ſua epistola :come 'i

otrà vederſi . Ma tutto cio , o non intende

’Aletino, ſe l’ha mai v'eduto : o intenden

dolozfinge di non capirlo ,- e ſi attenta dil far

;5. a :

 



 

2]!aitrui credere z che’l Carteſio dcll’huomo fa; i

velli , quando colui pruova in fatti l'eſisten

za quivi ſol della mente, e ripone la natura...

di quella nclpenſate. _

, Alet: Ma che ſia del diſcorſo, falſiſſimo

è il conſeguente . imperciocchè ſe tutto

l'eſſere dell’uomo è il penſare , e l'anima_

ſola è quella, che enſa ;ſarà dunque l’uo

rno non altro, cñe l'anima? e non ſarà

dunque l'uomo composto ancor di carne?

z Se questo Foſſe , ò ſarebbe l'anima mortale,

, com‘èl’uomo, ò‘l‘uomo immortale come

, l'anima , e Dio facendoſi uomo nonſiſaf

, rebbe fatto carne.

xxx…. Ed io all’incontro dico all’A'letí

no:ſel’antecedente di questo ſuo diſcorſo

foſſe vero i cioè › che per avviſo del Carte

ſio tutto l’eſſere dell’huomo ſia il penſare;egli

è certo, che l’Aletino ſarebbe un bravo Fi

loſoſante, come quegli , che conoſcerebbu

le ſconce conſeguenze , che da quello’haſco~

uo : e per lo contrario ſarebbe da giudicare

il Carteſio' uno ſcimunito; perchè tutto cio

non ha ſaputo ravviſare: Ma ſe l’anteceden

te del ſuo diſcorſo è falſo , com'è dimoſirov

nell’antecedente numero; eſſendoſi Fatto ma

nifesto z che della mente ragioni il Carteſio”

non dell’huomo: lo vo' , che l‘Aletino nu

tragga da cio colla ſua Dialettica, che do

vrem penſare si del Carteſio › che inſegnò

una ſaldiſſima verità: e che di lui , che non

ha ſaputa íntenderl'a; o intendendola l'ha_

ttavolta appostatamente per rendere ridico

loſo quel celebre Filoſoſanre appo coloro,

che non lo conoſcono y ſe non ſe per lo ritraf

to , che egli lor pone avanti gli occhi

O z Alec:

VUOI.”

I
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',` 'Aletz Di più ſe l'uomo hà per eſſere il

, penſare , biſogna dire , che cangia eſſer-u,

i. cangiando penſiero 2 e perdendo il penſiero

, perde l'eſſere , ò forſi _dubbiteremos chu

, il nostro intelletto paffi da un enſiero all':

z altro , eceſſi anche talvolta ii’penſare?

XXXlV- Avvegnachè per ributtare tutto

questo ragionamento dell’Aletino, basterebbe

per avventura, dargli una terza mentita , con

ne atli il ſuo fondamento , che l’eſi'eru

de l’huomo conſista nel penſare', giusta la dot-j

trina del Carteſiomó di meno poichè potrebbe

l’isteſſa difficult-'ì applicarſi ala mente s la.:

quale diſſe in fatti Renato , eſſere non altro,

che ſostanza, o natura penſante` = perciò af

finche non creda egli , che io voglia sfug

gir l'incontro s gli re líco , che eſſendo l'ani

ma ſostanza, che pen a ; non ne ſegue in buo—z

na Filoſofia, che cangi eſſere, ſe per eſſere in

rendiamo l'eſſenza , cangiando penſiero .' ma

bensì, che muterebbe modo d’eſſere : si co

me il corpo , o pur diciam la quantità i la cui

natura nell’ estenſione conſiste ; mutando ſi—

ura , o estenſione x non cangia eſſenza , ma

lîensi maniera d’eſſere: il che volentieri ſi

conſente dal Carteſio ,* nè' l’Aletino perciò

potrà batterlo colla verga cenſoria . Se ap—

preſſo ei voglia inferirne dall'eſſere la natura

dell’anima ilpenſare, che dovrebbe quella _

ceſſar di eſſere , rimanendoſi di penſare ;coſa

che ſovente avviene all'intelletto per ſuo cre

dere : egli è agevole la riſposta con dirgli,

che ei ſuppone coſa, che è di pruova biſo

gnevole: cioè che l’intelletto poſſa ad un...

tempo eſſere , eceſſar di penſare: poichè il

Carteſio tiene per fermozanzi per coſaSimo:

. a_
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:sti-ata, che la mente non cefli giammai di pen:

ſare : delche appreſſo farem parole . Tanto

basterebbe , per mio avviſo , per render va*

no tutto l'argomento deIl’Aletino : ma per

togliere affatto ogni lieve nebbia , che in

gombrar poſſa la mente d’alcuno: deve av
v'veſtirſi , che quando il Carteſio afferma eſſe

te la mente non altro,che’l penſiero; volle de—

notare non già l’operazion del penſa re, ma.;

la facoltà , o’l principio di penſare : si co

me colui in piu luoghi delle ſue opere ma

nifestaméte ſi ſpiegò, ora dicendozNma enim

mm me quad fcinm , illflm( parla dell’ anima)

in ſolo ”giulio-re , ſive ;agio-:adi fac-”Imma AC

interno principio ( ſupple- ad cogitandnm) conſi

flere aſſeruít- E non guari dopo .' Sic dem'qm

agitazioni: modi oariiſw”; nam afflrmflre aliur

e)? cogimndi modus, quà”; negare › (Y‘ſic de für*

:eri: ; mmm iPſa cagirario,ut :ſi imam-um prin

cipiun’” ex quo modi ifli exſargumgiî' cui inſulti,

”un conu’pímr m moduli ſed a” attríbummquod

conflituit mina-am alicujm ſubstann‘z - Ed ora

riſpondendo ad una difficoltà propostagli da

un ſuo amico in questa guiſa . @ci/ieri Puffi!,

ut cogimtia ranflimat menti: eflnm‘am, cum ma”:

ſub/Paulin, cogimria .ma emim: moduli: mmm»

eſſe vidi-Amr- 2. Cum :agita-tion” ”aflrl alia- ſub

inde atque ali-cſi” , alia quoqne fabiani-,acqua

Alia menti-t mſi” :zffmn‘a vida-emi- - Riſpon~

de il Carteſio così : Ambiguirmm vm': co

g-'taria tollera commi-ſum i” Arti-:ala 63. E3'

65- ”im-*Parti: Priflcìfíorum o Ut mi” exten

ſir» qua conſiimit mmm” ”rpm-ir, multa”; dif—

f”: à variùſiguriaſive extenſiam’: modi: z qua:

index': ñ* im ”giuria ,ſive mmm: :agita-u › in.)

qua pula 0mm': [umana allegria” goa/[ſim, [fm:

I” non': íìi

quad-ian

Program-i:

Belgio :di:

”m

Ep. y. nel

cun” y. a.

Erp. E. f. :a

”mis

3 S',
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ge‘ aliud e/Lq‘uà‘ hic ”I ille al?” cogírídiſhabetq;

mer” à’ſeípj’mquad bobm-l illo: ad?” cogím’dí eli

ciar, na” autem quadſir m cagium , ”firm-”4

”mm habet à ſei/;ſm magna-m d cauſa affine-u”,

guodfl' anſa: bar-c , valium” pay-nm exuudzu,

”on .mmm quad /ìt ru :Menſa - Per cogimria~

”em zgz‘mr nanimelligo univerſale quid , omne:

:agita-:dt made-1 comprebmdu , ſed ”murano par

xicuL-”emflut ”ci/m omne: :'110: mod-u, ut Him»

(men/ia :fi 111mm, qua racipit omnuſigun”. Se

adunque a tali parole ſ1 ponga mente-,ſi ſcor

ge con chiarezza, che’l Carteſio poſe l’ eſſcn<

za _doll’arvma nell‘eſſcr prmcípîm o facoltà di

Penſare-Monde è ſomma vanità volere da cio

tra tre quelle ſconcezzede quali l’ Aletino s'è

ito arzigogolando: il che non avrebbe egli

facto, ſe aveſſe mai compreſa la dottrina del

Carteſio z ovvero ſc tanto d' avvedimen

to aveſſe avuto , che ſi foſſe farro aconſi

-derare , da Renato poterſi intendere per lo

Penſare il principio, o facoltà delpenſare ;in

cui diceva colui conſistere l’ eſſenza della.;

meme; e di cio purnc aveva egli l’ eſempio

appo il ſuo Aristotele; il` quale ſovente per

l’operazíonì intende la facoltà, o principi

oude quelle provengorfllo; come puo vederli

..MM-,q ove colui favclla del vivere, dicendo : Vine

re {mn—m ruba] ammeſſe, quamſentire , ve] intel

Lhquds* ligne: pmczpué , (.9' pre-{m'è wdemr - Onde..)

a‘r- z-ad x. S- Tomaſo oſſerva, che :. Sem-ire › Time-1123'

‘ re, EF laujuj‘modi qmmdoque ſumumur pra gut

buſdam operananz’bm, quanduque autem pro ipſe

qffeſic apc-mmm”.- - Dicímr enim 9. e117. quod

”intarſi/entire, nel imclligcre , id :ſi babe-Tu

”rum-am adſemiendum: vel imcllzgrndum . Dal

che ſ1 vede manifeíìamenre che ſommahſciocfl

c; ez



` 215

'eherra' ſarebbe di chi voleſſe_ contro d’AristoZ

’ “ele argomentare, sì come ha fatto l' Alet ina

incontra Renato, dicendo ; ſe’l vivere è ſenti

`tire , ed intendere 5 dunque paſſando il vi

vente da un ſentimentoñuall’ altro, cangerebbe

vita : o pure affatto quella meno -li verrebbe,

ceſſando di ſentire 2 e d’intendere- Così ſono

,le belle conſeguenze , che l‘Aletino ha dalla
ſua Dialettticaimparatoìa tirare ! 8: eccone

un’altra non men bella nel ſeguente articolo.

a Alec-Ma che diremo della varietà degli af—

, fetriſperimemata da ciaſcuno nel ſuo cuo

.9 te? ancor quìl’ amore , el’odio, ,la ſpe

, tanza, e’ldilettoſi anno à computare nel.

, nostro eſſere'? ma come ciò è ſe eſſendo

, eſli in balia dell’arbitrio, ne verrebbe, che;

, l'anima potrebbeà ſua posta finir con l’ a

a more la vita ad onta dell’ immortalità , che

, la ſostiene - `~

XXXV. E che dir potremo noi in 'contro

a sí forte argomento; in cui l’Aletino badi

mostratoeſſeril fior fiore de' Filoſofici inge

gni ; ma diſſi poco, il fior degl’ ingegni Peri

patetici P Ed in vero , chi tra' tanti Cenſori

del Carteſio ſeppe penſare , non che vederu

una sì ſconcia conſeguenza , che dalla Carte

ſiana dottrina- lia tratta l’Apologista z mercè

la fina Dialettica .i di cui egli ha fornita la..

mente? E chi mai avrebbe` potuto immagi

narſi, che dal riporre l'eſſenza dell' anima nel

penſare; ne ſeguirebbe , che ſia quella mor—

rale a ſuo arbitrio? Convien questa volta-.0,

checi diamo per vinti all’Aletinme che con

fefliamo il ſuo gran valore, e’l poco ſenno

del Carteſio : ſe ià le coſe testè dette nel

precedente articolînon ſian tali-che dagran

` 4 . de
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de, clic pare questo argomento I lo dimostri-ì

no un ridicoloſo paralogiſmoſi'- Di cio mu

ne rimetto al ſenno de' lettori, che ſono i giu;

dici di questo piato Ò
, ì Alet Su beniſſimo ciò, che della nostra li-J

, bertà laſciò ſcritto nella ſua quarta Medi—

, tazione Renato , tutto conforme al genio

. egli Eretichcon cui viveva z negando à

, noi quella libertà , che dimandiamo d’ in

, dzffèrflum, e concedendo ſol quella i che;

z dimandiamo di ſpv’flîuìfltä o (Desta dot

, trina io ſon ſicuro, che nè pur voi gliela..

, past'arete per buona.

XXXVl- Se ſinora abbiamo ſovente

colto in fallo l’ Apologista intorno alla dot

erina del Carteſio ,* questa volta non ci ver

rà certamente fatto di mostrar › ch’egli non.;

.la ſappia: perchè ora dice , ſaper beniſſimo,

che Renato abbia negata la libertà d' indiffe
”nza a'ìll’huomo,concedendogli ſolo quella

fliſf’onmneità . Tanto piu , ch' eſsendo` egli

Molinista , è in si fatte materie vetſatiflimo;

trattandoſi del punto piu geloſo , e d’ impor

tanza della ſua dottrina - Ma ſe con tutto cio

troveremo in fallo l’A ologista a che dovrem

peſare della verità deg i altri ſuoi diviſamen

ci; ſe in‘quel, che afferma ſaper beniſſimo, ve

draſii non ſaperne nulla?

Egli dice, che Renato nella quarta Medi

tazione nieghi a noi la libertà d’ indifferenza:

ma ſe er tal libertà è da intendere quella po

fltiva acoltà, che abbiamo di poterci deter

minarea qualunque de* conrrarj , cioè a ſed'

guire, o fuggire, a negare, od affermare un' i

steſſa coſa : io non truovo , che ’l Carteſio

`l'abbia negata in quella meditazione all' huoz

mo:
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mer' anzî-perfflavventura ne menone ha egli

parlato : ha parlato sì d’ un altra indifferen

ll: la quale eſſo concede all’huomo , quando

quello niuna cagione ha perchè piu nell’una.

che nell’altra parte debba determinarſi: e glie`

la nega, quando quello ha manifesta contezzai

del bene , o del vero: e per questa indifferem

za, egli altro non inteſe , ſalvo che di quello

ſtato della volontà, in cui quella ritrovaſhdo-g

ve non ſia inchinata da alcuna cognizionu

del vero.o del bene ad abbracciare piu una

parte, che altra : onde è affatto indifferente

ígualmente aſeguiie qualunque de' contrari

Così chiaramente ſi avviſa da quelle parole

della menrovara Meditazione lfldz‘fflórenria

autem illa, quamexperìar, cum ”alla me ratio in

mmm farm” magihqudm in alma” inpelíimfl

inſinua grado: liber-mn': , o' nella”; in m perfe— _

ſx’ionem, ſed Mnmmmodò i” cognizione defèäam,
ſiae flegatiaìum qmmdam reflui-ar; ”mn ſiſemper-ì"

quid onu”) , U' bonum/í! :Im-è vídcrem , nu”

qunm de eo, quod Mſn judicandnm, vel eh‘gmdum

deliberare”; ,' atque im gnam-”piani liber, ”mr

quam mmc” indzffërnu eſſe pofflm . Ma aſſai

piu chiaramente ſpiegò il ſuo ſentimento in- '

torno a cio il Carteſio in una epistola ſcritta

al Merſenno, dicendo : .Quad ad libera”; {lr

birriwn; prorſurſmtia cum R- P- atque m ſmo

”miao- mea”) clarim explícem , veli”: prima no—

mri , indiffèrenríam mibi vida-z' proprie ſignifi

care flatum iflum i” qua volume” reperiti”, cum

illa ”Oñflffll' alla cognitivi-e cui z a”: boni ad

parte” una”: parim- quàm :diam ampie-Benda”;

illamque bocſenſuſumpſi, ubi dia-i a’nfimum li

&el-rari: gradum i” bo: conſistere , quod paffimu:

_mſm-t delega-indie ad ru uu, 44 guru ſum”
ì 5 Pfflì‘.

Pil-?Pd ſi*
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'per/'m indiſſèrenret - Sed far/'an per indi-fire”;

[iam alii iurellígunr poſition”) ban: a que palle

ma” aculmrem d‘te’ì'minflfldi nu ad contrario

mm Alte-rum, [zac est, ad proſegue-”dum , amfu

giendum, ad affirmdndum , nur negnndmn mmm,

idemqueñárque hic dimm ma nunquam negaſſu,

qui” poſitiva bet-ſtrutto: eſret in valunmre. Con

”a enim exiflimo , cam ride/l'è non ſolar” quali”

001mm” determina: ſe adi/[uit gent” ”Giant-m,

in quibm nulla mtionir pondere in mmm pofl'ur,

quzìm in nlimnparrem inclinati” ,- ſed etiam i”

omnibm ejm alii: m‘i’ianibm ; im ur volante”

nunqum» ſe determine! , qm’n illa” exere”: 5

eouſq ue ur nia" eum euidenriffima aliqrm ratio nor

mi aliqm‘d in clint”, licei momlirer laqucnda víx

paffimm conrrrtriumflzcere; rame” abſolurè lo—

guendo p'offimm : est enimſemper nobi: libera”;

ahflinere zi proſeguendo bono alíquo , quod ſit na

bir clariffimè norum, am nb admz’trendrt verz‘mre

quapizim evzdemc; modo ſalum togz'ternm bonum

elfi' Imc ipſareflflri arbz'lrii noflri liberi/”em . Piu

ſiegue a dire Renato intorno a tal materia;

Def ragion. ma piu non è uopo, che io traſcriva,ve di que

Mimì P* '- sta epistola, e di cio, che egli chiaramente al

"' 4" a" trove diviſa dell’aſſoluta libertà dell' umano

ſul' volere ì per far manifesto z che eſſo con

cederte in effetto la libertà d’ indifferenza a

noi : e che per conſeguente l‘ Aletino non_

ſappia cio›che e'rſi vanta di ſapere beniſsi mo.

Laonde ognuno, ch e ſenn‘o abbia , potrà co

noſceremhe ſe l’ignoàiza nó iſcuſa l’Aletino,

egli ſia un' impudente calunniatore, quando

afferma eſiere conforme al genio degli Ereti

ci cio,che Renato ha ſcritto dietro alla liber

tà del nostro volere:perocchè tanto è lontano

che poſſa piacere agli Eretiçí la dottrìrèa del

ar~
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Carteſio intorno a questo punto ,* quanto el-v

la è Cattolica, ed incolpata -

**Ed in fatti ſe l'Aletino non ſi Foſſe posto al

la cieca a tratta!" queste materie; avrebbe ben

egli potuto ſapere dal Baillet, Scrittore cele

bre della vita del Carteſio ,che : I Pron-fia”;

”',i quali non hanno conoſciuto colui [mirto favo

reno/c alle innovazioni da e/ſi [ma ”alla Teolo

gia, non ſlm” :ratti-m ca” quella aqui”) I :be/ie'

veduta in alcuni Canalis-i Autori e Percìoccbe‘

egli non bn dimſatmcomefhn coloro della Pravi

denza d’Iddio, e della libertà dell' huomo ñ Onde

il mena, che [mn potuta ſhrglz d* tfflſtt , iſlam di

farlo pri/mn per un Fei/igm!” . . . . . E i Teolo

gi di Leiçíe per `voler-tr* perſuadere, tb' egli aveva

Prw-*mſm il Pelrlgiamſmo d; là dagli antichi eo”—

foiz l’arcuſawmo d' avereſuino , Mſi;- l’idea del

.nostre libero nrbzm'o piu grídflebe l’îdea d’lddio,

epr” cbe’l nostro libero arbitrio ?piu grande che.

Iddio flrſſa . Nè pur in questo ſi fermarono gli

Eretici, ma piu oltre furono traſportati a mal

menare il ;nome del Carteſio,- per avere egli

inſegnata dottrina a loro ſpiacevole intorno

allalibetià dell’huomoó Ecco› che ſcrive di
Revio l' isterſsſſo Baillet : Egli remain-ſapete),

che eſmprofèſxò ami/?à cui luí( cioè con Carte—

ſio ) fi” a tanto , cbr eidele Memſi/icbe Medi-'7

ſau'ani di lui z le quali ei diceva eſſere' una Tea

Iogia Geſuiti” , ove per-ſuo credere aveva eglib ſtoner-*0 il ſua Pelngirmiſmo. Ma che vado i0

recando le testimonianze di sì degno Scritto

re, perprovarc quanto diſpiaceſſero a li Ere—

tici i ſentimenti del Carteſio dietro a libero

arbitrio dell' huomo; ſe di cio potrei infini

'ti luoghi recare degli steſſi miſcredenti Ma

basti per rutcirapportare cio Q che ne ſcriſſe.;

`;Piet Van Mastricht Teologo Duisburgenſes il

quale

Lib-'o Hof"



220 t
r.

rñ 'argu

r4' Novit

Carra-fiſco?

fest c. yz.

quale dopo avere cenſurato fortemente colui;

eonchiude t Na! de to ”m multa”- erimm ſol

licz‘n 1 ”ec mirabimur bomintm panifici-r» ad

pod” yeſuimrum educata-n, Jeſuimrum , U' Pe

lagianorum bfpotbeſu ſuſcepiſle; pali!” ”aim

mur: bominfl Reſor-nato: de‘Oflbodoxia bominíz

Panliſicii ”indie-”da rm” eſnſoltìriro: , urſuam

oideamurſnſqae dtqm beim-e z ſalti”- dub-'mn

fitta-e . Senzachè ſe l’Aletino aveſſe lette l’o

pere del Carteſio, avrebbe ei trovato tra l’op

poſizioni fattegli dall’empio Obbes z che dal

Carteſio nella quarta Meditazione ſi ſuppo

neva ſenza alcuna pruova la libertà della vo

lontà contro al ſentir 'de' Calvinist'i : Ubi

”ottimi-m quoque z Colui dice z arlürrii‘líbnm

rem qffnmiſine pooh-trio” coni-ia opinione” Cal

.az-.mm- . al che riſpoſe Renato t Níln'l autem

de liberta” bio aſſim-pſi, aiſi quod omne: experi

mur i” Mbit a eflque lumi” naturali ”ori/lima”:

Che dunque altro resta a fare z ſe non Chu

inarcar le ciglia per la maraviglia ;- veggend’o

eſſere , o sì grande l'ignoranza dell’Aletinon

che prende per tutto altro da quello è in fatti

la dottrina del Carteſio : o si'strabbocchevole

il ſuo astio , che intendendola ual ella ſia-la

travolge nondimeno , eda Ge itica a che fu

giudicata daCalvinistbin Calviniſiica la traſ

forma. *é*

, Alec: Ma ſiaſí , non perciò ſchiva il col

, po- Non ci è in noi indifferenza nel voleó,

, rezci è almen contingenza,amando alle vol`

a te , alle volte nò . Se dunque il nostro' amao,

, re è il nostro eſſere 5 chi non ama , non è,

, Ma ſe l’a mare non è l'eſſere di chi ama, ſalì

, una coſa distinta da chi ama ; e che altro

, ſe non ſe quella fqzma a quellf accîdenîua

P35 I `
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,"quel‘la perfezione , che và j e viene; ſalva

z la ſostanza , che canto da voi ne’miſeri Pe:

, ripateticì ſi ſchernìſce, e ſi abborre?

XXXVll- Dì leggierí puo ognuno avvi

ſare, eſſer la prima parte di questo argomen—

to dell’Aletìno non altro , che una repetizìo

'ne di quello poco anzi da ell’o proposto , ben

chè ſervendoſi di diverſo ſoggetto : perchè
Adove prima eſpoſe generalmente la ſua diffi

culrà › eſemplificando‘la nel penſare › indi nel

le vicende degli affetti a al preſence diſcende

al ſolo amare; e sì come prima diſſe: ſe il

penſare è l’eſſer dell’huomo , dunque muran

do egli penſiero › o ceſſando di penſare › mu

ra a ovvero ceſſa di eſſere: così ora dice : ſu

l’amare è il noſh‘o'eſſere, dunque , chi non

ama non è . Onde abbiſogna credere , che)

gran_ capitale egli abbia farro di :al argomen

to , che tante volte Io fa comparire in iſcena

ora ſorto una ſembianza , ed ora ſotto altra...:

ma ſempre ridicoloſe agli occhj di coloromhe

ſannoi ſentimenti del Carr-eſio , o almen le.

príme regolucce della Loica : per lo chè ba

stando cio z che ne abbiamo decro negli ance

eedenti numeri , vengo ora alla ſeconda par

:e dell'argomento dell’Alecino , dove ei dice:

Maſs l’flmrrrr non è FW?? di cbr' ama‘vſará mm

eaſt! díflinm da chi ama ,* e_ :be 41m: ſe mmſu

gùellafaflna , quell'acridente, quella perſi-zio

”e , ebe và .r e viene , ſalpa la ſqflzmza , :bg

“mio da voi ne’miſeri Peripalfliri ſiſchemiſce z e

ſi abbone? ,
i Or questa volta sì, che aſſeconderò il genio

dell'Aleríno; pe‘rchè vo’ riſpondere informa

a questo ſuo argomento a eſſendo rale , che.»

merita quello onore: 444 ſe l'amore, dicu

. egli

z
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egli , ”0” él’a/fi” di cbi amo : concedo l‘an-ſi

tecedente, ſe la voce amare ſi prenda per l’at-ñ’

to medeſimo d’amare,e non già per la ſacultà

d’amare~o per meglio dire perla ſolláza ami

nte: Dunque,eì ſoggiugnezsrmi um: coſa distinta

da cbz‘ ami-:Or distingue il conſeguente, dicé

do,—Seſom’ coſa diſſi-:m madalmmn da cbi :ma:

Io ben conſentotma per lo contrario il uiego,

8: ita-um nego , ſe li penſa , eſſi-re una coſa di

inm rmlmme da chi :m4- Evenendo all'

altro conſeguente ſubſuwpmm (voi dit-este),

chel'amare non e//èndo I’effere di cbr' anni , stu

non altra ſe ”0” ſe quello form!! i quell’dccidmñ

te, queſta perfezione , cl” *ad 2 e vie-re ſalva?”

ſostanza che ”mio d.; voi neîmiſeri_ Peripatericiſi

[cher-nf”, eſiabboneffiçro ſi mega : edico,

che’gii accidenti ſchernlti ne‘Peripatetíci ſono'

quelle entità., che realmente ſi distinguono

dalla ſostanza , ma non già i modi, iquali

ſono da quella inſeparabili anche per m-i‘racoo'

lo, ſecondo il lor ſentire , e modalmente dal

la ſostanza distingue-uſi; Resta adunque a,...

rovarc all’Aletino , perchè fin ora noríi’ha~

atto , e per avventura non gli verrà fatto di

porre in effetto, ſe vrveſie gli anni di Nesta-Q
re , che quell’amare ſia in noi una coſa‘real—v

mente da noi distinta: sì che ſep‘ararella ſi

poſſa per divina potenza : ed in vero rovea'

rebbe una bella coſa; perchè ſi potreb 'e da

re un' ama’re , che eſisteſſe nell'America p ſe- ñ

parato da chiamava 1 che vive in Europa ,eì

forſe , che piu non foſſe tra' viventi - Tutto

cio convien dimostrare , per potere' indi ſog

giugnere , che altro non ſia l’amate r che un‘

accidente Peri patetico - Or con‘questa riſpo—

sta mi pare i -cato mio Aletino i che ſia ſciolz‘

to
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to tutto il vostro argomento: la qualmquan

to alla ſostanza della dottrina , l’ho tratta dal

Carteſio 5 da cui eſpreſſamente s’inſegnò,dal

l’anima distinguerſi i particolari nostri penſie

ri con modal distinzione: Cagimn‘a, U' ex

renſia ſun” etiam poſſunr pro modi! ſubstdntia;

(ſono ſue parole) qualenul ſcilicet una , Es'

endem men: plurer diverſa: 'ragù-:rione: babe-re)

paleſi; atque unmn , ü' idem :077m: , ”finen

da ſum” randa-rn qmtntimtem › [zluribur diverſi:

modi-r potefl exrendi;nuncſer`licet mztgirſecundum

longitudine-m , ”inn/que ſecund-m latitudine-m,

vel profundnarem, ac prmlò Paſi Eramo-rt magi:

frcundum latitudine”, , c9' mina; feci-”dum lan

gz’mdinem . Tram-'que moduli!” zìſubstanria di—

’ _ll-inganni”, CF' non mimi: dare, ac dz‘flím’iè

quam ipſrr paſſion: imelligi ;modà non utſubflan—

ſirf a ſive re! qua-dem al: alijrſëpnmm z ſed mm

tummada ut modi rerum ſpeéíamur. GLi-anto

poi alla maniera della mia riſposta › ſe ella..

è forte,e distinta : questo tutto ildevo a voi

mio Aletino;perocchè questiptratti dialetticî

gli ho apparati da voi-Laonde ſe ella vi è nel

la ſostanza ſpiacevole; vi gradiſca almen nella

forma , della quale in questa opportunità

s’avvera , che ñvà , eviene ſalva la ſostanza,

, AletzHò per fine una ſomma vaghezza di

, ſapere cio,che il Ca'tteſio stima de’bambini:

, ò testè nati, ò chiuſi ancoranell’utero ma

, terno: penſano eſſi, ònò? Se nò: dun

, que non ſono- Se penſano, dunque potran

, no nientemeno s e credere , ed amare: che

, fù l’errore ſciocchiſſimo di Lutero . Senza

, che non può alcuno in questa arte credere

, a Renato ſenza diſcredere à e 'medeſimo

z E chi mai osò di ſe steſſo ſimil coſa affari

mare

Dr Prin:.
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, mare ſenza timore d'eſſere accolto con le)

, -fiſchiate degli uditori è Nè puo riſponder

, ſi , penſare allora noi ſenza ſaperlo ; perocfl

z chè giuſtailſentir di Renato ciò ripugna.»

, alla natura del penſiero; e quando non ri

, pugnaiſe , chi aſſeriſce , che penſa ſenza..

, ſaperlo , è per ſ a steſſa confeilione bugia::

3 do , perchè aſſeriſce quel , che non sà

XXXVIlI. Voi avete ſomma vaghezza,mio

ñletino , di ſapere cio . che’l Carteſio stima.

(ie-?bambini , o teste nati › o chiuſi nell’utero

materno,ſe penſano eſſi, o nò - Ed io vo'

pur ſoddisfarvi; siveramenre che voi mi to~

gliate un deſiderio , che mi è nato nel cuore

di ſaper alcuno arcano della vostra Dialetti:

ca : che i0 diſcuopro si , 'ma nonintendo, in

questo vostro divíſamento . Sappiate adun—

que , che’l Carteſio in piu luoghi delle (uu

opere I le quali ancor voi non avete vedute,

inſegna , che penſino i bambini , o che ſiano

ancor nell’urero , o da quello testè uſciti:anzi

egli cio propone , non già come un ſuo peu

!ìere: ma come una verità dimostrata da for

tiſſimi argomenti: sì come puo oſſervarſi nel

la Riſposta alle quinte obbiezioni nella epi

flola 105. della prima parte , e nella ſedice

h…ſp ad* ſima della ſeconda parte.: ove ſpezialmenteg

sìobjtg'_ d: cosidice : Nec ma” {inc mm” rzffìmrzoz, M117

5;, “1.4;, ma!” banana” , abitua-que ſi: , etiam i” nnt-f

a. mdim- fl'íl utero a ſemper cagimrez ”4m qua carri”,

“'"m "bi- ar” ”idem-iai- ratio ad ha: puff” amari , quam.;

ë‘ſ'w" quod proban‘m :ju: ”arm-am , ſive effinriflm ìn_-’

ea :anſi/?ire , quad cagiur , [iam Mſn-ria corpo”)

i” ea can/ist” , qua-{ſir cxrenfum‘: neque enim
alla rap-mſi :014mm propria eſſe-mia prrſionri:

.vice ÎÉSSZ‘L’JÉÈ 1156*!!! "fiere-Ki'. .avdistdw › avi.

‘ Z”:
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”(gdt ”imam ſturm ”gira/ſe iz': tempo-i5”: z quia'

6m non meminir ſe Adam-riſſe ip/Ìzm cugini/[2.4;

qurìmſi ”eg-Zret etiam carpi” ſuum _floÌ/ſe exten

ſam , qual-tdi” non Advent': Mud babmſſe extem

ſianem- Non autem idcirco mlbiperſuadeo, men—

rem infimrir de rebm meraphfſici: in matrix utero

medium' ,* fed conti-rl z ſr‘quid lirear de re :mu

perſi-e?” caniitere , cum expeíiamunmemet n0

flrar cnrporibru ira cſie adjam‘îm a urfirè empat

ab iildem patianrur; (9* quamvir in adulta p G'

ſano corpore vige”: anima”, ”annulla fl-uarm- li

berta” eogimndi de alij: , qua‘m qua ip/ì dſenſi

bt” cfflrunmr , eandem mmm non eſſe libermrem

i” .:gm , nec in darmiemibut › nec in puerímj’

falere effe eo minor-em , quo al!” efl teneri”; nihil

magi: razioni canſenmnmm efl › quam ul pure

”mr menrem car-pori inſÈmri: rerenrer unimm i”

ſoli: ide-ir dolori: , titz’llariani: , colori: a fi’iga

"il, L‘fſiml’libm z que ex z’firt unione , ac qua/i

Fermi/?ione oriunmr, confuſë percipieñdil, /iueq’ '

ſentiendi: acta/:ari . Tutto cio immagino eſſer:

bastevole per ſoddisfare alla voſtra curioſità:

ma egli è convenevol coſa , che ora voi mi.

tagliate la vaghezza , che io ho d’intendere

gli arcani della vostra Dialettica intorno alla

difficultà, che voi proposta avete contro al

dire a che penſino i bambini.

_Or io non intendo con qual buona Dialetñj

tica ` ſſa così ragionarſi come voi fate : Sei.

bam ini penſano, potranno niente di meno;

e credere , ed amare: che ſu l’error di Lutefl

ro; il quale estimava , che nell'atto di rice

ver coloro il Batteſimo, formaffero atti di

Fede , e di Carità . Perocchè ſe vale la con

ſegueuza , che voi ne traete ; convert-à , che

conſentirne a quest’altra , che i fanciulli di

` P due
.A
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due annLo :qu-:l tomomvvero i mentecatci Q

ancorche adulti ,i quali ſenza fallo penſano;

ſiena però capaci dìamarex e di credere : il

che ſarebbe uno ſciocchiſſimo errore . Ma mi

par o che voi con un ſopraciglio magistrale.)

mi diciare: Sappiate , che i bambini, o men

tecarci , avvegnachè penſino , non pertanto

 

`amar poſſono, ne credere; perchè perfetto

uſo non hanno della ragione . Ma io vi repli

co , che l’isteſſa ragion ha luogo ne’bambini

chiuſi nell`urer0 , 0 testè nati : di modo che)

io vi potrei fare un’affronro vergognoſo per

voi , che vi pregiate di Dialettica , negan

dovi il ſupposto*: perocchè ſupponere , che‘l

Carteſio x concedendo il penſare a’bambini,

abbia loro ancor dato l'uſo della ragione; ma

cio fu lontaniſſimo dal penſiero di colui; sì

come vedeſi dalle ſue parole ceflè recate:ondc

appare, chela mente del bambino s’occupi

ſolamente dall‘idee del dolore , dello ditelli~

co , del calore , del freddo , e di ſomiglian~

[i coſe; e non già da quei penſieri , ed idee,

che ſogliono eſſer familiari a coloro a che li—

bero , e ſpedito uſo hanno della ragione.

Laonde resta riſoluro tutto intero il vostro ar

gomento; poichè-i bambini penſano › dun

que ſono: nè perchè penſano , potranno per-z

ciò amare z e credere ; poichè ſe ben penſa

no , non hanno l'uſo perfetto della ragione,

neceſſario per amare , e credere in Iddio

Nè debbo intralaſciar di notar qui un'altro

vostro abbaglio, quando penſate eſſer Car—

teíío nell’error di Lutero caduto; perchè egli

concedendo a’bambini il penſare, par che per

conſeguente loro conceda il poter credere 3 8:

amare: poichè non -ſapece avvertire, che

‘ quanj
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quando pure Renato aveſſe ne’bambirií esti

mato oltre al ſemplice penſare , anche l'uſo

di ragione .- e perciò `, che aveſſerpotuto cre

dere , öe amare; non perciò ſarebbe ei nel

fallo di Lutero incorſo: il quale non ſuppoſe

giammai ne’bambini , o si fatto penſare , ov

vero una tal capacità. naturale di penſare in..

quella età : ma follemente credette , che ſo

pranatnralmente in fatti credano in ricevendo`

il Batteſimo per opera dell’orazione della...

Chieſa offerente , e credente , o del medeſp

m0 Sacramento : coſa , che niente ha , chu

fare col creduto fallo del Carteſio.

Or dalle coſe già dette di leggieri ſi com

prende, che ogni huom .potrebbe di ſe aſſer

mare, che pensò eſſendo bambino ſenza timor

d’eſſete accolto con ſiſchiate dagli uditori ſen

' ſari, non già perchè dì ciò alcuna, rìcordalnza

ne aveſſe; ma perchè-di cio ne lo rende cer

to la ragione, la quale gli dimostramheînonu

poteva non penſare, mentre era bambinmeſ

ſendo la ſua mente ſostanza cogìtante. Senza

chè, ſe tuttoil penſare de' bambini ſi riduce..

er avviſo del Carteſio a' ſentimenti del ca—

ore, del freddo , edi coſe ſomiglia-nei ,- .chi

mai oſerà cio negare de' bambini lenzatimoñ

re d’eſſere accolto colle ſiſchiate degli :udito

ſi? Di modo che tutta la ragione , che abbia*

mo di affermare, che i bambini penſan‘aiìnon

è la ricordanza, che ce ne aſſi cura, niailrdiſv

ſcorſo, che ce ne accerta . Laonde nonint—e‘n

do come, ſarebbe diſctedere a ſe steſſo', cre—

dendo in questa parte a Renato -* poiohèſe la

memoria non ci ricorda aver penſawpeſſendo
bambini 5 basta,che‘l‘intendimento ſicelo pa

.leſi . Oltre che non è diſctedere a ſe steſſe-,corea~

dereP .a

Verſi Bel—

[.trmule SA

”am-Bapt

háuñe- xo



2-28 ' .

dere altrui una coſazdi cui non ci ricordiamo:

ma quando ſi creda coſa, del cui opposto po

ſitivamente ſiamo per avventura ricordevoli

Vorrei appreſſo, che voi mi ſpiegailemhu

coſa intendete per quella voce, [Liz-”10; quan

do ſoggiugnete : Né pua‘ nfponderſi penſare.)

allora noi/enmſaperlo . Perchè a ſe intendete,

che non paſſa dirſi , che rallora penſavamo

(cioè eſſendo bambini ) ſenza ricordarcelo :

Voi avreste ragione z ſe del nostro penſare in

 

quella tenera età a non ce ne rendeſſe ſicuri la *

ragione, ſupplendo in cio il difetto della me~

_moria . Laonde non ſarebbe bugiardo ehi di

ceſſe aver penſato eſſendo bambino ,' perchè

` direbbe quel , che in fatti ſa, ſe non per opera

della memoria, almen per mezzo della ragio~

ne. Nèio intendo come ripugnerebbe , per

vostro avviſo, giulio il ſentir di Renato alla...

natura del penſiere , 'penſare ſenza poi ſaper

lo , cioè ſenza ricordarſelo: perocchè non_

mai dal Carteſio cio ſi è preteſo: ſi è prete

ſo bensì, che repugni alla natura del penſie

ro, che ſia ſenza la coſcienza artualmmentru

ſi penſa : cioè , che noi penſiamo ſenzachu

nell’isteſſotempo ne ſiamo conſapevoli; il che

è una coſa diverſiſſrma dal ricordarſi poi del

penſiere: coſe› che voi avere inavvedutamen

te confuſe . Ma ſe pretenderemon poterſi riſ

pondere, eſſendo noi bambini z penſare ſen~

za ſaperlo, cioè ſenza eſſerne conſapevoli: di

Ieste coſa vera giusto il ſentir del Carteſio:

ma ch': mai de” Carteſiani ſi è ſervito di si fat.

ta riſposta? Dicono eſſi a che i bambini , 8c

ogni huomo quando penſa, ſa che penſa ; ma

non perciò dîpoi dee eſſer ricordevole neceſñ'

ſariamence deſſuo penſare , e del ſuo ſapere.

:e i a' o co

1
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ocoſci’enza delpenſare . Laonde non rípuì

gna, che eſſendo bambini abbiano penſato ;ì e

dipoi divenuti grandi non abbiano' memoria_

di si facci enſieri, de’ quali furono già conſa

pevoli ne i’ arco del- penſare - Per lo che mi

pare veramente, che ſia questo vostro penſie

ro degno d'eſſere accolto colle fiſchiate

, Alecñ. (hi-elfi {dn pochi de' molti miei dub

bj intorno alla prima Filoſofia del vostro

incomparabiie Filofofanre. Or ſe questa.» ,

ſecondo lui , è molto più chiara , e certa

della naturale, chi vorrà entrare in quest’ai—

tra, e farla strada, che quella prima addi

-rogli, ſe non con ſicurezza d’inconrrare in_›

mezzo al Laberinco ii Minorauro P Non sò

Vedere, à che buon termine di verità poſſa_

condurre mai una via [astricara di ſogni › e

in che buon lume abbia à metterſi il mondo

al riflettere di vani-lime- anzi nebbie , che

idee- 'ſentiamo per ritmo questo ſecondo

guado: e vediamo, qual fondo ſi celi ſotto

l'acqua, che Renato'cí ſcuopre. , `,

XXXIX- E che mai v’ha reſo, mio Aleció;

no, sì avaro de' vostri dubbj contro alla doc

nina del Carteſio, che de’ molti z che ne ave

vate, ſol di pochi ne face copia al mondo ;e

maffimamente al vostro Peripareticiſmo ;. il

quale, per vostro credere , ſolamente fida nel

vostro valore per vincere, e trionfare de’ ſuoi

avverſarj? Cio gli dovrebbe eſſer cagione di

graviſſimo cordoglio; ſe nonſperaſſemhe al

tra volta voi ſarece per. paleſargli : ovvero ſe

non çredeſse, i dubbi da voi tra rami ſcelti,

e posti-alla veduta di tutti, efferei piu forti , e

pregiabili di, quanti mai neavere neii’armeria

della vostra mente - Anzi è cio anche ſpiacín

to a’ .Carrefiani steſſi : ,i quali tanto meno

- P. 3v ` — han
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háno cagione di prenderſi piacere *in-vedendo

un gran' Peripa’tetico , che ragioni della lor

dottrina, come voi avete fatto ; quanto meno

ne avete voi ſavellato x E qual coſa piu grata.

puo ~farſi a' coloro, che combatterſi la lor dot

trina colle maniere da voi uſare .> Ma perchè

v'è piaciuto nulla piu dirci intorno alla Mera~

fiſica ;e volete omai entrar nel laberinto de[

la Fiſica , noi vi andrem dietro per vedere)

quell’orrendi Minotauri , che voi penſate in

contrarvi,i quali abbiam ſomma vaghezza di

vedere : perchè non mai tali animalaeci n’ è

venuto fatto d’incontra-re;avvegnachè molto.

e molto ci ſiamo aggirati per lo laberinto de'

vorcicì Carteſiani .

, Aier- Trè ſono , ſecondo lui , i prin’cipií

, della natura, Mole, Figura› e Moto . trè gli

, Elementi, ch' e' ben distingue da' prinepii, e

ſon corgicciuoli variamente figuratizaltri

rimndi, altri ſpirali x altri in minutiflime

ſchegge , eîdivetñſiflima forma poiverizzati

Come poi quei picciolicorpi dall’eſiere pri

ma creati quadri ;quaſi dadi da giuoco in..

mano alla Provídenza paſſaffero à ricever

col moto nuove figure -, no’l dico , perche è

noriſsimot siccome, perche è notiſſimo, tra

laſcio‘d’eſporre il gran dubbîo;in che modo

que' dadi poteſſero da principio muoverſi

l’un contra l'altro ſenza inframetterſi il va~

cuo temuto dal Carteſio piu,che la peste, il

_fistolo , ela rabbia- . Diſamiuiamo dun ue

ſcrive , riſerbandoci d’ oſſervar nel decorſo

— alcuna delle maniere, con cui conduce que'
ſuoi elementi per l’opcre della vnatura'

XL- Ecco l’Aletino già postoſi a guladaie

. . . a_

DVU‘IUUfl-uu.

la natura de’princípii ,qual’egli ce la e. .
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l'acqua della, Fiſica Carteſiana ,,per vedere, .

qualfondo ſotto quelle ſi aſconda. Ed i…

prima in volendo ſpot-re la dottrina del Car—

teſio dàſaggio manifesto .quanto egli ne ſia

ben informato, ſecondo il ſuo ſolito : poichè

per prima volendo denotare, quanti , e quali

ſiano gli elementi Carteſiani , dice eſſer trez_

altri rotondi, altri ſpirali z ed altri in minu.

tiiſime ſchegge 2 e dìverſiſsima forma polve

rizzati: dal che ſi pare, averegli ſupposto, eſ~~`

ſer d’un‘elemento Carteſiano la forma ſpira—

le ,per cui dagli altri ſi distingua : quando

tutto cio è alieniſsimo dalla mente di quel

valenr‘huomo ,' perocchè ſe bene colui voglia,

che del ſuo terzo elemento molte particole

ſiano di figura( irale ; non di meno non è

questa la figura stìlamente › che alle particelle,

diquesto elementoconcede; ma vuole , che

eſſe ſian di varie ſigureie di tali appunto: che _

allo ſpedito movimento poco adatte le renda-z ì" PM"

`no:Ma nó mé ben inteſo egli ſi dim0stra,quá-, P*** “'“5ì‘

do ſuppone,aver inſegnato Renato , che i pri

mi corpicciuoli stati foſsero in prima creati_

quadri , qu aſi dadi da iuoco : coſa in vero»

la qualemon pure non a ſognò il Carcelionna

el‘preſsamente inſegnò , eſſere ſiate le prime.

particelle da prima create di ſvariata ſigura,e

mole : Supponmnul porrà , colui dice , Dea-n.;

al?” ipſum i” ;alare-r ejuſmodi parte: dzwſiffu, D: lumi-xe

quam” Alia alii; tra”: »mi ore!, U' minorennnz— ‘-‘*

”alla bdc , ali.: alii-:figura oſſea-e , pro!” noáir’

:a: ſingereplamerir. E non men chiaramente

appreſso ſi ſpiegò dicendo : similiter quflrl`,_"id"*3*

tum ad :ttrumfiguram › quannu': ſuppoſuerifnm

car irrprincipia cujuſuz‘rfuiſſegemri: a U' maxi-l

ma parte multa: angolo: , mulmque` [ment `bm

)
4 buiffe



_ 232

barſſe, Pnflarflagmmamm , in que Zenone-'tu

lupi: eum diſmmpim” U’e. ‘

indi paſsa I’Alerino ad accennare quel ori

mai rancido dubbio, e tante volte riſoluto ,' e

pur egli fa veduta di proporlo come difficul

tà ſaldiſsima a che ſi aveſse dovuto infram

mettere il vuoto tra le prime particelle del

Carteſio: le quali colui vuole, che foſſero sta

te da Dio nel tempo steſſo , che ſuron create:

moſse, non pur ciaſcuna intorno al proprio

centro, ma molte di eſſe verſo varj punti tra

.loro timori . Ma avrei voluto , che l' Aletiuo

adducendo in mezzo questo dubbio, aveſſe ci

fatto cio, che liá mancato di ſare altri ſuoi pa

ri: cioè di farci noto, come mai avvenir poſſa,

nó che debba di ſarto avvenire il vuoto intra—

mesto per lo moviméto delle prime particelle;

uando quelle ſi muovono ad un tépo tuttemó
i'lolamente a certi punthma `intorno al proprio

aſſe; eſono di si fatta natura, che ſi stritolino,

eſiſminuzzino continuo ne' loro augoletti,

ſecondoche l’una all'altra è d'impedimento al

moto,- tantoche quegli stem loro angoletti,

che cagione dovrebbon eſſere del vuoto , ſu

foſſero infrangibili ,* ſono onde gli ſpazietti,

che tra le particelle piu grandi intervengono,

ſi riempiono : poichè stritolandoſi quegli an—

goli in minutiſſrmi pezzolini di ſvariata figu

“raz e grandezza, divengono attiflimi a riem

pire ogni ſpazio, che vuoto restar potrebbe.).

Onde non mi pare già il dubbio dell' Aletino

rale» che ſipoſſa ſpacciare pet una difficultà

che nö abbia biſogno di pruovam che nó am

metta riſposta-Ma ſe mai cio a luiposi ſembra;

non ſo perchè‘anche non debba parergli ta le

rifatto dubbio nel ſistema Peripacctico: il i

quale
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quale ancorchè tema il vuoto piu del diavolo.~

non che del ſistOIOaO della peste,- non di meno

crede, poterſi muovere tutti i corpi dell' Uni

verſo, benchè‘ſaldi, e duri , ſenza alcun vuoto

generarſi - Così ne parve ad un gran Peripa

terico- 8c antagonista delCarteſio : dico al P

Daniello, il quale riconoſce per vero , che ſe

'l timer del vuoto ha luogo nel Carresiano ſi~

stema; non meno proceda nel Periparecico

Cia ſupposta ( colui dice a' Perípaterici ) vai

ſarete be” :oflo ſoddixfzmi ; ovvero piu "mb/”me—

xalìo :be‘l Carteſio i imperocchè nel ”offro ſistema Víag. del

i] Mondo è pieno, e non ci è affz'mo vuoto; non) "MJ" d‘L

di mmoflffii” quello il mooim”no , eſi continua; mmm***

le panifenſibili, U' inſenſibili de' corpi ci ſimua

oono ,' ſenza che [4 lor durezza , ed impenetrabi

Ììlrì l’impedlſca . Pen-bè adunque la materia del

Carteſio, la quale non é più impenetrabile della.:

Ila/77'112 M!! potrà godere del medeſimo privilegio è

Perche' ilſua movimemoſam‘píà impofflbilePVoi,

e mi l’ijîzſſa caſaſuppanidmo : e noi non abbiamo

altro uſim', che ”ſostenuti contro-gli Epicurei : i

quali pretendono dimostrare per lo movimento la

mccffira‘ de' loro piccioli vuoti inſenſibili z diſperſi

tra mm' i corpi z 14 lor preteſa dimostrazione ſi

riduce a questa : Affina-[7c a” corps /imuoom egli

è uopo, che altroſidlporu dalſuo luogo › aſilo:

que/io alma non puo puma partir/ì ,peu-che' non bo

ove andare: eſſendo mm piena . Dunque ſar/ì im—

poſſióile i! ”Mtmſe non ci è vuoto - Per contrario

ſe cir‘ vuoto rm' corpùſipoſſono comprimere z La

per conſegue-mc cedere a quelliycbe gli Pingu” : a*

z” questagmſaſifiird il movimento- .Qmflo è un...:

furoſoſiſma, del quale voi , e ”oi daremo la ſolu

zione, dicmdoſolnmrme Agli Epica-rei , che Per

iau-”gere come i! movimentoſi poſa fit” ſen-;4.4

ì} . ' P 5 W407.
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…ma ,non e' aſtro mp0 , che comprendere Q the.)

non mai rm corpo /imuoueſolo , ma cbe nel mede

ſiena flame: the un corpo laſcia il ſuo luogo, egli

pingeun’alzro, che wſrmenrm ,' e dal concepir,

ebe iofio, che un corpopojj’a entrare nel luogo › che

doll' ”ln-aſi laſcia , io perfettamente intendo i!

mara: perche in quello conſiste ”ma il mistero.

Piu ſegue a dire questo valente Peripatetico

in difeſa igualmente della dottrina del Liceo,

edel Carteſio: il che non vo’io qui traſcri

vere; perchè il detto basta per far vedere al

l’Aletino,quanto ei ſia loſco anche in quell-u

coſe, che stima notiſsime : e che non ſa di—

ſcernere , ſe egli offenda ſe steſſo o mentre ſi

attenta combattere il nimico

, Alec. Ma prima bramo ſapere, che dee riſ

, ponderſi ad un’Aristotelicoz che così dimá

3 daſſe ñ _Renato eſpone ilſno ſistema nom.

- come verità accertata , mà come ipoteſi

arbitraria . nondice: la materia è' stata co—

sì da Dio creata, così moſſa, cosí figuratu:

ma dice; ſe foſſe cosí . ilmondo ſarebbe.»

qual lo vediamo z e di tuttii naturali effetti

avremo in lei ſola la bastevol ragione . e.;

perche non ſia lecito a noi lo stabilire per

ſomigliante ipoteſi la nostra Materia, e For.

ma P A ciò non credo poſſa altramentu

riſponderſi , che dimostrando la natura.:

delle coſe non accordarſi punto co’ Principi

Peripatetici ñ Ma che vuol dire a che’l Car

teſio non ſi ſia di ciò nulla curato P Se venñ

gono in contrasto due ſistemi del mondo , l'

un di Copercico , e l'altro di Ticone , non_

basta nò, à raffermare il Copernicano, il ſar

vedere, che batta à pelo con tutti i celesti

, fenomeni ,- perocche ſe lo steſſo avvera.:

a Tl".
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, Ticone del ſuo › resterà pendente la lite, o ‘

2 noi dubbioſi, à qual de' due aggiudica: la..

a cauſa.

XLl. A cio,mio Aletíno,puoſsi altramen

te riſpondere, che con dimostrare , non accor

darſi punto co* principi Peripatecici la natura

delle coſe: ed ecco come: Nel ſistema Car ñ

teſiano debbonſi distinguere due coſe : cioè i

primi principi naturali , e la diſpoſizione , o

congegnamento di eſsi . Per primi principi

Renato stabiliſce il corpo ſemplice , capace di

eſſer variamente diviſo . figurato, e moſſo. u

per la varietà di' queste ſue paſsioni , atto a

produrre tutti ifenomeni della natura : oltre

a cio il movimento ſottoposto a certe leggi

ferme, e stabiliſsime .~ Per diſpoſizione de'

principi s' intende una :al diviſione, grandez

za, figura, e movimento di. si fatta maniera, e

non altra,- ſecondo le quali coſe poſſono ſpie

garſi tutte leìnature de’ misti. Or dee ſaperſi,

che’l Carteſio , ſe bene ce nga per- dottrina...

ipotetica cio , che alla diſpoſizionede‘ ſuoi

principi appartiene ; non perciò .tiputa “tali

i ſuoi principi i anzi gli ha per dimostrati, ed

incontrastabilí : ond'ò , che dopo avereeffo

nella ſeconda parte de' principi naturali sta

bilitoiqual ſia la natura della prima materia.

e del movimento ,* quali le paſsioni diquel

la, e le leggi di questo , che coſa ſia il luogo,

ed il non poterſi dare alcun vuoto › e coſe ſo

miglianti, conchiude : N.4”) plan-è pro/?norme

ora/lam alla”; rerum corpore/”um mater-iam agna~

ſu”, quàm i114” omnzmade‘ diviſibile-m ,ſigma

bilem, EF wobrlevm quam Geom”m quanrimrrm

eat-ant, U‘pra objedîo ſuarum demauſirarionum—o

aſſuma-”511; gibt! plane‘ i” ifſa conſiderare pirate”

zj a:

'Il

Po!” 47054”
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Î/?zu dìoiſianenſigumx, <5* ”mm g flibz‘lque da

ipſifl m' ”rum adminere , quod non ex communi

bm illi: notianibw, de quorum meritare mm poſ

ſum!” dubitare, mm wide-mer deducnmr , ”rpm

Malbtmfltica demon/Ìmlioneſit /Îabmdum ñ E:

quia ſic omnia Natura Pbanomflm pqffum expli

cari, a: in ſequemibu: ”ppm’ebit .1 ”alla alia.,

Pbyſica principi” pm” e/jè Admin-vida, mc alia…

etiam apr-:mia . Dalle quali parole ſi ſcorge,

che Renato non estimò ipotetici i ſuo’ princi

pi, ma dimostrati: e perciò ebbe er fermo,

che tutte le corporea creature d' a tro non ſr

componeſſero, ſalvo che d'una corporea , e)

ſemplice ſostanza , in quanto quella è varia- 7

mente diviſa , figurata .r moſſa , 8c ordinata-a:

e che ſi moveffc cal materia ſecondo Certe

leggi › e non altramente : ma all' incontro

giudicò egli iporetiche le maniere ſpeziali ›

ch’eſſo andò diviſando intorno alla diviſio

ne, figura. e movimento di quella ſua mace—

ria : perocchè conſiderò eſi'er potuto cio iL.

moltc guife avvenire ; laon'de non gli era.;

lecito determinare con fermo giudicio piu ro

flo una, che altra maniera . Perciò laddove

vuol incominciare a gitrar le prime fonda

menta della ſua ipoteſi , dice : Ex rimedi-'71':

jam consta!, omnium mandi corporum mmm z EJ*

made”) eſſe mater-iam z in qual/ibn parte: :ii-viſi

bile”, Ac jam reipſa i” multa! diviſa”) ) qua di:

verſimade‘ mawntur, *nom/que babe!” aliquo mo

da circularm U‘femper eandem mamma quanti—

mm” i” unvioerſa conſerva” . A: qua‘m magna

ſir” l/Ìfl parte: materie , quà-n celerirer marmi”

mr, L9* qual” cin-ala: deſcribanr , ”an poſſumm

ſala ”mona determinare ; quia p0! una”: :sta i”

numcri: mod” diverſi( [i Deo tempi-tiri”: quem-z

nam
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;mm pracy-*ri: degni! ,ſala ”paia-*ria doc”:

deb” - 711mq!” idcirco Mbit libera-m :fl ) quid

liher de [Uil (fffumere › moda' omnia, que ex ipſe

_conſequenmnram experienlia conſemianr- Onde

egli ſi fa leçitodi formare alcune ſuppoſizio

ni intornoalla manieracome quella da pri

ma stata foſſe diviſa, e moſſa da Dio: e da...

quelle tratto tratto facendoſi -a conſiderare;

cio, che ſiegue, ritrova,che ſecondo tale ipo- l‘ .L

teſi, e le ſue conſeguenze di leggierì poſſono

acconciamente ſpiegarfi tutti i_ fenomeni del—

la natura , come in farti effo fece ;per lo che

estimò eſſere almen moralmente vera la ſua...

iporeſi : perchè : qui adwrmn , qmim mul- I…. 4. J,
M dl! magnete, de igneì‘, de can't” mandi ſhbrim frinc. a”.

ex pane” qnibufdrzmprincipiíx .bia deduc’lfl ſim, 10$

guamvir ifla principi” mmm” cflſu , EF' ſine m- .

n'a”: à me flſſumpm eſſe punire” ,fine tamen)

Agnoſcenrwix portaſſe comiugere , ut tam multa

ſimul cabaerermhſifalſfl eſſent

Or chi non vede › che ſecondo ilſentir del

Carteſio non ſono i ſuoi princip] iporeticbma

piu tosto tali ſono gli elementi: iquali ſolo

hanno almen una moral certezza é Dal che.)

potete voi comprendere › mio Aletino , per—

chè non fia lecito a voi , lo stabilire per ſomi

gliante ipoteſi la materia z ela forma P Impc- ñ ' .

rocchè queste nel Periparerico Siſtema non.. .

han ragione d’elementi , ma di principi ; U

perciò non ſi poſſono ſupponere , ma ſi deb- ~

bon provare ; come ha fatto de’ſuoi principi

il Carteſio: il quale con dimostrare , che non

altri fiano i principi della natura , che quelli

da lui inſegnati; ha con cio ,` non pure ſia;

biliü eſſi, ma ad un'ora ha riprovato tutto

cio , che a’ſuoi principi non ſi riduce r come ~ ‘

km' ſono
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ſono la patipatetica forma , e la materia , in

teſe ſecondo la dottrina delle volgari Scuole

E per questa cagione maſſimamente egli ſi ri

~ maſe di proſeguir l’intrapreſa y che aveva..

{r cominciata , di combattere la Scolastica Fi

loſofia › e di metterla in confronto della ſua:

il che rafferma aver potuto diî-leg‘gieri eſegui—

E te : Conflilſ (dice 'eſſo ſcrivendo al Merſenno)
PAS' ?'3' me opmmrumfuzſſe Pan-ir Euflizcbìi campi-”diam

Iunquum melma , ſiquenquam rcfumre m ani~

mum indua'ifflèm ,* ſed U* *ou-um est , me omne-m

, illiu: Pbilojafhiie refellenda* zmimum ersiſrg‘ſi—

i v quidem nnimadeerto menſola poſizione mea,- Plai

r loſoplyia’ adeò ſolide, atque wide-mer deflruc’lam

l ‘ ef” , ut ”lia ”anſir op!” rè‘ſufarionr . Il che ſu

anche conoſciuto dagli steſſi Peripatetici; ſe

creder vogliamo al Carteſio medeſimo . Et

5,437, f,... oltre a cio › rattenne anche la ſua penna da..

sì fatta opera il riſpetto , che conſervava a'

ſuoi antichi Maestri, cioè a’Geſuiti , co'quali

avrebbe dovuto rompere l'antica corriſpon~

* ’ denza z &amistàz ſe aveſse malmenata una

"' Filoſofia ,in cui ſi moſtravano coloro tanto

` ingaggiari : sì come egli ſi dichiara ſcrivendo

l i ad un ſuo amicozMz'rnr emz‘m quodflrígirëſſſO—

‘ :"3 V no ſue parole ) ut argument” Schola rejè/[flm,'id

, ‘ ’ ZWD-WP"- enz‘m Aggredererzfitá'urur eſremmpmarflem ip”)

‘l|! minimägrrtlam; U’ſarré ”anullomm maligniru:

:i il ‘ mihi jam "mamy-Plauen” cauſa: idfiicimdiz U'

farſa” tandem ad hoc c‘agm- - Sed quia Pan-c: Ie

ſuir-e iiſunt , quorum hoc mamme mrerefl , ab

flinuiproprer Pan-em B— eng-mmm meum, qui i”

eorum Societa” primaria”; locum tener, ex quo

mortuur e]] General” a cuiul ipſe era! affflr‘em;

~ atque etiam propter Pan‘em D. , nec non alia:

guaſdamzgui i” :ſia Societa” prima: rene”: , ts' 4

  

  

quibu



'-39

guibmme ”vera :mari exiſn'ma - E con ſomi

glianri ſentimenti ſcrive ad un Geſuita ſuo

amico : avvegnachè alcu‘na inchinazionu

aveſſe avuta di rìfiutar- la loi~ Filoſofia , quan—

do ebbe le conteſe c'ol P- Butdino: comeſi

pare da una ſua lettera - Laonde non avrete

piu occaſione di »uaravigliarvi ;perchè il Car—

telío non s’abbia piglíata la briga di rifiutare.»

il Peripatetico Sistema; il quale da ſe steſſo

ſcrolla, una volta che ſia il Carteſimo ſla

bilito- -

, Alec: Odo un Cart-ſiano, che ripìgliafla

, ſuppoſizion d’Arifiotele eſſere manifesta

, mente chimerica. come quella s che racchiu~

, de l'eſistenza di una coſa incocepíbile , qual

, è la forma materiale, di cui non poſſiamo

, formare idea . Veramente io non sò , come

, poſſa questo detto ſostenerſi; imperciocchè

, ſe ſi vuole eſcludere ogni forma , và à terra

s la ragionevole ; ſe la ſola materiale , ſi deve

, provar più inanti , la ragion di forma eſſere

z ripugnante alla materialità . nè giova . che

, dica il Carteſia’no : lo non ne sò concepire

z l’idea; perchè 'dirà il Peripaterico: La sò

›, concepir io.

XLll. Voi , mio Aletino , v’ínſingete ſen

tire un Carteſiano` , che riprovi la ſuppol’izìon

Peripatetica , come ,chimerica . ſol perchè`

racchiuda lìeſist enza d'una coſa inconcepibile,

qual èla forma materiale : quaſiche nient'al

tro ſia nel detto Sistema , che quella a che)

per ſentimento de’Cartehani non Puo conca

pirſi ,- e perciò degna ſiad’effer denſa , non...

che riprovara . Ma il'fatto è ,che coloro esti

mano, eſſere il vostro *ſiſìema tutto intero

quanto egli èimpoffibjleadímenderſi- ed in

ñ ~ vere»

[faq-f.”

Epuoff.

,o
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vero, chi , domina , ſarà 1 che poſſa formarſi

idea della prima materia d'AriItotele , non...

eſſendo ella nè coſa s nè quale › nè quanta.”

nè coſa alcuna in atto , ma tutto in potenza:

onde S. Tommaſo afferma , come altrove è

detto › che non ſi poſſa quella conoſcere , nè

che di eſſa Iddio abbia idea? Chi potrà in

tendere , come la privazione , cioè il nulla.»

(che altro non è' in fatti la privazione) ſia un

real principio'delle coſe P E dove tralaſciato

la’narura delle qualità , che fanno sì gran..

giìroco nel Peripatetico Sistema P della quale

quanti Periparetici ſono mai stati per quaſi

duemila anni al mondo, non han ſaputo darci

miglior nozione di quella Q che ci dà il nome

fieſſo di qualità ›* dicendo coloro , che ſia.,

cio, per cui una coſa diceſi quale? Chi Puo

ap reſſo intendere quell‘abborrímenro, e fuga

de vuoto › che dicono aver la natura: quelle

facultà attratti-ici 1 edeſpultrici : quelle qua

lità occulte: e cento , e millanta altre sì fatte ‘

coſe , che volcrle annoverare, ſarebbe voler

recare l‘intero vostro Sistema?

Ma per venire alla Forma : quando questa

ſia inconcepibile › ſecondo che voi fate dire al

Carteſiano ,- deve ſenza dubbio estimarſi va—

na, echimeríca la ſuppoſizion Peripatetica:

perocchè ſarebbe coſa da forſennato voler-u

approvare cio , che non s‘intende › ed aſpet

tar chiarezza per iſpiegare ifenomeni della_

natura da oſcuriſſxmo principio , il cui eſſere

è ſconoſciuto . Ond’io portava credenza, che

voi , mio Aletino , che ſiete l'Atlante ſoſte

nitor del Cielo Peripaterico , aveste uſata tut~,

ta la vostra arte per dimostrar mentitori l

Carteſiani z con far ;i , che noi idea ne arriz

WM.:
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vammo a formare. M214 voi. conoſcendo ?m3

poffibiíe l'impreſa , nìuna briga vi date di cio

fare: e con una riſposta degna di stare in boc

,ca d'un voſtro Scolareuo , che garriſceín un

rino!” non già d'un Maestro , come voi_,che

ammaestra in Cattreda , afferm‘ate , che ſe il

Carteſiano non ſa concepire l’idea'della For—

ma; falla concepire il 1' eriparerîco ñ* come ſe

tanto bastaſſe - perchè il mondo debba cre~

dere, che ſia la dottrina ariston-.fica intorno

alla forma, intelligibile- Ma ogni huom di

ſenno vorrà più tosto gîudicarne per queLche '

ne ſperimenta in ſe steſſo , che non l’íntende;

che per quel che ne confeſſa il Perìpatericoî al -

quale ſe Apollo ( mi ſia pur lecito parla:

da Poeta ) faceſſe dar la corda in Par-fl

naffo > tengo per fermo , che non ratifiche

rebbe sì fatta confuſione. ll che me’l perſuada

il vedere , cheî medeſimi Perîpacerîci , i quaz

li con ogni studio ſi ſono attentati di mantene

re in credito cal dottrina , non han potuto ri

manerſi di affermare , eſſer coſa troppo mala—

gevole ad intenderſi la natura della formanu

della materia : come in fatti oſſerviamo preſſo

Pier Perito 3' il quale di tali princîpjfavellnn- Diaz'.

do ebbe a due : Ac eorum ”zum-am utſe babe:

ìmuim eſſ- pay-difficilm- fan-or , …pote àſenſièm

remouffimam . Ed il P- Geſuira Rapìno ancora Nelle n'ñ'

afferma : nie-me eflerpíu Malaga-vole á compren- fl'ſſ- fl‘u‘

darſi, cl” la materm prima s e l’educzon d-t’u F‘ffiſh’ffi‘

firme ñ Laonde ſempre è ridevol coſa volerſi

contrapporre ad un Carreſiano, che niega p0

rerfi conce ir la forma , con dire , che’l Pes

'rìparetíco a concepiſce. ‘

Ne meno rídevole mi ſembra cio s che voi

*vece confidente Per isſuggìr questa dìflìculz

LL .R50
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ti . che non fa ere come poſſa questo detto

(cioè , che ſia a. forma inconcepibile) ſoste

nerſi : Imperocchè ſe ſi vuole eſcludere ogni

 

forma , và a terra la ragionevole; ſe la ſol‘a‘;2›._~

materiale ,ſi deve Provare la ragion di forma '

leſſere ripugnanzea a marerìalità - Perocchè

potrebbe in prima riſpondervi un Carreíiano,

concedendovi , che eſcludendoſi ogni forma

nella guiſa ſpiegata da’l’eripateticí, vada a_

terra la ragionevole nel modo, che eli-ì la vo

glion forma del corpo umano: ma questozche

monta , quando poſſa ottimamente ſpiegarſh

come l'anima ragionevole ſia vera Forma del~

l’huomo , ſenzache’l ſia nella guiſa inſegnata

da’Peripareríci? Ma 'potrebbe per ſecondo ri

ſpendere il Carreſiano › che volendoſi per

questa voce, forma , vintendere, come in.:

farti ſi devemna certa ſostanza unita alla ma

teria , componente con quella un turno , la..

quale ſia nè piu , nè meno della materia, un’a

vera ſust‘anza , e coſa da ſe ſuſſiflente; benchè

dícafi eſſer atto , e quella ſolamente potenza:

chiaramenteſi conoſce , che poſſa tal nozione

convenire , 8c applicarſi all'anima ragione

vole; ma non già alle materiali fotine: pe~

rocchè poſſiamo di leggieri intendete › chu

ſia l’anima una ſullanza, ocoſa da ſe ſuſſi

ílenre, perchè ſi riconoſce`~-per creata da Dio,e

non ttàtta dal ſeno della materia dall' _agen

te naturale; e ſi conſidera come un’enre 3 che

può da ſe ſuſſistere ſenza‘che ſia alla materia_

unito: ſicrede finalmente, che corrompen

doſi l’umano composto , ella rimanga , enon

già venga a ceſſare: coſe tutte, le quali stanno

'oene , e ſi confanno `ad una ſustanza, sì co~

meè‘in facci l'anima: ma voler, ch'e‘lc ſor

w" nÌG
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mema‘teriali‘ſien ſuſlaiize , benche materiali',

distinte dall’entità ſustauziale della materia, e

con tutto cio non lien create dal niente; non

ſia” una porzione della -ſnlianza della mate`

ria , 0 dell agente ;enon ſien‘ ſolliſienri ſepa—

ratamente dalla materia : quello non puo’in`

renderli : in questo s’avviluppano i Peri pate~

:ici . Ma molto piu sìimpigliano, quando ſi

studiano di ſpiegare 9 come diſciogliendoſi il.

composto queſta entità ſoſtanziale della forma

ceſſi di eſſere , ſenzache pciòſi debba Credere

annienrata . Coſe in vero, che tutte ripu

gnano all’eſſer di ſustanza: perlo che ripu

gna, che le forme materiali 'ſien ſull-antiali

nella guiſa da’Periparetici diviſata - Lacmde
con ragione ſi niega alle forme materiali lìeſ~

ſer ſostanzialiiche ſi concede-alleragionevoli.

Da tutto cio voi potete avviſare , che í

Carceſiani riburtano le forme materiali peri

paretiche ; perchè quella ragion di forma ſo

flanziale , chei Periparetici adattano alla ma~

terialítä › è ripugnevole non già alla materia

licà, ma in'le‘steſſa: poìchèripugna, che")

la forma materiale ſia ſustanza distinta dallLi‘

materia , e ſi'educa dal ſeno della materia?”

ſenzache ne riceva da eſſa la‘ſLſa entità, o ſen—

za che la ſua entità la prenda dalla materia”

ſenzache ſia dal nulla ,creata - Ripügna oltre

a cio naturalmente, che ſien ſustanze diſtinte'
la materia,e la forma , enon abbiaſin ſulſiſcenñ

ze diſcinre- E‘ſinalmente non ſi accorda colla

natura della ſustanza x ehe Celli dieffere.

ſenza , che ſia annienrara- ì .

, Alec: Odo un'altro , che o pone 3 *apri-1—

, cipii d’Ariftotele eſser confuſi, ſamaſticir

, metafiſici: que’del Carteſio diſtíntirmanh'

;A a faſci,

i l `
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S feſti, reali,- doverſi dunque antiporre all'

.a Ariſtotelica l'ipoteſi Carteſiana- Pietro Pe—

z citi hà diſcoverto l‘equivoco , moſtrando

, naſconderſi in queſta obbiezione unpara—

› logiſmo , con cui ſolete ingannare , etrat

, dalla voſtra i ſemplici” e poco accorti-Può

a darſi caſo '3 che un principio ſia chiaro in..

a ragion di tal coſa, ſenza eſſerlo in ragion

a di 'principio 5 si che ſia manifeſriilima coſa,

› ed oſcuriſlimo principio .Che coſa dire voi

a più nota della mole , figura 3 e moto? ma

› ſe, replica il Periti, non ſono ſufficienti à

a dar ragione di quanto avviene ne’fatti della

a, natura ,qua’prineipii piu oſcuri? Non ben

a s'íntenda r che ſia materia , e forma ; ma..

a ſe non hà coſa , che meglio d’eſſe ci ſpieghi

a inaturali eſſetrh qua` principii più chiari?

, Che accade perciò , che andiate così mil

7 lantando un’evidenza , che ſe l'avete , non

z fà à propoſito : e ſe fà à proposito, non..

z l'avete? 7 zz…

XLIII. Nel rapportar , che fa l‘Aletino

queſto diviſamento del Petiti › per volerlo

piegar maggiormente in ptò del Peripato, ov

`ero perchè forſe egli non l’intende , lo ſtra

volge brutcamente, e lo trasforma: poichè

tutto cio, che’l Periti diſſe a queſto proposi

to , si riduce nonad altro , ſalvoche ſe bene

ſienoi principii Carcesiani intelligibili › e noti

nella lor natura; non ſono però tali nella_

-ragion di principio : dove per contrario i Pe~

aipatetici , avvegnachè siano oſcuriflimi in_

ſe ſtelſi : non di meno ſono chiari in ragion_

dí rincipio -' volendo con cio dire , che sia.

eo a manifeſtaeſſere la materia , è la forma..

`veri prinçipii de’miſti : ma non già , che non"

ci
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ci sia coſa piu é‘ifiara d’eſsì per ſpiegare gli

effetti in natura 5 sí come l’Aletino travolgen

'do iſentimenci di lui, rafl’erma . E perchè

queſtoabbaglio dell’Alctino con evidenza sì

conoſca , vo' qui minutamcnte recare il divi—

ſo del Periti.

Va coluiinprima conſiderando, che in.;

una coſa ignota ſ1 poſſono ricercare quattro

coſe : ſe ella ſia -* che ſia : perchè ſia :jqual Nell- Ji[

ella ſia ,* avvertendoxh—e ſovente intervienej 'e i

che noi ſappiamo eſſer una coſa, di cui sìignoó'

ri, che coſa ella liaſi, o perchè ſiazo quale ſiat’

onde appreſſo ſoggiugne: Postremo‘ ”atm-ive

lim, quam-”que ill/;ſim .v que prmcípíamm loco

per varia: [e541 panunmr , bce duobu: modi:

conſider-ari poſſe ,' ſinplicier , ſecundum ipſorum

”Ami-a” , qua ſcilic” Hamwameri-e dici-nta”- ’

mami, quamimrixparriculre, manu , [igm-.z , aut,

aliud quzd nm': : deiude ſecundum commune”) ,

pn’ncípii ÌAKÎOÌZEWJÌHC q/Ì ”ſpl-Bum z PF' bubim

dine”) ad alia , qua tx* ln': gig-man”- , i” quo

reſpeflu principii çſſenria fimnalim* ”nſifiit-Cio

avendoſupposto il Periti, ſi attenta di far ve

dere, che ſe benei tre’princìpj Aristotelici ſie—

no ignoti, ed oſcuri quanto alla lor natura.”

dicendo francamente : Non eſſe Pefſpſſüum.),

_neque dar-:JF diflim‘ì‘é cum' z quod ſi! materia

illa prima, quid/'lima : Non di meno che ſia_

coſa piu che manifesta , che sì fatti. principi

ſiano - E tanto‘credendo bastargli per istabi

lire nel regno della natura gli ombratili prin

cipj del Peripato; conchiude: .Qta/;circa qui

Ariſìotelí de narumpincípii: cammdicere nudër,

ſibarm de agere nella” , demo-uſim” deb-'rent,

”0” read” 1m”: argomentazione”, qua ex

”mmm-um tmnſmmaricä-imdo_ (malizia ”in

3 duri
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ianifrincipíflz mater-iam ,fiv-”mm , oppio/nio;

”eq- collígir : nm :tute-m degli"? nulla ”ri/fera)

(juſmadl principi:: , quiz-ſan': diflzm‘k‘ , qua e0

rmn/j; 'mmm non percipit‘u- . .Quo argument

mb]] ama/1m, autfmzlm; dici ,ſq/hm elfi-fiſa

m -Dipoi ſaſſi lui ad eſaminarmſe i Carceliani

principj ſiano chiari, ed evidenti : e rappor

tando eflcr quelli la mole, la figura , e’l moto,

fermamente dice , che quannunque tali coſe.)

çonhdcgare in ſe steſſe , cioe nella lor natura',

fiano chiare , c conoſciute ,‘ nulla di manco

ſe lc voglian conſider-'ire in ragion di princi—

pio, non ci ſia coſa di quelle piu ſconoſciuta,

ed oſcura: non _avendo giammai il Carteſio

recato argomérmche pruovi quelli eſſer primi

principi delle Coſe-'.-Veriró .dj/mmm (só _ſue pa~

roleflflu ruſimpllcir” quidem eſſe pei-ſpider” , EF'

Per ſe rmrmmm mmm u: reni principio”: prein

de prifleiplaà Cane/i0 poſim ”anſolum perſpieurl

”omeſſa/cd :1mm Ubſcurtl ”mzz'na‘ , U' incerta.;

Anzi eſſo ſoggiugne con rqmeraria fronteuche

i.Carreliani principj non ſrpoſſan provare nè

@jp-im, nè &poggia-i. corfne ragionali nella)

Scuole: onde colichiude : Pam , inquam , id

quad drcc'bam, ”Principi/t ”cun-am in parma.)

efleperſpicua,flequeſecundumſe, neque d pofle

fiori, ſine na” çſſsſlimglicile‘rper ſd man/fil” ; ed:

ſalice! margpimdimîz partie-ul.” z ſiglflrllí) manu rì

Caſta-ſia dç‘ſcrrpirt ;- mrpetſimi’tgmruäa,figura, {9*

fl‘lflfflſſimffilicflt’f ſpeéîamflçrſe *nota- ſul”, , hu

quanta-”genere eſſe, ſingumm ..v . . . .:Alpi-1, m:

Wa’n ſic now jlls Ptjfifijflfláffif’ffl manifesta eflvm'x

eum …ſup-:z ”amarmi-bmw” inter-ſit , .aſit‘quid
flex-fida”; ”arm-ar- ſuaſiz» aìèſçlumm mflnzflfluuu

ſi!, zm'manzfiflé. ámeuigamr zdipſum ali-1mm..)

.rerumxſſepzfflcipium - Darutto cio ſi {corgu

…zz-e , ſi, ma:
,-1
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manifeſtamente, che’l Periti quivi non' prete;

ſe dare a divedere, che i Periparetìci principi

ottimamente ci ſpieghino'i naturali effetti ;nè

che i Carteſiani ſiano inſufficicientſa dar ra

gione di quanto avviene ne’fatri della natura,

,come falſamém teſtimonia l’Aletino: ma ſola

mëte ſi studiò di mostrareche dove costa chia

ramente per l’argomento preſo dalla natural

traſmutazione delle coſeiche la matcria,la ſor~

ma,e la privazione ſien principi delle coſezper

lo contrario nó ci ſia ragione, che tenda chia
rmeſſer la mole, la figura a e ì‘l moto p'incipj,

onde la natura delle coſe dipenda- Anzi fù il

Periti così lontano dal non riparare i Carte

ſiani principi ſufficienti , 8:: acconci , a render

ragione de’ naturali fenomeni , che con una.;

lunga diceria impreſe a dimostrare, come mai

avvenir poteſſe , che foſſero tali principi in

ſiememence. e falſi a ed opportuni a ſpiegare-v

gli effetti della natura - bxpu/ui , eſſo dico,

ñquie mibiſup” ma mnropere jncîiim Caneſinni

dog-mir” perſpicuimre wſd ſum animati-verſione

diga”: adeoque ſuperi-ſl , ur paſiremam bujuſcu

drſcs’pltllianil parte”: eadem intenriofle exe-qua

mi”, atque oflendamur , quod predidía Crtrlt’ffii

bjparbeſu :inquina in natura afflîrt‘nl, explicit”—

dí: perqunmrtttomodam, ("que opportuna ”iden

tur, id nella?) eſſe eorsm verita”) argumenmm.

E per provare questo ſuo proposto va conſide~

tando, che anchei Poeti con favoleggiaru

alcuni lor Numi, riſolvono moltiſſime coſo:

così gli Aſtrologi colle loro falle ,ed imma

ginarie invenzioni., vari avvenimenti s’ inge—

gnano di ſpiegare: e finalmente “gli Astrono-`

mi con ſalſe ipoteſhñde’ movimenti degli astri

ottimamente rendon ragione 3 e con cio ço~

(ſi, 4 lui
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lui penſa , render vano quel fortiſſimo con:

:raſſegne della verità de’ Carteſiani principi,

che ſi ſperimencino cui tanto acconci a dar del

tutto ragione.

Tutto cio ho avvertito, per far manifesto

l'abbaglio preſo dall’Aletino nel recare il di

viſamento del Periti: resta ora, che ſi diſami

nì quanto ſiaſi brurramenre abbagliato il Peti

ti medeſimo nel ſuo diviſo - Dice in prima-v,

chei periparerici principj avvegnachè ſiano

nella lor natura oſcuri , e ſconoſciuti, non di*

meno ſian chiari , ed evidenti in ragion di

.ptincipimquaudo con dimostrativo argomen

to ſi pruova non altri eſſeri naturali principi,

che materia, forma, e privazione : ed eccone

la ſua dimostrazione, anzi quella di tutti i Pe—

ripetetici i Ac comm natura-m ”ſe babe! › eſſo

dice, mmim eſſe pcrdtfflcilemſhreor , 'urparè a.;

ſenſibur remoti/ſima”: m quad ver-é exístant , ſic ,

luculmter man/immo- ñ Drum- rranſmumtia: ergo

”arnimfirma , ü‘priwuia ~ ,Amd n'a-iſolam

rio exist-u a ”ai-iu: eflz quàm ut verbi: pro-Sari de—

beat - Stupid!” efl , Eí‘ſenſu: anni: expert , qui

omnia i” univerſo muraria-deſſe obnoxia non ſe” ~

ci: . Pflblt’ldfl igitur conſequenlin cſi . Omm':

.:muſo-mario i'm-r due: rei-mimoſa” ſia! zu appa

(îtor agimr neceſſario, quorum ab un diſcedimr

ad atm-um tendimr. (Lufmfldmadum enim ma

rm locali: ſine duobu: 10m concípi ua” pamefl , U'

ea ande nigi-am” U' ad quem ttcté’diturîſic ”equa

tranſmumtioſine duplici [Pam contrario intelli

gi- Sed Eí‘ſubjec’íum uliquadſubffiſe aperte-”quad

ab una flmu ad alter-mn rranſeat . .Daan-raduni”)

muraria eſſe poſſe” mſi c//n aliquid , quad mum

nmr? Neque enim z’pſa contrari/l momenm inn-r

ſe fantaſmi” 5 ”que nigrgcj z); alóorem a a”: cali:
’ ſſ ' dim:
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'dim' infi-igídim/m miu-m' pm” .` Hoc [Miei

lim” ”muoia dicitura de qua omne: ſee?” cam-:0r

dam . Sed rerz‘u ali-gm particular-i example cla

fl‘m [umbir . .Miu-em è quirqmlíiz ganerari ila-

mm e/i : igimr quìſqm’lid z” ma”: naturmu.:

oca-tante” ñ HRC muraria mamfi/z‘a di', eaqm i”

i” du!” appoſita: natura; , mmm qmſquiliamm,

411cm”; magri: . _Qäa cm” ſima! i” code-m e/ſu

non paſſim, mmm cedere , m 'fltremſuccçdat ne

cqffe efl .~ Bande”) tamen materia”) ”mo-ere apar

ze” aſiíoçui mm ex nzblloſieret - Han: ”mamma

9M i” imam-iam adam-'4:,Peripateticifirmum

ſub/Ianrialem vom-mea” rime-m , qua ale/2011111413

prio/ufo 'rem, mm quod ipſa per ſe fl: prio-nia, ſed

quia conjaéîam habet oppoſimfiarmcf privarioncmo

(Melia è la ſolenne dimostrazione : que*

sto l’argomento dimostrativo, per cui il Peti

ti:: con eſſo rotta la ſchiera de' Peripatericì

credono rímaner provato, e stabilito, eſſere.»

principj della natura la lor materia y for<

ma › e privazione ! Ma chi è si sforniro d'

avvedimeuro , che non vegga, altro non pro

varſi per opera del detto argomento z ſalvo

che in natura ſia, edebba eſſere una prima—1

maceria › che ſia comun ſoggetto delle craſ—

mutazioni: ed all’incontro , che ci debba..

eſſere un’altro‘principio , per cui la materia..

ſi atcuhed acquisti alcun particolare eſſeru

onde forma appellar ſi debba P Ma d’ altra...

parte ognuno puo avviſare, che’l provare tur

'to Cio, non è dimostrare l’ eſſenza de’ peripa~`

teticí principi: perocchè dimoi‘trandoſi a che

fi debba dare un primo ſoggetto delle natu

:ali traſmutazioni ; non puo dirſi eſſer perciò

provato, che cal ſoggetto ſia materia , tutto il

cul eſſere conſista in una pura poceuzaì'e Pf!?

- 5 cio
ſi,
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ciò non ſia nè quale, nè quanta , nè coſa al

cunſhſecondochè della lor prima materia..

vaneggianoi Peripatetici : cosi parim‘entu

provandoſi. che ci ſia un principimdetto for

ma, pei cuiſí attui, e pei-ſezioni la mater-iu;

non viene a ptovarfi, che ſia quella una enti—

rà ſostanziale distinta dalla materia , dal cui

ſeno ſi educa nella generazione per opera del

naturale agente; e nella corruzion dipoi ceſſi

affatto di e(ſere , giusto il ſentimento delle.)

dcuole. Udarſiin natura un primo ſogget

to , e le forme , per qui la materia , o primo

ſoggetto diviene or una” or altra coſa, è un_

pnnto, che tra le ſette dogmatiche della Filo

lofia non patiſce controverſia: ſe questo pri

mo ſoggetto ſia una pura potenza peripateti

ca ,elaſor-ina un'entità ſostanziale : cio ſi

controvcrte da' Filoſoſantiz iquali ſono in

continuo piaro; volendo altri , che questa...

prima materia ſiano icorpícciuoli indiviſibi

li;al:ri una moledivil‘ibilc; altri le parti limi

lari; l'acqua altri credono con ’l alete . Così

parimcnte varj ſon efli intorno alla forma.»

poichè altri credono eſſere un' entità ſostan

ziale diflima dalla materia , comei Peripate

rici delle Sçuole penſano ,- altri , che ſia una

diſpoſizione della materia …distinta da quella

ſostanzialmente: si come è il ſentir di tutta

l‘altra ſchiera de’Filoſoſanti - Non han adun

que ragionci Peripatetici di cantare il trion

fo per quel loro argomento : ma allora si,che

potranno gir vittoriosi, quando produrranno

in mezzo dimostrazi0ne,che pmovi la lor pu

ra potenza eſſer il ſoggetto comune delle co

ſe; e la forma eſſer ſostanziale” dalla materia

realmente distinta . Ma queſto non han farro

fino
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finora tutti quei grand’eroi , che-per due mila

anni vanta il Liceo: i quali non han ſaputo

apportare , ſalvo che conjetturali ragioni per

provare, che ſia la forma un’ente ſoſianzialme

realmente dalla materia distinto : ſecondo

confeſſa ingenuamente il Geſuita Pereira!, di

cendo i Izflèflrmamſabstamíalem in now ma*

:ur-Lib”: re direi-ſm” {ì ”utopia prima , 'U' {LN-*i*

deniibur; lit-er, (ar multi pumm ) non ammnò

ſirmii, U' neceſſari” rmionióm cuidi-mer concludì

Puffi!, mmm pote/i argument” ſul; profetîa‘ veri

JÌ’ÌHÃÌÉ'UÒÈF probabilibm ad bum* modum aste-adi.

Se adunque non si è apposto al vero il Pe

riti , quando ha detto , eſſere i peripatetici

Principi evidenti nella ragion di principjmhe

dovrem credere dell‘altro ſuo giudicio 1 che i

Carresiani principi non sieno evidenti, consi

derandosi come tali, e non nella lor natura?

L’aver colui fallato 'nel primo giudicio, fa

certamente , che non dobbiamo di leggieri

credergli in questo ſecondo. Tanto maggior

mente che eſſo non riſolve gli argomenti .o

che ci dimostrano, eſſere delle naturali coſe)

principj la mole, la figura, e‘l moto: anzi nè

meno apporta valevol ragione , perchè non.;`

'dobbiamo estimare verillimi gli elementi, 'u

tutto il Carresiano Sistema : poichè così ac~

*conci li troviamo a ſpiegare qualunque feno

meno della natura .

Dice il Periti, che anche i Poeti con finge

rei Numi ,' gli Astronomi con immaginari

Lib. 6- c-z.

cirqoli rendan di molte Coſe agevolmente.»` -

ragione a onde eſſo penſa , che non si debba;

trio estimar veri i principj , e l’ipotesi del Car

tesioa avvegnach;v con eſse ottimamente si di:

ragione di quel, che avviene in natura - Ma..

om:: e… ‘_ ſe

Ì

Aa‘îiöſ"
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ſe egli avvedimento alcuno avuto aveſſe, av:

rebbe avviſato grandiſſima differenza inter

venire tra’principj _. e l’ipotesi del Cartesio,

e tra le ſupposizioni de’ Poeti, e degli Aſtro~

nomi: perchè le ſupposizxoni di coloro ſon..

manifestamente faiſe, e nelle coſe ſuppoſte , e

nella manieia , che si ſuppongono : ma per

contrario il Cartesio'ſuppone Coſe vere , ben—

chè con immaginate gti-;ſe le diſponga : egli

ſono veriſsime coſe, e dimostrate, che la co

m_une materia delle corporea coſe sìa un...

ſemplice corpo; che la natura di que—

sto nell' estanſione conſista ; che ſia diviſi

bile , e capace col moto di ricever varie

figure ,* che’l moto non sia in quello innatm

ma dato‘gli da Dio ; che tal movimento ſe

condo certe leggi si faccia , e non altramente:

d'altra parte coſe finte ſono, ma poſsibili, che

queſta materia da prima ſia ſtata d'iviſainóñ

particelle” queſte moſſe circa il proprio aſſe,

'inverſo diverſe parti : onde poi siansi fatti

ivortici , ei tre elementi Cartesianì ñ Di piu

le ſupposizioni degli Aſtronomi, ede’ Poeti

ſon ſovente non pur falſe, ma im oſsibilitdo

vel’ipotesi di Renato ſonopoſsibili , nè alcu

na ripugnanza hanno ñ Finalmente le falſe

ſuppoſizioni de’ Poeti, e degli Astronomi ſon

ſolamente atte a render ragione estrinſeçañv

di pochi effetti, nè ſono eſſe ſemplici-e poche:

ma quelle del Carteſio oltre ad eſſer pochiſſi

me, e ſempliciſſime , ſono adatte a render-u

intrinſeca ragione di tutti quelli innumerabili

effetti , che ammiriamo in questo Univerſo.

Laonde vaniſſimo è il paragone fatto dal P’e

titi ; e molto piu vano ilconſeguente , ch’eglí

:ne cava del non eſſer contraſſegno della veri—

tà delle Carreſiani ipoteſi z l’eſſer quelle tanto

0P'.
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opportune e ſpiegare le nature delle coſe.

E che dovrem finalmente dire di quel ſen~`

timento dell’Aletino , che crede eſſer chiari i

principi Aristotelicii ed i Carteſiani oſcuri;

che quelli ſono attinimi i .e questi inſufficienti

a render ragione de'naturali effetti è E chi,

domina, potrà intender questo misteroî‘i prin

ci pj Aristotelici per confeſſione degli stelii Pe

ripatetici ſono in ſe steſsi oſcuriffimi ; non ſi

puo formaridea della materia, e della forma;

non s’intende come traggaſi dal ſeno della...

materia una ſostanza, che Iaperfezioni › e ſia

distinta da quella,~in che guiſa con eſſa s’ uni -

ſca; come questa ſostanza di poi venga me

no ſenza annientarſi: come finalmente Sia..

questa for-ma il fonte di tutte le proprietà.

e cionci! ostante vuol l’Aletino I che queste.)

.medeſime oſcurità, e denſiſsime tenebre dilu

cidino gli aſcoli ſecreti della natura, e ci pon~

gano in chiaro i piu maraviglioſi fenomeni

dell' Univerſo - E per contrario i principi

Carteſiani» che ſono in ſe steſsi chiari,e cono

ſciuti dalla nostra mente,ſiano oſcuriſsimi, ed

inſufficienti a render ragione de’ naturali ef—

ſetti - Coſe per certo miſterioſe ,e che non..

ſo veramente quanto ſi trovin vere, quando ſe

ne voglia fare la ruova con diſcendere a..

ſpiegare i pa-rtico ari fenomeni della natura

Si contenti adunque l’Aletino , che ne faccia—

mo un ſaggio intorno alla natura del fuoco,

dico del fuoco , perchè questo mi ſi para—_v

avanti nella candela mentre sto ora ſcriven

do; e perchè non mi pare › che eſſer ci poſſa...

eoſa piu di quello conoſciuta - Or ſi dimandi

ad un Periparetico : onde avvenga a che que.

sta coſa-che noi fuoco appelliamo iriſcaldizv
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bruci, riluca› ſcioglia i metaili , liquefaceia’j

la cera, ed induri il loto , e tant' altri effetti

produca, tutti mir-abili - Tollo riſponderàil

Peripatetico: eſſer cio agevoliſsimo a ſpie

garſi con ſuoi principi , ſoggiugnendo , che sì

fatte coſe derivino dalla forma ſollanzialu,
per cui il fuoco ſi costituiſce nell' eſſer di ſuoñv

c0- Ma ſe oltre ſe gli dimanda: che mai ſia

ueſla forma, e'perchè › e come tal forma di

?uoco produca piu toſto queſti effetti , che al—

tri: Diràil Peri atetico , che ſia una entità

ſoſtanziale , diſtinta dalla materia del fuoco,

la quale e` principio intrinſeco di tutte le pro

prietà diqnellot del rimanente in che conti-'ì

ſta Ia natura di queſta forma; on‘de‘ìprod'uca"

tali effetti, e non altri ;e come quelli produ—
ca,- baſta affermare z ei direbbe , che abbia—*ì

'tutto cio per ſua natura . E queſte ſono‘lu‘

maraviglioſe,echiare ſpiegagionimhei Peri

patetici danno per opera de' loro principj!

ma,domine , chi non ſi ſtimerebbe uccellarm

sì fatte coſe udendo; sì come ognuno ſcher—

nito ſi ſtimerebbe, ſe deſideroſo di ſapere, co

me, e perchè l’oríuolo moſtri si eſattamente

l'ore, gli si diceſſe da ;un Maeſtro d' oriuoli,

ch'è quello compoſto d'una materia,atta a ti

cevere una tal `forma , o diſposizione › per cui

ha il poter indicare l’ore; la qual ſorma'non

è altro, che un principio s onde ha l‘ oriuolo

poter fare, tutti quelli effetti , ed operazioni,

chein quello oſſerviamo. Laonde con gran

ragione ſi potrebbe dire al Peripatetico ,_ che

eſſo diviſando del-la‘natura del fuoco, non ha**

detto piu di c’iofch‘e ſa un contadino.; il quale f

ſenza punto aver lette l'opere d’ Ariſtotele z e

ſenza eſſere sbl‘endidamente impolveratolneh
A'? "i ’ a
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la Ginnaſtica delle Scuole ,' ſa bene ,` che nel

fuoco sia una tal coſa,la quale sia-principio,

o cagíone di tutte le ſue operazioni- Dei ri

manente, che tal principio si debba eſtimare

ſoſtanziale, o no: e ſe si debba appellar for

ma, o nò; queſto poco , o nulla- monta per

ſaperla natura del fuoco »Onde dir ponia

mo al Peripatetico cio, che diſse il P- (.abbcì

ad un simil proposito : Tflnlum dm: qulù‘beſ Lil-.vm

Ruſiicm . Ego verò Pbiloſopbum interroga p {9” ’“’"~"²~I~

”liquid-plui, Pbiloſopbo dignum expu‘ì'n. 7" 5`

Ma non si potrebbe dir cio certamente ad

un Cartesiano Filoſoſante, ſe'queſto intel**

rogato della natura del fuoco i ne riſpondeſſe.

cio a che acutamente ne divisò il'Cartcsio

nella quarta parte de' ſuoi princípii : ove

ſpiega minutamente , come si facciano per

opera de’ſuoi elementi tutti i fenomeni del

fuoco - ll che volentieri quì rapporterei per

ſoddisfare a chi no’l sa; ſe non ñſoſſe uopo ar:-`

cennare tutto il ſuo Siſtema per ſar perſetta-'

mente intendere idiviſamenti di lui intorno a?

sì fatta materia: Non per tanto ne vo' dare;

qualche ſaggio all’ingroffo con avvertire, che

ripone il Cartesio la natura del'fuoco nell'ag

gitazione veemente delle ſottiliſsime particel— \

le della materia , altre di eſſe menomiſsimefl -

ſon queſte quelle del rimo elemento, altre.;

piu groſſe , e queſte ono del terzo elemento:

e quali ſono quasi notanti tra le ſottiliſsimu

del primo l che ſtando in continuo , e rapido

movimento , agitano , e pjngono quinti J u

quindi ,zle terreſtri particelle del terzo ele

mento - Onde è agevole intendere 'y comesia

il fuoco di natura si attiva : come/sia valevo—

le a riſoivere ,ì e diſtruggere, altri corpi come
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che durinimi, mettendo in moto le loro par—

ticelle, chela quiete teneva appíccate : come

generi il ſentimento del calore in noi,percioc

chè commuove oltre modo le fibrille del no

ſtro ſenſorio: eñnalmente di leggieri s‘inten—

de come gli altri effetti produca; il che si ri—

trova chiaramente 'ſpianato nell' opere del

Cartesio: nelle quali non chela natura del

fuoco , ma preſſo che tutte le ſensibili coſu

con pari, 8.: intelligibili guiſe, si ritrovano

maraviglioſamente ſpiegate.

a Alec: Siete pertanto in debito 'di prova

9 re, iprincipiidi Ariſtotele non efler d' ac

,7 cordo' con la ſperienza, ed eſſerlo que’

, del Cartesio: il che quando non facciate-J",

, indarnoè il dire, che i principii di Ariſta-1

, tele non s’intendono a e que’di Renato s’in

, tendono.

~ XLIV. (Lu—ando non sia provato, nè dc'

principi Ariſton-[ici, nè de' Cartesiani › che

si accordino colla ſperienza ; non intendo,

perchè sia indaruo il dire di quelli 3 che non

ſono intelligibili, e di queſti, che’l ſonozpe

rocchè non potremo giammai ſperare , che

per opera di coſe, che non intendiamo, ci si

poſſa ſpianare la cognizione di altre coſe oſcu

‘ riſsime, quali ſono le nature de’miſci. Senc,

zachè ſeè debito] di chi vuol ſoſtenere i prinfl

cipii del Cartesio di provare , che si accordi

no colla ſperienza ,* non. ſo perchè parimente

non sia debito di chi difende quelli d’Ariſto—

tele .- di moſtrarli convenire con gli ſperimen—

ti ñ Ma ſe l’Aletíno vuole › che al paragone;

della ſperienza sì debba fare il ſaggio della_

verità di queſti principii ; accettano volentie

riilpartitoi çartesianif i quali di cip Pi*

. ’ , on
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ſon lieti , evanno glorios’i z, che si trovinoi

‘lor principii riſpondenti alla ſperienza: tan

toche Renato ebbe a dire del ſuo genere di h

a loſoſare i che’n quello : Naz-'Ici …rio e/r , qua

”ar-ſir ”mtb-matita , EF* Midex-r , cujuſque crm~

cluſianu neri; exp-Frittata!” canſirmflntur ;mit-0!”

quicquíd ex ejru principiirſieri poffe conc/udi

mm , ſia: fever/r , *quarti-r ”Riva ;za/ſic:: , m ,Mr

e/ì Affpſiſdfllur a Al che riflettendo Arrigo M0'

ro, gran Filoſoſante, Se oppugnatore d'al

, cuni divisi del Cartesio 1 non poté rimanersi

di dirgli: Omnia profec‘îù ram concimi/1 in mir

Pbzlaſapbia PríncipimDio‘mrici” U' Motom-ir,

run-7….- puícb re/lbi fiji/ir , ”firm-eq; tonfo-mſm”,

ur mm; , mtioque banana jummíim *01x apm—

rct , lcriuſae ſpre‘ì’aculum . Et all’ incontro

niente piu pggimai è posto in chiaro , mercè

le tante ſperienze fatte , e rifatte da’moderni

Filoſoſanti; quanto l'eſſer falſe le piu delle.)

peripatetiche dottrine: anzi dall’incompara~

bile Boile , maſſimamente nel ſuo trattato

dell'origine delle forme, e delle qualità, ſi è

fatto toccatî~ con mani per opera di molti , *ed

incontrastabili ſperimenti , che l'eſſenza s u

proprietà di moltiſſime naturali coſe ,non già

dependa da un ſoſlanzial principio distinto

dalla materia , come ſognano i Peripatetici‘;

ma dalla ſola configurazione , mole , e mo

vimento delle parti componenti :il che quan

to mirabilmente conferma i-corpuſculari prin

cip} , tanto ripruova l’immaginato ſistema..

Peripatetico - On quanto miglior conſiglio è

er voi, mio Aletino , in ſostenet la dottrina

’Aristotele , attenervi alle vostre ſpecolazio

ni loicali r ſulle quali ella intieramente ſi ſun
da ,- che ricorrere alla ſperienza nimica de’ſov`

gni Aristoteliciz R gni

EPS-11.:.

PJ.
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, Alec: Sianſi nulla di meno, come voleñ'

, te , chiariſſimi iprincipij del Carteſio ,cet-,

, titſimo è , che non ponno eſſer’atti , ſe non

, ſono univerſalLUniverſali ſono quei d’Ari—

, stotele , non ammettendo egli coſa alcuna

5 in nazura , che di materia , e forma non ſi

, compongaz Univerſali que’di Democrito,

.o e di Epicuro . che perciò anche l'uomo non

, efferaltro: che un mucchio d’atomi,em,

3 piamente aſſerirono - Ot che penſa il Car

, teſio? che ſiamo noi 7 ò non altro, chu

, materia , e moto, ò tutt’alrro da materia-v,

, e da moto . cioè à dire , ò tutto corpo , ò

a turr'anima P E ſe non è questo il ſuo penſiey

, ro › come maii ſuoi ſono principij, mentre

, *il piu nobile tra corpi non gli riconoſce per

a ſuoi?

XLV- Se egli è certo, che a tte ordini dif—

ferentiſſimi ridnconſi tutte le creature d’lddio,

cioè al ſemplicemente materiale ,o corporeo;

al misto di corporeo , e ſpirituale ;ed al ſem

plicemente ſpirituale: de’quali al primo ſpet

tano tutte le viſibili creature , eccetto l’huo

mo a che al ſecondo ordine ſolamente s’ap

attiene; ed al terzo debbonſi gli Angiolize-f
lîanitne umane; qual ragion vuole , che r

principii delle coſe àsi fatti ordini apparte

nenti, per eſſer atti y debban eſſere univer

ſali: cioè convenienti alle creature di ciaſcu

no ordine P Basta a‘principii del Carteſimche

fieno etſi univerſali a tutte le, materiali coſe-2;

anzi anche all’huomo , in quanto èegli cor—

porco: onde puo conoſcerſi , quanto vana

mente berlinghi l’Ale'ino , quando con que'

ſuoi uſati argomenti cornuti dice : o noi ſia

tuo non altro, ,che ,materia , e moto: o tlutc'

‘ . a `
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altro da materia, e moto 1 cioè z o tutto cor:

po , o tutt’aníma - Onde egli conchiude, che

ſe in una di quelle guiſe il (,artcſio non dica,

non puo dire › che i ſuoi ſien principii ,' men~

tre il piu nobile tra’cotpi no’l riconoſce per

ſuoi . Perocchè ſe gli riſponde : Noi non ſia

mo ne tutto corpo z ne tutto anima r ma com~

posti , edi questa, edi quello: per lochu

noi riconoſciamo i principii del Carteſio z in

quanto noi ſiamo di Corpo : e però ſono veri

principii univerſali di tutto l'eſſer materiale.:

Scnzachè l’Aletino oppone a' principii del

Carteſio un ſuppoſlo diſc-.tro , che altresì ri,

trovaſi ne’peripatetici a ſe ben ſi vogliano ri

guardare: poichè per intralaſciare , che ;ì

fatti principii del Peripato non convengono

alle creature del terzo ordine , le quali non...

ſono enti composti di materia , e di ſollanzial

forma ; chi puo dubitare , che diffe‘tentiffima

ſia quella forma, che ſecondo le ſcuole è prin

cipio delle coſe materiali da quella dell’huo

m0 z e che in fatti quell-o nome di forma ſo

stanziale convenga equivocamenre alla forma

delle materiali coſe , ed a quella dell’huomo?

perocchè dove la forma degli altri corpi ſi

educe dal ſeno della materia per opera del na

tural agente: la forma umana ſi trae dal nulla

per divina creazione: dove quella non ha.”

ne aver puote la ſua eſistenza ſeparatamente)

dalla’materia; questa all'incontro puo ſolli

ilere ſeparata , come in effetto ſoſſifle diſcio

gliendoſi l'umano composto: dove finalmen

te la prima ceſſa di eſſere dopo il corrompi

mento del misto; la ſeconda permane nel ſuo

eſſere ſeparatamente - Per quelle adunque, e

per altre grandiſſime differenze , che intra ta—
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li forme intervengono , le quali ammetto ora

di minucamente annoverare ,' è coſa manife

ſia , che a ben riguardarſi i peripatetici prin

cipj ſono univerſali ſecondo ll nome , ma non

già ſecondo la lor natura ſignificara dal nome

Ondeio non ſo conoſcere , perchè poſſa à Pe

riparetici eſſer permeſſo dire , che le coſe cut

te componganſi dalla prima materia , e d’una

forma , la quale nelle materiali coſe ſia tratta

dalla materia ;ſenza questa non poſſa durare;

e corrom-pendoſi il composto ' venga del tutto

meno : ma nell’huomo non ſia ella tratta dal

la materia; eſister poſſa ſenza questa ,- e che

non pera col perir del composto: ed all'in

contro non ſia lecito dire al Carteſio, che tut

tele coſe di questo mondo ſi compongono

d’un‘corpo ſemplice , ehe ha ragion di mate*

ria z e d'una form-a, la quale nelle materiali

coſe ſia un'entità modale , non distinta, real

mente dalla materia: e nell’huomo ſia una..

entità ſostanziale , realmente dalla materia..

distinta - Dal che ſi vede › che ridevole è per

ogni verſo l’oppoſizion dell’Aletino- La «.

, Alet: Ma è tempo ormai di eſaminare la.»

, natura della grandezza , ò ſia mole a e cor—

po Carteſiano ;ſotto i quali nomi e’ preten

, de non altro aſconderſi, che la ſola esten

, ſione in lungo , largo , e profondo ñ Or che

, è queſto , Signor Lionardo ?il corpo è ſola

, estensione , e nulla più? ma questo è porre

, la divina ſustanza in neceſſità ò di eſſer cor~

D

D

I

l

D

U

porca: ò di non eſſere immenſa - impercioct

chè ò ella non si truova per tutto preſente

a tutti gli ſp’azii , e non puo dirsi immenſa:

.ò si truova , ed è disteſa , ed in conſeguem

za corpo- 7

. XLVI.
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XLVl’- Io a dire il vero non intendo, co 

me la divina ſostanza ſi ponga in neceilitîno di ’

eſſer corporea o di non eſſere immenſa , ripo

nendoſi l'eſſenza del corpo nella estenſione.-`

in lungo largqe profondo; ſenza ſupporre)

per certoiche la divina ſustanza ſia preſente.

in ogni coſa ,* perchè ſia disteſa per tuttomon

altr'imenti,che’l Carteſio estima, eſſere il cor

po disteſoin lungo ,largo , e profondo . Cio

egli ſembra, che abbia per fermo l’Aletino; ſe

pur dalla ſua Loica non ha imparato a diſ

correre altrimenti, che fanno gli altri huomi

ni ,* per potere inſerire , che eſſendo il corpo

non altro, che estenſione , lddio debba eſſer

corporeo, eſſendo disteſo per tutto: o non im

menſo, non eſſendo disteſo in ogni parte - Or

che è questo z mio Aletino ,' Dunque l’ im.

menſita d’lddio conſiste , per vostro avviſo

nell'estenlione per tutto,ed in quella estenſio

ne, che’l Carteſio ſuppoſe eſſer propria del

corpo, cioè in lungo, largo, e profondo - Ma.

questo non è mettervi in neceſſità d’ eſſer cre

duto un matcioempio, o uno ſciocco loico ?

Sai-este ſciocco loico a ſe non credendo voi

conſistere la divina immenſità nell'eſſer la ſua

ſostanza disteſa in luogo , largo, e profondo,

sicome è quella del corpo disteſa : si che.)

non ſiatutta in un lungo, ma una parte di eſ—

ſo dall'altra distinta , ed in diverſo luogo : -

vorreste trarre la conſeguenza” che ſendo l'eſ—

ſenza del corpo l'estenſione s Iddio ſarebbu

corporeo, eſſendo immenſo: o non immenſo,

non eſſendo corporeo - E per contrario empio

ſenza fallo ſareste,ſe estimate , eſſer la divina

ſostanza disteſa in lungo , largo , e profondo.

non altrimentnchc la corporea ſostanza c- di.

_lì 3 ite—



262

EP.;- ad

Volìfiflìlñu

Egg-;adit

lngd. in 8.

fl'eſa gîuflo in ſen-tir di Carteſio : perocchè

niente piu di cio fu lontano da’ſenrimcnti de'

Padri, e de' Teologi : i] che potrei lungamen

te far manifesto con rapportare le loro paro

le: ma dovendomi studiare d‘effcr brieve; ba

flerà, che rechi i ſenſi di due gran Maestri,

uno dell'antichità, l'altro delle Scuole? cioè

d’Agoflino. e di Tommaſo- Hprimiero vo

lendo ſpiegare , come Iddio ſia’per tutto , 8:

immenſo, non già afferma 1 come voi : che ſia

disteſo in ogni parte a guiſa › che è la corpo

rea ſoſta'nza eflenſa: ma cio eſpreſſamemu

negando, dice: Non ſic Dea: dim-ur impieru

mundum vel”; aqua, nel!” a”, miu! ipſe: lux, u:

minare ſuipmn , minor-Pm mandi impleur par

um, EJ' major: majarem: Navi! ”Liqui- nm” eſ

ſe, EF nullo continui 10:0: Moi! venire mn re

ndendo ubi era! :'ñooir abire › ”m deſc-rendo quà

vene-ra: . Ma piu chiaramente ſcrivendo a.:

Dardano eſſo ſ1 ſpiegò , dicendo : Wan-;mm

{9* i” eo ipſo, quod dicitur Dem ubique d-fffùſru,

cdrnfl/Ì reſi/Zonda” {fl cagimrio m' , cr ”em [i cav

fori! ſen/ibm awe-nuda, nc quaſiſpauaſa magni

rudim- opimmur Dumper ”015711 drffundí ,ſicm

but-mu, au: Imma” ”ur rm* , nur lux ifla drffìm

dimrwmnirenim óujuſcPmaJi magnitudo minor*

cſi in ſu; parte › quem in x010 ,ſul ita palin: ſi~

cun e/Ì magnnſapzcmm ”iam m lflſimine, cujm*

cor-pm ;ſi par-yum . »Egli è adunque un’error

della nostra fantaſia , ai ſentir d’ Agostino , il

penſare con voi, che l‘immenſità divina con

íista ncll’eſſere lui per gli ſpazi disteſo . Onde

S. Tommaſo in tutt'altra maniera ſpiegò Ia..

divina preſenza per tutto, che con dirla diste~

 

9.1.74, ſa per ogni ſpazio : Sx: ergo :711m mméunegli

n.3. dice, [w [Menti-mg, in quannu” mmm rjw po

~ e? .7: l!
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teflatiſuàdunmr . Est f” pmflvmíflm i” omni

bm, i” quantum amnm nuda ſam a U* ”Pen-L..

ocu/u ejzu. b/l in 091mb”; per Effcntmmſin quan

[mn adv/l mmubm, u! cauſa çſſendi . Questa è la

dottrina de’ Padri 2 quefla è la dottrina della

Chieſa: e questo è il ſentimento di Renato,

e de’ ſuoi ſeguaci: il quale quivi piu dininra

mente ſi dichiara, dove riſponde ad una 0b—

biezicme ſimîglìanre alla vostra , fattag'lí da.»

ArrigojMoro filoſofo Ingleſe; diceva colui:

la diffinizíone data dal Carteſio del corpo

poter convenire ad altro ,che alla materia...:

poichè Iddio eſſendo ad Ogni coſa preſente,

ed ogni luogo occupandmſembra ſenza fallo.

che eflenſo egli ſia .- mail Carteſio riſpoſe

gli : Ego vero non ſoleo qlc/dem d:- namiuibm di—

ſputare, atque idea/i ex ea 3 quad Dem [i: uóíque

dica: ali-1m': eum eſſe quodammada erre-"ſum, per

ma tica: - Arqui nego ueram extenſion!” s quali:

ab amnibm oulgd concipimr a w! i” Deo , vel i”

Angeli!, vel i” mente nostra, *nel dem’que In alla.:

ſubstamz’a , qu.: nouſir carpum‘cfeflri . .Qta-'PPU

p.”- ”u exrenſum, cvmmuníter omne! imc-[liguri]

aíiqmdamaginnbile (ſir-cſi: ”u razioni: , [iau

nale, hoc emmjam in medium nlhzquo) atque

i” boc mire var-m1 parte: determina”: mdgnilüdí

n”, (î’ſigum , qua-um mm ”ul/0 modo alla ſi!,

poſſa”: :imagination: distinguere , unflſque ”1 lo

cumalimum [zo/ſunt endm imdgmnliane ”anſ-,

_fin-e: ſed non dual/”md in uno , U" eodrm loco

z’maginari i mqm’ de Deo , ac ”iam d: mente.)

nostra , mln! tale dice” tic” ,‘ neque (mm est

nnagimzbllù , ſedimelhgibitil duri-mara; , ”PC

”iam m parte] distmguiózlir , pra/”tim in gm…

ſu, qua bobm”: determinata: magnitudine: › LT

figura:- Dunque,fncilr’imefligtmuh EF 'nm-

”ſim ,.0

ZP-áyo '.1'.

4.
[EM
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ìe” human-mi, es' Dem”, U’ſimul plan-.r Angelo:

in uno, 65' coda-m loco ([7:- poj/è - Unde mamfíjfe‘

cencludilur , nulliuſubstantiar incorporati.: Pro -

priì eſſe eat-:mſm: Sed em inte/liga mnquam vir—

mre” {zur vir” quſlſdam , qua- quamvu ſi' app!”

cent rrbul exten/ír, non idcircoſunt cme-iſte ; ut

qll/”noir infi-rro tendenti/ir igm), non ide” :gm:

:lle estfrrrum ñ Dalle quali parole con chia—

rezza s’avviſa , che giusto il ſentimento {del

1;»- .fll' Carteſio, l'estenſione a ch' eſſo aſſegna per eſ—

ſenza del corpo, ſia tutt’altra di quella esten—

ſione, che per certa analogia a ed impropria—

mente favellando , ſi potrebbe attribuire alla

divina ſostanza, in quanto ella è in ognicoſa

Vul; ,ſh preſente , non già per una diffuſione negli

59. (7 7;. ſpazj,e nelle coſe, ma per ragion della ſua

P1- potenza z dalla quale vengono le coſe tutte

` ad avere continuo il loro eſſere ñ' dottrinain

vero quanto ſalda , e conforme agl’ inſegna

menti de’ Padri, tanto costantemente ſeguita,

eſostenuta da' Carteſiani . E per tacer del

Regis, e degli altri e diviſa intorno a questa

materia piu d’ogni altro dottamente il cele~.

bratiſſimo Michel Angelo Fai-della, Profeſſor

di Filoſofia nello ſtudio di Padova; il quale:

dopo aver rifiutato con valevoli ragioni l’cr~

ròr, che ſia Iddio preſente ad ogni coſa per

eſſer disteſo, o diffuſo in tutti gli ſpazi~ r così

 

Nd "4"- conchiude : Solamente e' vero, ſupposto , che 1d-

lé‘ *tu-?MM dz’a oaglmfuari diſc' [iz/ſo per unſua libera , :.4

ſpontaneo wlan' distendere , e produrre unoſprt*

e diÎ‘zjjz , ma inſinua Pg]] per …act-[ſud ,1,1 ſm, (ſſm. {wu

(Futſal si— occupare” riempire ogm luogo d'. un” mama-L,

KIM' F‘ffi però proforziflnam :ilſuo rjfl-re , e degna di` «ſu

‘ CH" ſirf/ſis; il el” non [ma accadere col dflflende-rli , e.;

dſſàflderſiſeconda la [anſa-stanza nu'loſpaziuma

. ſu.
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per mmſemplice diffuſione d‘ap ”aziona , ch'è lu

ſal-:Preſenza locale, cbepuà adarmm‘ alle ”atu

re incarporee ,eſpirirurtli , come In ”gian ce’l

Perſa-add, elìzmgelico Dottore apertamente l‘z’n

ſegmz - Perciò Dio” dice eſſere in ogni lunga per

Preſenza dſioperímiane, e difima, in quanto , t/y’

egli conoſce, e comprende tutto il creato z in cui

inceſumrememe apt-m conſt-mandala)? ſostenendo

lo coll’immurabrle, ed inſinirrtfinm del ſua vole

re, in cui vede tutto que!, che /î compiace produr

Tefitari diſtfll‘ffſ) - E' egli‘rtncortl ”r ogni luogo

perla fune/tenza, non gzà Perché [e coſe create la»

contengano, e che eſſa :m in loro disteſa; ma perchè

è la radice, an’gme, eprintípia d' ogniç ere ,Mn

eſtende coſa rie/”ma diverſa da Dio per ſe steſſa, e

da ſesttſſa, ma perché Dio *vuole: cbuirt,ed ”Istri

Ai quali ſentimenti,e del Carteſio, e de’ ſuoi

ſeguaci, chî voglia por mente , toſto cono

ſcerà , chi s’ allontani dalla dottrina della_

Chieſa 5 ſe queſti valenti Filoſoſanti , o

pur voi, tnio Aletino › che ſupponetu

follemente conſiſtere la divina inimenſità

nella distenſione d’lddio per gli ſpazi . A sì

fatti errori , io vo’ penſare per lo voſtro me

 

glio, che non vi abbia menato la malvagità.

dell’animo, o l’ignoranza della mente; ſapen—

do quanto ſia la voſtra pietà , ìe dottrina :fma

quel mal talento di macchiare la Carteſiana

dottrina d’errori, non tanto di Filoſoſimquá- -

to di Religione; acciocchè eſecra'oile appa

riſca agli occhi del mondo Cattolico- Ma ſe

queſto ſtrabbocchevol aſtio non ha potuto a1*

reſtarſi dalla cura del voſtro onore ,' doveva

almeno frenarlo quella ſtella cagione , che lo

ſomcnta : cioè l’amor delle Peripatetiche

Scuole :, impctocchè ſe il voſtro argomento

:i .p R 5 avcij
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avefl‘a luogo contro al Carteſio , avrebbe al

cresi forza contra quei Peripatetici , che , ri

pongonol'eſſenza della quantità nell’ eſten`

ſione ; perocchè porrebbe contro di loro dir`

ſi, che ſendo vera ra] domina › ne ſeguirebbe,

o che Dio foſſe quanto , eſſendp per gli ſpazj

disteſo: o che non ſia immenſo : onde ſag

giamente avverte il P . Geſuita Cabbei: 1m

mmnmtem Dei › a* mſinìmlem i/iim z non ſpe

UL‘P "u' c711” ad exremiom’m quantitativa”: , ”ec eſſe ad

“W‘ “m9” modum quantita!” mſim'I-e ,ſed ho: ortri ex m

a' I' firma 'no/Im imagination , qui ”cſcimm nobis `

{magia-tri alia moda in-menmflrem ,- aliud -veró

(ſi Dem, quam quod n01 conciflîmu! , U' txcedit

nostrum xapmmustquflDe-m immenſa; c‘ſſenlifl,

”0” expamione corporea - Fatear ”01 non poſte)

imflgimxri aham immemualem , quia ”ci na”

ìmaginamur z nm corporea , c9* qua ſturm” in

ſenſa, ſed dico corrige-adam eſle imagination”)

, Ale: Che più? Udite l’ ,uomo (Laflolico

_1 come nello stabilirei ſuoi dettami chiama..

, à conſiglio la Religione? ll corpo non è

a altro , che estenſione . dunque eſier non...

, può, che reſti il corpo y ſe ſi perde l’eſcenſio

a ne o Ma ſoggiunge l' Ererìco, nell* Eucari~

2 stia Cristo non ritiene i’estenſione . ivi dun

a que ò non vi è Cristo 2 ò non vi hà corpo.

XLVIL Udiste l’huomo Religioſozcome

nel riburrare i dettati del Carteſio , chiama a

conſiolio la mahgnitàè Gli altri oppugn’atorí

di coÎ’uì, come ſono il Vincenti , l’ Uezio , il

Piccinardi ſenza crapaflare i termini della m0

destia,e ſenza calpestarele leggi della Cari

cà, ſi ſan contenuti opponere l’isteſſa dìfficulñ

tà. ſemplicemente, atrentandoſi mostrare , che

non ben ſìconfacelſe la domina di Ramiro

C0
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col Mistero dell’Eucai-iſtia ñ* ma l’Aletino non

pago di proporre sì ſacro argomento dottri

nale, ſi studia di dare a divedere , eſſere stato

Carteſio un falſo Cattolico , come colui› che

nello stabilir le ſuedot—trine 3 non abbia posta

niente a' dettati della Religione ; anzi chu

abbia stabiliti si pestiſeri aiſiomi vedutamente

per adulare a’ ſuoi confidenti , cioè agli Ereti

ci : iquali di leggici‘i ne tiran dalla- dottrina

di lui il conſeguente, che nell’líucharistia non

vi ſia C1 isto. o non vi ſia corpo . Oh impu

denza inaudita! Sia pur vero , che’l diviſa

mento di Renato dietro alla natura del corpo

non ſi conſaccia col’mistcro dell’ Eucaristia :

ſarà però lecito ad huomo , ch' abbia l'animo

caldo di cristiana carità , affermare › che ſiaſi

una sì fatta dottrina stabilita, non per errore,

non pertraſcuratezza, ma conſideratamente

per adular gliEretici: cioè per dar loro ar

gomento affindi ſovvertere un principal Mi~

ſtero di noſtra Santa Fede? E qual Coſa mai

ha potuto all’Aletino porgere bastevol cagio

ne a poter travolgere a si malvagio ſine un* a

zione, che poteva eſſer ſenza colpa? Tutt’ al

tro in vero perſuade l’eiſcre il Carteſio da nó

men nobili ,che Cattolici genitori nato in_

grembo di S. Chieſa , ed in quello glorioſa

mente vivuro,emorto: l'eſſere colui ſtatoi

ſtrutto in ſua giovanezza da' PP- Geſuitiznon

pur negli dogmi della Fede, ma anche in tutte

le arti: l'aver menata una vita così religioſa,e

modeſta, che ſu di ſtupore igualmente a' Cat—

tolici› ed agli Eretici - Ma che vado i0 ram—

mcntando sì fatte conghietture per ſoſtenere

ad una ora la pieràjdi Renato, e per Convin

cere di calunnia l’Alerino: ſe di cio abbiamo

l’tdi I: fa.

role dell’

.Alu. nel

”inn-ſeq

evi—
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Vedi il

Baillet-Ub.

5. up. 12.

nella nta

di Ken-uo.

Vedi of'.

ìOD- f* 2.*

Car!.

evidenti pruove? Pruove evidenti ſono, il

vedere, che i primi-campioni , che avuti aveſ—

ſe I'Ereſia in quei tempi. furono i piu giurati

nemici della dottrina del Carteſio: fui-ó quel

li, che ſi ltudiarono di malmenarla fino a dar

di piglioalle calunnie? E. come potrem noi

credere il Carteſio confidente degli Eretici ;

quando gli Eretici ſteſſi l’ appellavano confi—

dente, ed emiſſario de’ Geſuiti , e talora per

ìſcherno Geſuita Selvaggio'? (Dando per ta

cer tutt'altro-un gran Miniſtro degli Eretiei ,

cioè Gisberto Voezio appunto intorno alla

dottrina di queſto Sacroſanto Miſtero ſcher

nìidiviſi di lui, come deliramenti ſoſtenuti

er piaggiare a’ Geſuiti, e per aſſecondar la

Romana Religione : Alicabi eri-1m ſperare.)

andar-,colui dice del Carteſio, ſua delirio 10cm”

invmrum (ſu circa doz‘îrmflm de rmnſubflim

rinrione; cujm occzmone ſe Romano-Catholic.:

Relìgioflifrt-uere prnfimur z in gr/”inm ſcr’lice:

Pan-u”; Societari: ?ſu , ad quorum Aſylum fu

gir. Orchi non vede, non poterli dir ſenza..

ìmpudente calunnia , aver voluto ñil Carteſio .

ne’ ſuoi diviſamenti adular gli Eretici P

Ma non men calunnioſo ſembrerà il dire),

che colui nello stabilire i ſuoi dettati non ab—

bia avuto riguardo ad accordargli co’ ſenti

menti della Religioneſſe potremo mente, ed

alle coſe testè dette,e a ci0,che ſe n'è piu lun~

gamente ragionato nel num-éóñ della Riſpo~ *

tia alla ſeconda lettera . uivi dimostrai

quanta curaquegli aveſſe posta in filoſofan- ,

do di non allontanarſi un pelo dagl’ inſegna

mentidi Santa Fede , maſſimamente nella-i

materia al mistero dell’Eucaristia appartenen

re, ll che aſſai meglio- verrà a farti manifef;

. ſto
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Ro dalle coſe, che infra dovrem dire :bastati:

do in- tanto cio›che diviſaro abbiamo per fat

conoſcere a chi che ſia,quanto ſi dimostri ma-ñ'

ligne l’Aletino inverſo il Carteſimstudiandofi

non pur di render la ſua dottrina odioſa , ma

ſoſpetta ancor ia fede.

Ma per venire omai a dimostra: l’argomen—`

to,pri›ma da altri,e poi dall’Aletino proposto

contro alla Carteſiana dottrina intorno alla.,

natura del corpo: cioè , che ſe’l corpo non è

altro, che estenſione, non puo restar ìl corpo,

perdendoſi l'estenſione ñ* e perciò nell' Euca~

ri ſtia non vi ha Cristo; 0 non vi è corpo; poi—

chè Cristo quivi non ritiene estenſione . Or;

chi non avviſa, che tutto questo argomento è

appoggiato in uesta ultimaàſſerzione z che.

nell‘Eucaristiai Corpo di Cristo non ritenga

la ſua estenſione? Ma ſe cio gli ſi negaſſe , o

pur ſi metteſſe in dubbio all'Aletinmqual luo

go di Scrittura potrebbe ei addurre: ual tra

dizione potrebbe allegare: qual diiënizícne

della Chieſa , ed autorità de' Padri potrebbe

addurre in mezzo per ſostenerla? L'autorità.

di tutti i volgari Scolaſtici , non ched’alcuni

pochi, che ha egli dalla ſua parte , non baſte—

rebbe a far sì , che ſi debba tal coſa aver per

ferma, ed inconrrovertibile - Senzachè ipiir

d’eſIi col Dottor Angelico ſostengono , che”

.gaia ”mi ſub/?maria Corpo”: Cbn‘fli rei-:liter- no”

dividimr à ſua qua-:tirate dimenſion, U' ab alii:

uccide-nubi”; inde al?, quod ex‘vi reali: carico

mimntix , e/f 7'” boe Sacramento to‘m quantita:

dimenſion Corpori! Cini/Zi , ü' omnia uccido-”tia

:im . Anzi il Cardinal Bellarmíno proponu

cal dottrina , non pur come comune della..

Scuolazma eziandio della Chieſa a dicendo:

x",
f

* A!

P- Jo q. 750_

”.4
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n.44," A! ſmmm’a comu-um': Scholám'm i U' Bce-[aſi:

mv. HL.). efl , in Eucbarí/t’ia 10mm Cbri/Ìum exiflere cum..)

t-g. magnitudíunü' annibu: uccide-”ibm . . - . . ‘

Et pmpmrnì Cav-pori: Cbriflz' pay-ſentì' membra.)

non ſepenetrare, [ed im dyfim'ía ef” , cy' dgſpaſiñ

m mm- ſe, raffigurata 1 U' ordine”: haben”: cor

parfmmano conveniente!” . E poco dopo ſpie

gando, che coſa ſia la grandezza , cd in chu

la (ua eſſenza conſista ; dìcè : convenire a...

quella prima d’ogni altra coſa : Extenſüm

eſae ulſs, U‘pflrrem bfibere extra pane”, ”CPM

1nd" lim” qmndmn inrrmfecum, E9' ordine”- ,ac

diſpflfmonvm par-nm” -' 'U' boe prima”; owtìiM

e ”mmie magrlimdifli :ſl-Quid ”im ”E linea mſi

(anemia i” langimdínmPQad ſuperficie-:miri ex

remiam longima‘x’së, a* lamudíuë? .Quid cap-pu”

”ni :PA-”mio m longimdínemflmíludìocmü‘ pro*

funditarem? Si ”110: iraq” exremiaflm , U‘

;ut-m, :021:: parim- magnitudine”; . Dal che ſi_

vede, che per ſentimento da’ Sacri Teologî il

Corpo di Cristo stajn quel Sacsamemo colla

ſua estenſionezpoichè la quantità altro non è

per avviſo delle Scuole, che l'estenſione delle

pani della corporea` ſofläza-Laóde è un timor

'vano , chel’Eretico poſſa dalla dottrina del
Carteſio tîrarſila conſeguenza, che non vi ſia'..

Cristo nell' Eucaríst’a, o‘l ſuo corpo ,* quanñ

do* è del tutto falſo , o almen-incerro , che vi

flia Cristo, ſpogliato d'estenſione. Ed in ve

ro-îl Sacro Concilio di Trcmſhcomechè mol

ti punti diffiniti aveſſe intorno alla dom-ina..

di questo Sacramento ; nulla di meno non.:

s'artentò dì ſpiegare in che guiſa vi flaſſe il`

Corpo díCristo: macio diſſe avvenire in...

una mamera misterioſa, ed ineffabìle , cloe:

Ea eri/Fendi mmm.- , qu‘am O' :i nubi: exp”

o '"1'
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me” viz- poſmmm, poſſibile”- mm?” ef” Dm (a:

gimn’ane per [idem illuflram aſk-qu: poſmmvusíjì

canſiantiſſìwi credere debemm- A] che ponendo

mente il Carteſio . non mai ebbe l’ardímento,

di affermar con aſſeveranza, co’me fa l’ Aleti

no,che st‘La il"corpo di Cristo in questa, o in.:

quella guiſa: ma moſſo da profonda rive

renza, ſi rimaſe dípalcſare al mondo per iſ

Crìtrura alcuni ottimi diviſamcnrí, con cuòſe—

condo ì ſuoi principi rimaneva acconciamen.

te ſpiegato sn alto Mistero : ondev ſcrivendo
ad un ſuoqppoſitoreì , ebbe a dire: Cm” ip

ſumma: (lanci/Zum Tridmtmum explicare na

luerit, quopaá‘o Corp”: Chriſti :i: in Eur/”tri

flia,ſm`pſem q’ue : íllud íbi eſſe ea existendì

$atione,quam verbis exprimere vìx poffumus;

vé'rerer crime” ”merirmm :i quid m de re deter

minare nude-rem g corde-Bum; autem mer” viva_

voce mali”: export—ere, qua’mſrripti: - Ed in un’

altra lettera ſcritta ad un Geſuira , così dicc

va: Wan/umani cme-”novena Car-pari: Christi

Ep. 4- f. z.

in iſio Sacramento, illa-n non explicui .p quia ad ffl’* "F- f.

ma non animbal, U quia quamumpoſmm, abſh— "

m0 à qua/Ìíonióu: Theolagìci: ; atque etiam quia

Concjlium Tridrixrmm dimflC/*riflum ibi :ſn-,ca

exiſt endidî rationeflzuá verbis exprímere vìx

poffumus; qua quzdam verba con/ui”) inſert-l'

ſubſinem mei nd quarta! obj-[lume: ”ſpot-xi, ut

me ab [mc explicflndo immune”, pra/7MB!” . Sed

muim dice”, quad .ſi homme: magi: aſmeti eſ

ſn” ”mi pbiloſopbandi nm’am’ , cxpom‘ paſs”

mod!” aliquíl mfsterii baja: explicrtndi , qui fe

ligzo-i: ”asti-g ”riverſa-ii: al ”eludere-'mea allum

”linqueret cbntradicendi 10mm. ‘

Ma egli mi ſembra, che l' Aletino mi rìpx

gli, dicendo : che tutto cio , che fm; oradfi è

l
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diviſato , fe-rinmzza l’argomento ,non però

riſolve la difficulcà : perocchè ſempre potrà

dirſi cosí: o è vero, che criſto ſtia nell' buca

riſtia ſenza l’eſcenfione , ed in queſto? caſo ha

luogo il propoſto argomento : 0 è vero il

contrariomioè , che vi ſtia coil’eſrenſionez

e come potrà cio accordarſi collo ſtare l'inte

ro Corpo di Criſto ſotto qualunque menoma

particella dell’oſtia P - i

. A queſta oppoſizione porrebbe certamente

in piu modi riſpondere il Carteſio; ed in pri

ma potrebbe dire , che la ripugnanza , che’l

noſtro intendimentoincontra nel capire , co

me poſſa ſorto picciola parriceila dell' Euca

riſcia ſcar-ilCorpo di Criſto con tutta la ſua_

grandezza; non puo far sì,che debba quello,

i onegar, che vi ſia il Corpo di Criſto ; o che,

l'eſſenza del corpo non conſiſta nell’flſcenfio

ne : poichè della prima verità non-puo dubi

rame, eſſendo ſoſtenuta dalia teſtimonianza

della Scrittura, dalla perpeçua Tradizione.),

e dall'autorità della Chieſa : della ſeconda.

all'incontro non ha ragione di difficuirarne ;

eſſendovi la ragione, chela dimoſtra 2' Nè è

baſcevolcagione ,perchè d' alcuna di eſſu

debba dubbitare; perchè non intende come

infi‘a loro accordar ſi poſſano : Poichè dpb

biamo pur eſſer ricordevoli della baffezza del

noſtro offuſcato incendimento , e della gran

dezza-della Divina` potenza : della quale.;

pofliamo in cerco modo intendere, come poſſa

fare, anzi come di fatto faccia quel, che a noi

'di-capii* non vien permeſſo : ſe punto porre

Lſhw …— mo mance g ció g che avverte S- Paſcaſio , di

yormeſm- `cendo t RÉkun” ks' mimo-:tram muſt] ſom volun

gun:: Dam- gmDei'jm‘e éreditur.Ideoqsquatiemhbu mmm

f..

vb
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?videmr qurm* ”MM miſura" nlìquìd cominſqùìî

darmnada non canna ”rt/”ram est: quia potiffianum

nm!” nanna ”num-_run [mc babe! eximium i ur

à qua ef) , ſei-;per ejzu &bre-”peru _iu/ſi: ; ur .ri~

tm vello Dei tjmprofèſio eſt ef” ; im quaguu

guícquid edi” rav-ſu: Dei vini” eſſe dentini?,

ju” 11m' creſcendo auge-Amp., rm: naſcendo . - - .

Neque enim {ſe candidir omnium rmifix Du”

rerum namrm , mſm”) ”elle ab ci: :Infine: :

quia omnium crem‘urflrum fabri/{curia in arnie”:

.Dei volunrareſóbſi/?íu Eî’virmre 1 à qua cauſa”

babe-1,710” ſolum urſué’tst.” quicquid e/ì, _ſed nic"

ur ſiC/Ìt :ſitu: ipſe Dei 001mm” decrewrit › ſia

cauſa ef? omnium crmtumrum- Alz’oqm’n ”eaſt-b*

ſiflerer alla crearmi”- ii exi/ìemia, mſi in eju': va

lmam” , àqufl lati!” 'ejm eſſe man/tr . Er idea

:mmm creatura qum'em wniflmr , :tu: magma-x

vel fabri-abita” non ab illa effl* diverti-mr , i” qua

est . Onde in ſomiglianti rancontri 2 cioè,

quando alcune coſe, tra loro ci ſembranoin

compatibili s epur di ciaſcuna non poſſiamo

dubitare; dovrà dirſi, si come riſpoſe Agosti

no a Voluſiano; dal quale eſſendo ſtato ri—

chieſto, come Noſtra Donna foſse Vergine.

rìmaſta dopo il parto ,* ſenza punto darſi co~

lui briga di ſpiegarlo con diviſar della natu

*ra del corpo in maniera, che opportuna foſſe

ſtata a ſpiegar la difficultà del miſtermſecon—

do uſan fare gli Scolaſtici; rifondc tutta l'o

ſcurezza di queſto miſtero all’immenſità del—

la Divina polſanza ,' dicendo : Hi: ſi ratio

guai-imp', non ni; mix-abili: : n' exemplum~pa~

ſem", non erirſingulare . Dem!” Drum aliquid

puff?, quad naxfiirmmur ina-:figure non poſſe) :

In rfllibur , :0m ratio fîfláî‘z’ el] pan-”n'afl1cicn~

:i: - Ed in vero ſe tal _conſiderazione non..

S avre—

Zy- g.

Volnſ

id
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avremo perſermaze fiſſa nel noſtro animo, ſa

remo ſovente, noſtro mal grado › neceſſicati a

dubitare di molte verità ſol perchè non ſap

piamo intendere , come con altre verità elle

ſi accordano , che ripugnevoli tra loro ne

ſembrano - Potrei di cio moltiſſimi eſempli

recare in mezzo: ma bastino pur due. , l’ uno

conſiderato dal medeſimo Carceſio,l’altro dal

{lentiſſimo Mallebranche: avverte ſaggiamen

te il Carteſio › che ſecondo gl’ inſegnamenti

della Fede, e della ragione steſſa , ogni quañ

lunque Coſa 1 che intervenga nel m0ndo›

íia ſtata da Dio preveduta , e preordina

ta con infallibilí decreti : e d' altra parte.;

neaſſicura , e la ragione , e la Fede , e‘l no

flro interno ſentimento , eſſer noi cosi liberi,

che far poſſiamo indifferentemente tutto cio,

che ommetiamo di ſare ,- e per contrario poſ~

ſiamo non ſare tutto cio , che Facciamo. Ma_

come poſſa stare la previſione infallibile , e la

.neceflità de’divini decreti colla nostra libertà

indifferente al fare , e non fare l’isteſſa coſa-o:

questo non aggiugne la nostra mente ad inten

dere . Onde dice il Carteſio: Fmi/c pnſſumul

”01 7p/o: magni: diffi’cuímribm inm’mre › ſi baflc

Dei pm’ardmalioncm , cum tirbz'trii nostri liber

mle conciliare, atque urramqueſivpul comprehen

dere conemur ñ H11': uerà mu expediemu: n ſi re—

cordemur mento”: nostra”; eſſa-finita”,- Dei autem

patentino), Per quam non mmùm ammo , qua

ſu!” , aut effè poſſa”: , ab eterno pula-'vir ,ſed

etiam val uit , ac pmoräinaw‘r , gffie …fuit/”11.23

ideogue 1mm" quidem :ì nel”; ſari.: ”Hit-gi, ut :1.1

'È , Uídí/r‘znflëpercipmmur ipſum in Deo eſſa);

non aflll’ſllſlh’ll compra/find!, ut videamm qua

fado liber/u bominum aá'mrm induervüáam:

..$74 i '(11"
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flſifiquflf; [ibm-m"; 4mm , tr indfflrflllílo`

quam nubi: e/Ì z ”arita conſcio: eſſe, u! nihil

ſi!, quod wide-trim, ü' perſi-57”” compra/Je”

dJmm- Abſurdum enim eſſa: , propri-”à quod 7

non comprebmdimm mmm rem , quztmſcimm ex

”ar :ar/1ſt” noóz'r eſſe debere mcomprebenſióilflm,

da al” dubitare , qurim inrimé camprebendimm,

atque apud ”anne-”pſw experzmur - L'altro ' _

eſemplo avviſato dal P. Mallebranche , è in- 94"27?"

torno al mistero altiſſimo della Trinità: il qua- "5”' 'L3'

le quanto è certiiſimo , tanto è incomprenſi~ " ' ,

bile per la ripugnanza , che ſembra avere con

quello ſaldistimo aliioma , che tra loro non..

ſono differenti quelle coſe , che da una terza

non differiſcono . Ma non perciò dovremo

noi estimar falſa questa verità , che’l natural

lume ne inſegna; ne` col ſupporla ſalſa ſi ren

derebbe chiaro, e facile quel gran mistero;

anzi piu intricata ,i e malagevole la difficultà

ſi renderebbe: perocché quell‘oſcurità , ch'è

nel ſolo mistero, cioè nell’ordine delle ſo

pranaturali coſe , nelle quali la Chieſa vuole,

che vi ſia , e dallo ſplendore dell’ínſinita poſ

ſanza di Dio viene bastantemente difeſa , per

Cagion del mistero,- verrebbe aggiunta all’or

dine della natura , cioè al detto primo prin—

cipio , ove il penſiero la ritrova ſcompagna~

ta d’ogni aiuto - C051` parimente dobbiam_a ' ,

noi diredella ripugnanza, che appare tra.. o

l’eſſer il corpo non altro , che estensione; u

lo stare l'intero corpo di Cristo nell'Eucari

ſtia; perocchè non ſarebbe ſpianare la diffi- ‘

cultá , e riſchiarare l’oſcurezza di questo mi

stero › negar , che l'eſſenza del corpo ſia l'e

stenſione,- quando di cio ne convincela ra—

gione , e le chiare idee , che ne abbiamo: ma

, S 2 cte~
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credendo l'una verità . e ſostenendo l'ala-34;

ſaggio conſiglio ſarebbe rimettere l'accordo

di queste verità all'onnipotenza del ſupremo

Facitore : il quale puo fare cio che noi non

poniamo capire : nè alcuna ragione permetta

che ſi abbia da oſcurare , o porre in dubbio

una coſa chiariſſima per un‘alcra , la quale.;

ſi sa , che non puo eſſere ſe non oſcura: chia~

riſſima è l'idea , che abbiamo del corpo D che

conſista nell' estenſione ,' oſcuriſſimo è il mi~

stero , comechè certiſſimo dell’Eucaristiamon

perciò conviene oſcurare cio', che chiaramen

te intendiamo della natura del corpo per

quel › che non intendiamo di quel incom

prenſibile mistero

Con questo conſiglio èda credere ) che;

ſianſi regolati gli antichi Padri di S- Chieſa ,i

quali, comechè chiamaſſero ſenza fallo nel fi

loſofare a conſulta la Religione s e conoſceſ

ſero la difficultà , che incontravaſi nel crede

re il corpo di Cristo nell* Eucaristia , e la nz

tura del corpo conſistere nell’estenſione : non

dimeno ſeguendo la condotta del natural lu

me › non ſi rimaſero di ſostenere D che’l cor

po altro non ſia , che i’estenſione: come p0

trei far manifesto colla testimonianza dipiu

Padri ; ma basti quella di due gran Teologhe

Filoſofanri r uno della Greca , Al’alcro della

Latina Chieſa , cioè di Baſilio , 'e di Agosti

no ~ ll Primiero ſcrivendo contro ad Elmo—

mìo , dice , che eſſendo Iddio incorporeo

non poſſa la ſua eſſenza miſurarſi colla trina

dimenſione : Er incorporeumſigmficat a ”M Affi

rpſizu t’fflt’nlſflm ”ip/ici* dim-miom- menſuraàilem.

Il ſeconde» cioè quella fenice degli umani in

Legni z che tutto ſeppe penetrare, e vedere,

‘ . t o ~
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dovunque nelle ſue opere imprende a fa‘vel—

lare del corpo , costantemente ripone ſempre

la ſua efl'enza heli’eflenſione ñ Ecco com’eſſo

ſcrivendo a S. Girolamo ſi ſpiega chiara

mente, volendo provare , che ‘l’anima ragio

nevole non ſia corpo: Parròſi :or-;71441, colui

dice , non est , niſi quad per 10a' ſpazia” aliqufl

longitudine, latitudine , altitudine , im ſi/ii*

mr , vel movelur , u: majore ſui parte major-em

[acum occupa': , c9' breoiore breviorem , .mi-;uſque

ſitu-parte , quà”; in toro , non e” carpa: anima.

Ma non men chiaramente favella , laddove),

ripruova il ſentimento di coloro , che VOIC’È

vano eſſere la natura dell’anima una quinta..

ſpecie di corpo: Si enim , qui bar ſemzum

(ſono ſue parole) boc diem” corpi”, quod U'

nu , ide/Z ”rum-am quam/:bet longitudine , lmi~

:udine , flltimdineſpatium [aci orcupantemmeqm!

Imc t-ſi anima , ”equefin‘îa inde credenti:: Pſi - E

non guari dopo ſoggiugne: .Quidquid 1mm”

per lociſfmlizl di-/Iendztur carpa! est ~ E per om~

mettermmolti altri ſuoi luoghi, conchíudo

con quelle ſue parole del capo quattordiceſi

mo De qurmtimte anime , ove dice : Si min”

corpu- nulla-n efl , m ratio ira o/Ìendir , quod

longitudine , latitudine , altitudine Cflrt’fl‘jfllbi‘*

gu: barum nzſicum alii: duobru eſſe in cor-png

porefi (Fc-Alle quali parole chi voglia por men—

te z non potrà dubitare,aver S-Agostino inſe

gnato conſistere la naturamvvero l’eſſenza del.

corpo (le quali coſe erano lìisteſſe appo gli

Antichi) nella trina dimenſionemvvero clien

ſione , che dir vogliamo - Laonde dietro alla

ſcorta di sì gran maestri ha potuto ſicuramen~

te il Carteſio stabilire l ìfleſſa dottrina , ſenza

umore d’offendere la .Religione ;e ſenza dar:

T 3 fi
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fi briga d'una difficultà , che non già depen

de dalla contraddizione, che abbia una tal

dottrina agl’ inſegnamenti della Fede ; nel

qual caſo ſarebbe ellafalſa z non potendo l'u

naall’altra verità eſſer contraria : ma dalla...

fievolezza della nostra capacità 2 che non è

valevole ad intendere , come la divina onni~

potenza operi in quel ammirabile mistero ,' ſa

cendo sì, che vi poſſa ſiate il corpo di‘Criflo

con ttnta la ſua estenſione.

Ma potrebbe per ſecondo dire il Carteſio,

che questa difficultìzche a lui s‘oppone y tocca

anche a riſolverſi dalle Scuole : le quali aven—

do per fermo , che nell'Eucaristia sia il Cor—

po di Cristo con tutta la ſua estenſione; incon—

trano appunto l’isteſſa malagevolezza nello

ſpiegare come ſotto una menoma particella di*

quel Sacramento poſſa contenerſi l’intero cor

po di Cristo ſettipalmane : perocchè nulla_

monta, che quell’estenſione ſia qualitàuſecon

do ilſentìr delle Scuole , o eſſenza del corpo

giusto l’avviſo del Carteſio per togliere quella

n’pugnanza a che troviamo nel capire comu

avvenga , che’l Corpo di Criſto non iſpoglia

to della ſua estenſione , ‘o che ſia quella qua

lità x o eſſenza del corpo , ſtia ſotto picciola

parte delle Sacramentali ſpecie - So che gli

Scolastici conſiderano nella estenſione” quan

rità due coſe : l’una di eſſe eſſenziale , e pri—

n’ÎÌera I ecioè l’effer disteſa in ſe steſſa i ed

aver le parti fuor dell’altre parti , sì che que

fle abbiano tra loro un ſito , ed ordine intrin

ſeco: l'altra è ſeconda .1 8c alla primiera con

ſeguente , e ſi è l’adeguarſi al luogo , ed ave

reun ſito eſtrinſeco riſpetto al luogo: ilche:

non eilendo alla quantità eſſenzialmpuo quel

a la
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la ſtar ſenza queſta ſua ultima proprietàzlaon

de ſupfzongono coloro , che’l corpo di Criſto

ſcia neJ’Eucariſtia colla ſua-eſtenſione eſſeri?

ziale al corpo, o alla quantita (per parlare.)

ſecondo il lor ſentimento ) ; cioè con quel

la intrinſeca eſtenſione , in quanto ſono

le parti l'una fuor dell'altra 5 e ſerbano il

lor intrinſeco ſito , sì che ciaſcuna stia.:

nel ſuo "particolar, e diſh’ñto ſito , enon_

tra loro penetrare: ma che non già abbiano

qu‘èll’adeguarſi alla miſura , ed al ſito del

luogo, dove elle ſono - E con questo diviſa—

mento penſano efli aver reſo facile quell`o~

ſcuriſſimo miflerme reſa piana ogni dìfficulrà.

Ma in contrario ſ0, che molti valent’ huomi

ni han creduto , che questo lor penſamento

fia piu intricaro , piu oſcuro , e piu miste

rioſo dell' :steſſo mistero 1 che prendono

a ſpiegare : perocchè la mente nè meno

aggiugne ad intendere , come mai poſſa.

eſſer , che nell' Eucariiiia il Corpo di

Cristo stia coll’intera ſua grandezza , ed or—

dine delle parti , si che il capo ſia fuor del

petto, queſto ſuor delle braccia, e dell'altra.;

membra, ſiando ciaſcuna parre nel ſuo pro

.prio ſito, ed ordine; e pur' stiano in un luo

goindiviſibile; nel quale non ſi puo conſi

derare diverſità di ſito ;nè ſi puo agevolmen

te intendere: come un Corpo ſettipalmare stia

in un luogo indiviſibiie, o menomiſſimo- ſen~

za eſſere l’isteſſo corpo ad un’ ora maggiore”

minore: e in che guiſa abbia il corpo del Si

gnore la ſua figura, e delle ſue parti la distin—

zione. e l’ordine;e per conſeguente come di—l

flino piu i piedi , che’l petto dal capo , ſenza*

che ſiano in deverſo luogo,- poichè distanza

4› “ non
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non s'intende ſenza riguardo al luogmquellc

coſe distando tra loro .y tra le quali maggior

intervallo interviene ñ E finalmente non puo

comprenderſi, come una parte della quanti—

tà poſſa eſſer fuor dell'altra, ſenza che lia una

in diverſo luogo dall’altral. H-eçfmo» ( dice

a questo propoſito il Maignano ) ma” eſſe,

1 fumi-'m, ur captum mmm omninäflzginnrj: neque

enim ahquanda patui canceptumflzmrxre rei ram

»i 1" _ PW”: euidemerzmplicaroria: neque ur putop íumren!

Zi" "8"" illi ambo”: , ſe idprcbe concípere; [fld cum id

nullnnnuzprobmr , Uſaluwgrmí; dica”,- ne~

ceſzè estfhrmnmr onnn'nò idſe dim-e non niſi m*

cineſi-giant argument-ara”; armmmſi ”w be—

”è qui! perſe-dar , mn fflffhgiunr . Ed in facci

` / ' colui ſegue a recarne contro fortiſſimi argo

z’ - menti, e ſottili . E non meno strano ſembrò

sì fatto diviſamento degli Scolastici al dot

tiſſimo Pier Gaſſendi , le cui parole non 5L_

nojoſorecare: Enit” ma qlc-eſa ex :z- quid—

”am Ahud concípimm quantita!” nomine nudi~

to, quàm ejuſrm di extenſions”; Puolun! quidem.;

commllnit-er distìngui ahi-z”; exfenſionem , qu am.;

1:5… un, interna!” nomina!” , in qua con/Pixma ſi: quan

ſandox- tirati! effenn‘a, U' cui”: bacnqurxm aſſerímm nihü

lf‘n'ſ- v(- ffir aliud quàmproprieml . Armmcn quieſ- per

""'W m" Dem” immorralem quahſndm cſi :sta interna ex'

"i ten/ia o Diem” efl: Poſiflëflffll pam'mn extra..

parm in ordine miſe P Ada-our in boni—orde_- v. c.

\ poſition-ſit capa: extra collum, :ultram extra :bav—

racem, :bom-r extrabyte-bia U‘c- porrà ex bdc

poſition-ſegui deinde uk [troprietátem poſition”

partita”: :mn-parte: i” ordine ad 10cm”, qua/ir

txrenſio, quam nel dicímm . Veni-n cè”) panlmñ

il]

  

time”) :z‘m parribut 1m' “ripiani a au; non ?r
. a . .

n

:apparte: extra parte: , aut :a apſa commenſum-A

….1
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prima” , mi!! cſi mmm” , mg!” nostre! apín’

”i0 ,' ſiſma-dum rum rem-rn nulla e” extenſia ;

qua” U' nulla quantita: - H5:: non multa” ter

giwrſamun ſed dm” flwimſicpoſſe br” dum ex

tenſion” ſeprlrrlri: ut ”ja-:'74 exrerrm , interna..

ndbucperſeacrcr - Erſiqnnu ,paffit ”e carpa”

qudnlum o. c- momſic [poliaríſua ist.: ene-nm..

magnitudine , a: ad Puná’um mar” ”rm can

fîuar, EF ”ibilominm ſum” adbuc intera-1m ex

xenſionem, ac pvoinde etiam quantum-em renne-u;

boe ipſum est quodpraſiremur _, ac aleſſandra”: pra

aria, U’flcí: . Vemmmmefl qua-ſo bona ſide—_4

quam-'mm extenſion”) i” punt-'70 concípim? quam

”4m magnitudine-m in eo, mju: [rar: ”alla P .Di—

cu ”rn/mere adlmc exrenſiomm pm'tium in ardi

m- ad ſe : m* quomodopateſi eſſe orde paniumrubi

mrſugeriul, nec joſh-im, nec alla anni” ali-1,.,

faſirionum dxfìnnria est P Sun: ordinata , i”

quigpm-re: in!” ſe P dl quamodo pozis‘u non.:

ſu”: confuſiſſnm interſe- gu.: i” tam {raga/Yum...

ſpatium :animo-u”: P Dici: mami: vertice!” eſſe

adlmc extra medium, U' medium ”tra radice” ?

ar quorum) moda boe eſſe pare/Lcd”- U" neo-”x , es'

medmnuv‘ rfldix , EF alla omne: omniná parte:

ſmml ac i” flrauoſinr, neque licear deſigna” a!

dice” Poſh! bic veritcem .effi- potim grz-im.;

radice”: , medium pari”: .e guàm valium.;

Recurril ſemper iflud :ſl/'è ex eo quad ma”:

nulla” partita”) poſitianem i” ordine ad (acum...

baóear - .Mi/;i mmm crede z ſiſi: alla partita”

extra/ia in ordine ad ſemonflr boe Abſque eo,guod

illa/ic [uſim-ſim m mm bano x alia illa”: luci

 

. parte”; paffidun adeautſiſiraalem baz”: a U' 0r

dimzmm m loco extenſionemſuſiulerir z na” poſ

ím part” ullum ordine!” rerincre inter ſe , [ed

”e e " ‘:ſſa-_Io prorſw confimfiamur ; E: Ten-”2.4

` r b j gun”;
--I.‘
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'quantum nolmn’r, /ìc enim vinca: p” ”le lit"; r”

guidqm'd Pffutit‘riunon evince! tamen opinor a ul

ſiqui!, ſtrzo‘ mrenderit, magnitudine”: , extenſio

nezm qurtntuflrem alla”; vale!” in pune‘îa ugua

[tere - Per sì fatte ragioni parve al Ga’ſſendi

un misteroincomprenſibile cio, che gli Scola

flici s’ingegnano di stabilire intorno alla na

tura della quantità per rendere agevole ad in

tenderſi il mistero dell’Euc‘aristia : e in questa

guiſa n' è altresì paruto ad altri. \ '

Ma quando pure ſiail diviſo degli Scola

Rici intelligibìle: e ſaldo ñ' non ſo perchè non

fia lecito al Carteſio riſpondere l’iſteſſo, dove

venga eſſo richieſio : come poſſa ſotto lu

Sacramemali ſpecie stare il Corpo di Criſroj

ſe l’eſſenza del corpo conſiste per ſuo avviſo

nell’eſtenſione P -Perocchè potrebbe' p’rimenL

te riſpondere, chè quando eſſo'ìdiffinendo la

natura del corpo, la riduce alla trina dimen

ſione, o eſtenſione,- non intend’e già di quel

› la CſICÌÎſiOIÎGSChC ha il corpo in ordine al luo

gt): il che facendo , ſarebbe-'ſtato far depen

d`ere l'eſſenza del col-po da una coſa eſtrinſe- '

ca alla natura del corpo , si come è il luogo:

maſſimamente ſecondo la ſua ſe’ntenza; giuſta

la uale il luogo è la vicinanza de' corpi vi~

cin!, che ſi riguardan come quieti? ma ìntenf

de sì dell’estenſione,che‘ha il corpo in ſe ſteſ’

ſo: in quanto che le ſue parti l'una è ſuor del

l'altra:: l'una èdgll’altra diſtinta, ed avente..

certa grandezzaÎ'e-"çrciò ſe è lecito agli Sco

laſticî di ſupporrè’ eparabile per divina po

t‘e‘nza l'eſtenſiórítz’ihtrinſeu della quantità

dall'eſtrinſeca, o locale : potrà altresì far
cio‘ilCarteſio dell’e'ſtenſione'ſieſſenziale .1 ed

intrinſeca delcorpo da quella? che ha in ri':

guarz

e*
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guardo del luogo- E par, che in fatti aveſſe

[al diſtinzione conoſciuta il Carteſio , laddo

ve ſavellando dell' eſistenza del Corpo di

Criſto nell’Eucariſtia confeſſa , che quivi non

vi ſia locaimenrema Sacramentalmenteied in

modo ineffabile . L( nemo etiam (/1, qu: credi”

converſione”; pani: in Christi carpa-r, eſlo dicu,

quin/;mul’puretboc Cbrrsti Corpi” ſub ande-m.)

accurate/Mafia” commerhſuó qua contineremr

pan”, ſindeffl-r . Ema”, ſimmen il” ”0” ;inmu

quam prapné i” loco,ſedS-Tcmmenraltier , EF ea

”ri/fendi ”mune , quam Uſi verb” ”primary

mx Poffumm zprffiáilem tamen :fl/e Deo , ”gila—

mne per Fida” zlluſimm aſſe-qui' prſſumm, i3' cá’

”am/ſima credere debe-mu! ñ Le quali parolu

danno a divedere, che colui penſava, elìeru

il Corpo di (,riſto nell’Eucariſtiamon già co~

me ſraffe in luogo, ma in altro modo- i

Ma non per tanto è da credere , che colui

s’avvaleiſe di sì ſarto diviiamento delle Scuo

le per accordare la ſua dottrina colla Reli

gione; ma ben eſſo pensò col ſuo maravi

glioſo ingegno altra guiſa accomodara a’ſuoi

principii; onde aſſai piu oppoſtunamentLJ)

che colla dottrina de’lìcripaterici li ſpia'naſie

la difficulta di quello incomprenſibile mistero:

1” ”ſia al

4. 061W}

' e ſi chiudeſſe eziandio la bocca agli Ereticisí

come egli afferma , ſcrivendo ad Un bellum

ſuo amico: Dream :zz-ro ”ſuper me ”eulzquró'm

meme-re ”e quid adwrſurſidem ”r il!” occurrm: iſt-UML:.

”am é contra ”uſim _din-re :lla-m mliombm huma— ` ì

”u rar-”quam imjnffìzlmmfmſ e; nc e‘TÌh/lI’TÎ'P

api:: mea admirmnfr"; maxi-ne' eerd rmnſuó- ;7

stamim‘m 2 quam ſalumi/.ire rlrguüfiſ, armi/iu** ì'.;

:vu/guri Pln'loſflfbífl im-xphmbzlu fffEÌ 1 PX ""4

glffrm'limu. Ed in un’altra ſua lettera Puffi**

fa "l‘fl'

;Hr-É'—a
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Eſnnpp.:

n.1041”;

mente ſcritta ad un Geſuita , così dicerQemnL

mm Ad extenſions”: cor-pori: Cbrrfli in iflo Sarm

men” , illam ”0” c-xplicuí , quia ad mt- mm ar*

tin-ba: ,. U' qum quantum pri/[um › abstineo ri

guaflronibm Tbc‘DÌOgÌCÌ! ; atque etiam quia Con

cilmm Tridenlinum dsxi't , Cbri/fum ilu' {ſſa- Ea

exiſtendi razione i quam verbis exprimeru

vix poſſumus ; qu” quzdem verba conſulto in—

ſeruiſubſinem 'mi ad quarta: 0bjez7íanu reſpon

.ri , ar ”e ab hoc explicztnda immune”) pre/Zara».

Scd flu/îm dit-ere qmdſi homme: magi: aſſueri eſ

e”: ”ma biloſophaudi rntioni z ex ani o et
P P P.

moda! {-/iquu mfflerii baja: explic-mdi , qui Re

ligion” ”uſim adaerſan'i: o: include”: › nec ub

1m” relmqueret canxmdicendi [acum - Dal che li.

ſcorge: che-"colui diviſaro aveva un modo

tutto ſuo proprio., e nato da‘ſuoi principi:
op ortunoìaſſai piu , che’l volgare : ma che

fi nmaſe di pubblicarlo , sì perchè al ſuo me

ſtiere di Filoſofante non toccava il teologare;

si per la ſua modeſtia , non oſando di ſpiega

re cio , che un sì celebre Concilio non ſi era-.p

attentato di fare - Ma non per tanto egli trala ~

ſciò di comunicare il ſuo diviſo ad alcuni ſuoi

ragguardevoli amici ; maſsimamente al Pa

dre Mesland , e Vatier , amendue dizniſsimi

Geſuiti: da’quali fu la dottrina di lui rice~

vuta non ſenza grandiſsima laude ,- si comu

avviſa il medeſimo Carteſio , ſcrivendo cosí

al P- Merſenni o* Epiflala Parri: Vader nihil

conti-input” tffifii verba; clmnimr enimſeà

fai-(ibm meilſiare , aitque ſe <9' ore , {9' coi-du

”eg/Aſſe quìſzpiam ”Airaſca-re :ann-a me ,ſcripta-n.:

addirque bdc *verba : N0” paſſa”) tibi nonfarni,

quod ſecundum ma principio' clarrffime’ explitu

mjſin‘ium &San-amanti Almriuſim alla :mirare

fl:
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accidenriunxſi Ed in una epiſtola daluí ſcritta Ef-aofpp_

al mentovaro P- Meſlandp › noi leggiamo

queſte parole : L40 ad explicau’onem madhquo

Cbfljím est in Embariſiia , con/im ”un api-:eſſe

illawſequi , quam tibi ”preſſa-dm , urp-inci

piit mei: ccngmar; neque ovrò coſine camp”

poſui , ſed mnquam maxi-nè idonea” ad erman

da: Heretic-ora”: oflju‘honex , qui in ea, quod

Eccleſia duce: , impafliázlímlem ,U‘ conlradiflia

nmflam’r - Nè ſolamente la nuova ſpie a

gione del Carteſio fu approvata da’detti e

ſuiti , ma ſecondo teſtimonia il Baillen meri—

tòil ſeguito di tutti i Carteſianì 2 edi molti Lib ~ .:.3

digniſsimi Teologi dell’ Univerſità di Lova- *el (vin -

nio: maſsimamente de‘celebri PP. Farvaques, M “'"ſ‘

e Lupo ,* eſſendo ſtata riconoſciuta per una_

dottrina quanto acconcia aſpiegare chiara

mente quel miſtero,- altrettanto adatta a..

mollire l’oſtinazione de’Calviniſti: come ir!

fatti ſi è conoſciuto per pruova ,- poichè molti

di eſsi z che rìcuſavano credete quel miſtero,

ſecondoche veniva dalle Scuole ſpiegato; fi

ſon poſcia renduti alla ſpiegagione del Car—

teſio, come a quella , che non ha alcuna_

ìmplicanza a ovvero oſcurità: onde ebbe a.»

dire il Baillet .* Ma egliſflrdperſempregloriaſa

per Mſua manina dz ſpiegare la Tranſubſian

zia-Lione ilſnperſi, ;b’elhz bn avutoforza di co”

wrtire gli Ogonom‘ alla Fede della Chieſa Ro

mana ñ E queſto è quel Carteſio › che l’Ale-Ò

tino ſpaccia al mondo come huom , che nello

Î-ſrabilirei ſuoi dettati non chiama a conſiglio

la Religione: e che per adulare ,agli Eretici»

ſuoi confideríti , cavi fuori peſtilenti aſsiomi!

E quali ſono mai queſti aſsiomi peſtilenti a in

dif › che ſia il corpo non altro , che eſtenſioñ_

` ne?

Nel [na-;o

ſiſ
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ne? Dottrina , che ſe l’Aletino chiamaſſe a_

conſulta la ragione” la ſincerità. la trovereb

.be nó pur niente cótraria alla Fede- ma igual

?mente ſoſtenuta dall‘evidenza della ragionme

dali' autorità de‘l’adri ñ Così ſta mal ſicuro il

Carteſio appo l’Aletinmed è reo di miſcredé

2a . quando anche in tiloſofando non ſi parte

dall'orme de’Padri , epe‘r avventura anche)

del ſuo Ariſtotele , come altrove dimoſtre—

remo - Dcl rimanente chi abbia diſio di ſaper,

qual ſia il diviſo del Carteſio intorno all’Eu

caristia , vegga il Baillet; il quale brevemen

tel’accenna; avendolo tirato dalle lettere)

manuſcmte al P. Meslando : ilche non im~

prendo io quì ora a ſpiegare; perchè non...:

potrei farlo ſenza molto dilungarmi per eſpor—

re chiaramente la dottrina di lui.

,~ AletzIo non mi maraviglio punto del Car~

'g, teſio , che per adulare i ſuoi conſidenti ab~

z, bia voluto cavar fuor-a sì peſtilenti aſsiomí.

U Divoi si , e della voſtra pietà mi maravi

’, glio › che ſenza più , che tanto diſaminar

, gli , gli abbiate per buoni colà , dove rifiu

, tate il Uacuo d’Epicuro: tutta la cui aper

, ta , come voi dite , impoſsibilità ſi fonda in

, queſta maſsima di Renato - ll voſtro argo—

, mento è queſto: Concedcndaſi :Zvacua , con~

, verrebbe , Cbrſi touriſm.” , e nauſirorcaſren,

3 l'uno , e l'altra di que’corpi , infm’qunliſì-ſin

,p geflre inf-muffin il uom - Epicuro riſpon~

, de , che que’corpì non ſi toccano: nè voi

, avete come farvi~piu avanti s ſe non ſu

, con la definizione de’ contigui a chu

, ſono appunto quei, trà quali niun’altro cor—

, po tramezza; eſesi aggiugne, non baſtar.

, che non trameui in atto a ma volerci, che;

a» "e
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, nè pur tramezzi in potenza ,* non troverete

, dove fuggirvi , ſe non dicendo quel j che;

, altri chiama corpo in potenza , eſſer veriſ

, ſimo corpo in atto; perche con la chiarezza

, delle voſtre idee voil’apprendere diſteſo in

, lungo , largo › e profondo : e queſto è l’eſ

, ſer di corpo in atto. o

XLVIII- Fin’ora l' Aletino ha fatto da.”

Teologo, benchè infelice , per dare à divede

reil Carteſio reo nel Tribunale della Reli—

ioneiincolpandolo d'aver cavati ſuora pe

, tilenri-aſſiomi, e d'avere adulato a’ ſuoi con

,fidenti; al preſente la fa da Profeta , per ac

cuſare il-Capoa dell'iſteſſo reato del Carte

ſio: poichè non avendo egli alle mani alcun

`luogo del Capoa, ove colui apptuovi gli aſ

ſiomi peſtiſeri ( ſecondo l’avviſo di lui ) del

Carteſio dietro alla natura del corpo; vuol

;nondimeno , che colui gli abbia approvati,

ſol perchè riſpondendoſi colla distinzionu

dell’atto, e potenza all'argomento del Capoa

uſato per riprovare il vuoto d’Epicuro; per

ſuo avviſoi ricorrerebbe colui per ſostenere il

ſuo diviſamento agli afliomì Carteſiani: Ma

la coſa è, Lionardo mioz aver poco amore

voliiProſeti della fatta del noſtro Aletino:

poichè per iſchivar le colpe, e le pene, noti_

baſterà piu, non commettere il fallo, o‘coll’o

pere, o colla lingua , perchè coſtoro vi fan_

trovar reo d'un delitto preveduto da loro,

benché non mai da voi immaginato - Voi › a

voſtro malgrado ſiete reo d'aver avuti per

buoni i peſtìſeri aſliomi di Renato. ſol perchè

ha preveduto l’Aletino col ſuo ſpirito proſe—

tico, che a quelli ſareſte ricorſoflllando con

tro al voſtro argomento ſi foſſe oppoſta lp. di- s,

' l* 5
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ſtinzione dell'attore della potenza I o- ?WT-e

potere ooiſcuſaroii Signor Lino-arde, e cal Mo”

dme col Ciel. .Ì *con qual oceano lavar- la mac

:bia contratta dall'avere 4mm' per buoni n‘ film'

dffiomi? Io ſo, che voi potreſte dire , che non

penſaſte mai di dover eſſer condotto ad ap

provare alcuna malvagia dottrina per quel
voſtro argomento contro del vuoto d’lìp‘iìcu`

ro; pet-ch'è non mai vi cadde in animo , che

vi ſi poteſſe opporre quella maledetta diſtin

zione di atto, e potenza , che vi porrebbe in..

queſta briga d’approvargli : tan'toche l’iſteſſo

Aletino ebbe la carità dì _farvene avvertito di

quanto giovi ſaper diſtinguere tra atto e po

tenza, che voi già non ſapevate - So ancora:

che creſte voi proteſtare, che piu toſto mil'

"ſ lama vuoti ad Epicuro avreſte concedutí, che

Ìmpugmndolì › eſſer ridotto a ricorrere a pe`

ſtilemì maſſime . Non mi è naſcoſto altresì,

‘ che quando contro del voſtro argomento ſi

- foſſe oppoſto, che contigui ſono quei corpi,

tra' quali non purnon frammezza alcun‘corpo

in atto , ma nè meno in potenza,- e che per

ciò'concedendoſi il vuoto, i corpi laterali non

ſi tocchere’bbono ,' perchè' ſe bene fra eſſi non

è corpo in atto , vi è non pertanto in potenza;

‘ per lo quale non ſi toccano j e non ſon conc”,

gui -‘ avreſte potuto rimbeccar queſta diſtin

zione , ſenza punto ricorrere al dire a che tal

corpo in potenza ſia vero corpo in atto: ma

'bensì , che veramente ſia un niente; tantoche

l’iſteſi'o ſia dire tra due corpi främezza un cor

po potenziale , che niente realmente vi fram.

mezza ; e per conſeguente";v che {ieri Cònugulì

e ſi toLCl’iino quei coipiz’fhìqualr realmente.

null-a ſi frapoue: alcra’mìbte d icendoſii, .› . r
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‘ìl corpo'potenziale ſia qualche ente realu

materiale, cio ſarebbe contro la ſuppoſizione

ſteſſa ; poichè il vuoto eſclude ogni entità.

materiale - Onde S- Agoſtino ſoſtiene , cho

ſia impoſſibile eſſerci vuoto › eſſendo nulla ;

non potendoeſſerci quel › che non è coſa al—

cuna : Non ejf ergo inane ver-u” , colui dice),

,ui-4 neque ab ea, quodinane non efl , inm” fieri

part-st . Er quad oerirme cm‘et z ori-um non cſſu

”tant/{ſlam est :Et omnínò ipſum, quod inn”.- di—

cixur ex eta-,quod nihil ſi! dicitur- Tornado :gilm

paleſi mmm eſſè quod non est, au: guomoda pare/9

eſſe, quad/zenit”: mbil e/ì? Tutto cio ſo , chu

potreſte riſpondere, mio Lionardo, ma quan—

to ho detto fin'ora, non puo valcrvi di ſcuſa

contro l’accuſa d’ un Profeta z, il quale aſſicu

'ra il mondo» che voi ſareste fuggito alle maſ

ſime del Carteſio, quando ſtato foſse— rintuz

zato il voſtro argomento conqucl benedetto

corpo potenziale : onde reſterete colla mac—

chia d'eſſere approvatore di peſtiſeri dogmi,

ſenza ſperanza di poter-vela lavare con tutte

l’acque dell'oceano ñ Un’acqua ſolamente vi

ſarebbe opportuna a togliervi ogni bruttura :

ed è quella, che s’attinge dal Liceo : voglio

dire, che ſe voípotrete dimoſtrare quel corpo

potenziale, o per dirlo con termini piu uſati,

quello ſpazio ſenza corpo del noſtro Aletino

eſſere in fatti vero corpo ;attuale a o al meno

vero ente reale, ſecondo il ſentimento d' Ariñ

ſtotele: queſta sì ſarebbe acqua z che ad un_

tratto vi purgherebbe ogni colpa , e con mira—

bile preſtigio appo l’Aletino i peſtilenti aſsio—

mi del Carteſio, trasformercbbe in ſalutovoli

dogmi da doverſi mantenere per ſoſtegno

della Fede - E di certo 'Fon vi ſarebbe cio

ì maA(
x

\

Lil-.:d'oli

loq. :A7
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malagevole a fare; perocchè il piu ſorte ar-`~

gomento attribuito dal dotriſsimo Digbi ad

Ariſtotele per provare l’ impoſsibilitá del

vuoto, ſcudiasi dimoſtrare l’implicanza, che è

nel ſupporre il vuoto ; poichè ſi ſuppone)

elſer quello uno ſpazio ſenza corpo 5 quando

lo ſpazio ſteſſo ha parti , ed è un realiſsimoJ

ente . Erſimè, colui dice , :i Arrflorelem m‘îè’

:nn-[liga, evid wm/ſime‘ doman/?rapita nullum Ìn—a

natura vacuum .rive magnum , .rive exiguumpaſL

ſibile eſſe: proindcquc [Of/h qua* ifli /Jfparbeſi mm—

mur mncbinminfirmi eri: , U' czrduca - Argm_

mom-um autem ipnu: in bunc fflre‘ modum pro

ponitur. Quad m’bi/ al?, non pan-fl babe-e pa”

in'. vacuum autem nihil est (cum ex ipſrt ad*

oerſnriarum definition: *vacuum :it mgmzoſub

[rami-z corporea* intra Cor/1”! ambien! , ”imirum

intra cui… [ment m'bil e/l, cum Mme” COTPZU ali

quod inc/“Ji illíc poſſe: ;ur :i i” ”mhz , oe] ur

mz, neque Zac, neque {Iqua , neque ncr a flequu

Aliu'd quedpiam xarpur conti-rerum- ) - Vacuum

iraquc ”un Puri-ſr [ubi-re parte: : 111i mmm qui

vflcuumzldmírlum , exp-eſſe dicunt illud tffu

quoddnm gent” ſprtlii ; ſparium autem parte:

r amielirerinrludit. mque imdemum duo' ſe

cumPugn-zmirx in cada-m_ propr- ”ione ju ngunr, ni—

bit, er parte!, MNP-”n.0, (F' mm pur/e: a er”. U*

mn t’nr, ”ec borpuro ut” rar-"une vímri paſſp

TraH-l- :la

”arm-.corſa.

:.3 .

Dal che ſi avviſa chiaramente avere Arilio~`

tele avuto per fermo z che lo ſpazio ſia in ſu

fieſſo un vero ente reale, avente le ſu:: parti, e

le' ſue dimenſioni ;il che è quanto dire, che»

ſia corpo ñ Ed in vero eil’o non riconobbe al.—

cuna differenzaintervenire tra lo ſpaziozchu

ſupponſi vuoto , ed un igual corpo ſenſibilu,

come tra uno ſpazio cubo palmare a ed un..

. Pu'.
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39]; il l

pezzo di legno/anche cubo palmare ; ſe gii‘

questo corpo ſenſibile ſi conſideri quanto alle

ſole ſue dimenl‘ioni , che costituiſcono 1’ eſſer

di corpo per nostro avviſo , e non già quanto

alle ſenſibili qualità, cio ſono ſreddezzaio cà

lore; leggerezza, o gravezza ,' mollezza, umi-`

dirà, o lor contrari ; e sì fatte altre qualità i

le quali propriamente all' eſſenza del corpo

non appartengono - Onde conchiude Aristo~ _

relenion eſſer meno imponibile 1 che in uno ` *Wi-P

steſſo luogo ad un medeſimo tempo lliano due ‘corpi ſenhbili di egual mole; che ſe ſi voleſſe " _-"“l`~

in uno ſpazio cubo palmare , il quale ſi ſup

pone vuoto ,introdurre altro corpo ſenſibile

 

dell'illeſsa grandezza ; perocchè ſe tutta la_- , ñ ›\

difficultà in penetrarſr i corpi l’ hanno per lu - :

lorodimenſioni : questa isteſſa difficultà ,in— - *

contrari tra lo ſpazio ,e’l corpo ſenfibile; ì

quali hanno l’isteſſe, ed iguali dimenſioni: anf

zi colui vuole a che tra loro non' differiſcano;

come ſr ſpiega lungamente nel 4- lib-della ſua

Fiſica nel testo 76- Onde chiaramente ii ſcor

ge, che Aristotele non trovò alcuna differenza

tra‘l corpo ſenſibile- in quanto è dimenſiona—

to, da un' eguale ſpazio. che ſi ſupponga vuo- zçm r

to; non conoſcendo alcuno divario tra lu e… …t

dimenſioni dell’uno , e dell' altro . Nel qual -icì *Ì’f’î

ſentimento ſu colui ſeguito da Simplicio , u ‘

Temistime per tacer degli altri dal gran Tom

maſo d'Aquino: il quale dopo avere ſpiega

,to tutto il testè detto ragionamento d’Aristo

,tele , cosí conchiude ì: Unde cm” damn/ione:

ſi”: mſparia ”acum/ic”: in corpore ſenſibili : ”'— ”LP-PL”;

cr” duo corpamſemióilia non poſſa”: effiz .ri-md; lcóîion. iz.

im ”ec corpurſemibile ;ia-nu! cum [parte mmo

Non puo adunque difficultarli . che , ſecondo

. T 2 l'av
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l'avviſo d'AristoteIe,e de’ſuoî InterpetrLſia lo

- ſpaziomioè quello appunto, che l‘Aletino ap

pella corpo potenziale , un vero ente reale,ed

una vera mole; la quale dir potremo eſſer un

vero corpo attuale anche ſecondo il ſentir d'

Aristotele : perocche ſ1 pare,che egli la natu

ra del corpo nella rrina dimenſione ri ong-a...:

come puo vederſi da’varj luoghi de le ſue.)

N n opere , notati dal dottiſſimo Fardella. _Per lo

roſa: che Antonio Zimarraſiamoſo Peripareuco oſ~

'u ,Meſi ſerva, ſecondo il ſentirds Simphcio ,-che coſe

4.11.. c"- ripugnanti voglia Ch! pretenda darſi 11 vuoto:

*e'l-Filoſ- .Qum qu: poflulm in oaſe nullum efle corpi” , eſte

tamen ſpan’am dimm/imam”: , prstular in ipſe

:n nm': _al miſe, e' eſte, E3' non eſte carpa; : nm” ritmi cor

W’ffi‘ſ-b‘* Pu] n-qyaquflm eſte p--refl ”ne dimnuione , pan'

“Pb-l; ”rinaldi-”ennio ſi” corpore ſubriflue nrquir o

Oginci è,che l’avveduto GiozAlſóſo Borrelli,

gran diſenſor del vuoto, avverte, che la ra

gion di negare il vuoto, perchè lo ſpazio, che

 

Ii ſuppone vacuo, avendo la dimenſione, ſa-‘

rebbe corpo, e perciò non potrebbe penetrar

ſi da altrocorpo , l'abbia di peſo pigliatailx

Carteſio dallo Stagirita . Han: 'all'una-[dm

De *mi-l- in ”gala Pòflicu Ari/Ponti: repoxiram mi mr”

“""l' revomvir Rurali” Cllflflíñh ejufque affetta . Ma

1"" U" tanto basta; e non in , perchè di malvagia—u

ch'era questa dottrina appo PAletinmtfivenga

innocente. ficura, e buona . (Deſio ſolo è ba

Revole a togliere dalla vostra faccia z mio

Lionardo, quella macchia , che tutte l'acqua

dell oceano non avrebbon potuto levare.

, Alet: Or ſapete dove vi porti , ò per dir

, iu vero- dove vi iitaſcini questa nuova Fi

, foiofia? i’rimíeramente ſiete costretto äcon

. cedere, il mondo non aver termini, e quei,

- .:"- ;r e , che
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che ivolgarî Filoſofiicome ſiete uſi di nomî:

corpi veri, e reali, e quindi ò infinito eſſere

un mondo, come crede in fatti Renato , ò

come volle Epicuro , infiniti eſſere i mondi:

il qual dire ſe forſe vi perſuadere eſſere un..

nonnulla, ſappiate , che da' Controvcrſilìi fi

annovera tra gli errori di Origene.

LIX. Egli potrebbe ſicuramente riſponde-`

re il Capoa, appo cui per avventura l’isteſſo

è lo ſpazio reale , e’l corpo , che non mai eſſo

fi è ſentito costringere› e molto meno straſci~

nare a concedere, che’l mondo ſie infinito: e.;

che egli veramente non ſappia vedere s coi

me mai poſſaeſſere costretto , e con quali ar

gani tirato a dover :cio 'affermare : perocchà

allora potrebbe eſſere indotto ad estimare in

finito l'Univerſo; quando ei credeſſe, ovve

uuuuvuuui

l'0 foſſe coſa dimostraramhe oltre a’ confini di'

questo mondo viſibile ci fieno ſpazi reali infi

niti: ma quando cio non ſia provato; ed egli

estimi , che oltre a* limiti di questo mondo

non ci fieno sì fatti ſpazjinfinití : come po

trà eſſer neceſſztato a dire, che ſia infini‘tamen;

te disteſo l'Univerſo? E quando ſi pretenda

provare, darſi tali ſpaz); perciocchè lañ no

stra fantaſia l’immagina di là da* confini del

mondo; ſarebbe questa una pruova ridic0~

loſazad eſemplo della quale potrebbe provarlí

oltre a' confini del mondo eſſerci una nobile

Città a perchè me l’immagino tale. Miglior

pruova ſarebbe, ſe ſi diceſſeiche non già l'im

maginazione ſi fin enna/la mente concepiſce.
eſſerci tali ſpazihoíltre a’limiti del mondo viſ

bile:si come in fatti rafferma còcepirglì ilCar—z

5:50, banche indefiniti . Ma potrebbe per av;

I

nargli: appellano ſpazii imagínarii , effet-`

3 Im:
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ìèlímra‘ il Capoa piu coſe repiícarend in pri—4

ina, che ſe veramente è egli finito l'Univerſo;

abbiſogna dire , .'che oltre a* limiti di quello

non ci lieno già ſpazj reali ,~ e che ſia una..

puk‘á’ìiluſione della mente dei Carteſio, o

di chi gli concepiſce veri, e reali : di mo~

do che`l’ abbaglio non già conſista in ripuó'

tare l’ísteſſo eſſere L1 corpo collo ſpazio reale:

ma neil'estimare,'che ci ſieno sì facci ſpazj ol

tre i' limiti del mondo- Soggiugner porrebbe

per ſecondo, che quando pure foſſe il mondo

finito , econ tutto cio la mente chiaramen

fe concepiſse ſempre eſſerci piu ſpa zj, rea.

Îì‘oltre qualunque confini del mondo› che

penſar poteſſe , onde non si poteste ſoſpetta:

(l'errore : non perciò ne ſeguirebbe dover cſ

ſere infinito l’Univerſo ,* perocchè la nostra_

mente non già concepiſce positivameme eſſer

c‘i taliſpazj veramente d'una infinita estensio

ne; ma non ſa concepimei confini': poichè

in qualunque linea gli pxefig a,ſempre oltre a
quella concepiſce maggior e ensione, o ſpa—ì

zio; dal che ſegue , che’l mondo giulia la_

cognizione, che ne ha la nostra mente sia in

definito, e non ià infinito : terminhche tra_

loro hanno mo ca differenza ,* perocchè 1e

`condo il ſentir del Carresio , infinita è quella

coſa,di cui non pur non conoícìamo i limiti,

ma poſitivamente intendiamo non avere al

feun confine : e allo‘nconrro indefinita dee

appellatsi quella coſa, di cuinon già positi

'vamente intendiamo non aver limiti, ma ſola

lmente non poniamo ritrovarne iconfini ſe per

 

'avventura gli abbia. Ed in farti il Carcesio

'non affermò dei mondmche sia infinito, come

p'ositiìllſogna l‘Alerino, cioè z che non abbia

~ ‘ a- a L 6 vai

\
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'Va-mentei ſuoi limiti .- mail diſse indefinito:

cioè, che eſso confeſsava non poterne trovare

iconfini colla ſua mente: la quale ſempre piu

il concepiva disteſo oltre qualunque fine- )

che fingerſi poteſse, a guiſa appunto, dice il

Cartesio, d’huom, che stando in mezzo all'o

ceano, comechè la ſua vista oltremodo disten

da all‘intorno, non di meno ſempre iu al*

tra acqua rimane a vedetsi oltre a que la, che

ſottoall’occhio gli cade - Ed in similguiſa.

divisò della divisibilità della matetimla qua

le nò già diſse,costare di parti infinite, ovvero

eſsere in infinito divisibile3ma ſolamente in—

ſegnò eſſer indefinitamente diviſibile; volendo

con cio eſprimere quello appunto, che la.»

mente ne percepiva; la quale in fatti non...

percepiſce eſsere la materia d’inſinite parti có

posta, o in parti infinite divisibile: ma bensì

non ſa cosi oltre divìderlam ſoddividerla , nè

ridurla a così menomiſſime particelle,che non

conoſca eſser quelle ſempre piu di diviſione`

capaci . E che in vero questo ſia stato il ſenti~

mento del Carteſio , credo , che per chiarirlo

altro non ſia uopo, che metterſi avanti gli oc—

chi le medeſime opere di lui, in piu luoghi

delle quali ſpiega il ſuo avviſo : Ma ecco ove

'piu, che in altra parte ſi dichiara : Primd me

'mini Cardinale”: Cuſrmum , Doéì‘oreſque alia: (uN-ſd

flurímorſuppajuzſze manda”) infinita”) i neque)

tamen pro/*term ab .Enit-ria unqunm fuiſie‘iwr

 

Ca”- la

15-* ÎO‘*

reputi; comm vidi-mr ad Dei mlmm pei-rin”:

r” ejm opera ampliflſma teaſe/mm' , mmgueá z

'quam illorumſemenlid, commedia: admirti [vr

”ſi z quia non dico manda” ef” infiamma,

[ed tantum indefinita”) ñ Qua' quidem due

imerſe ,bagdparym differiti” .- ad [rec ”tim ur
ì" ì 4 rm! ì*
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?mi 'dim infiniti-n quid ef” , v”un'om- aliquäì

m’ri debe” qua Probe! rem im ſe bflbere , quad dz,

Deo ”mmm proóaripoxefl ; ſed ad bac ur dich”;

c :e quid indrfinimmzſant eli .li ”alla J" ratio,

quaprobaripo/jíx id ef” ſinirum - Mibi autem

orde-mr prabari ”an poſle a imc neque concipì,

lalla; eſte ſi”: materia ex qua conſt/l! univerſal

orbi: . Cum enim materie baja: natura”; Per

ſcruta-r , invem’a Purim” ef” :0mm in ea , quad

”nn/a .ritſecufldum longitudinem, latitudine-m,

Uprqfimdimwm; im” gm‘cquid pra-dimm eſt

”ibm hiſce dimemimibmgir materia bvjmpan.

.Negrar vera foreſt ſ'pmium ullum duri omm’nò

. *vacuwmbac eſuquod nulla”: cantine-armando”,

quia taleſptm'um concz‘pere ”equina-r , qui” ne:

buſca i” illo dim-cuffia”: , U‘proirxde water—iam_

concipiamm. Mur-dum 1mm@ſim‘mm ſupponen

dc» concípiunmr ultra eju: fine:[natia gra-:44m

”ibm bzſce dimm/iniziò”: [medita , U' pm‘ndu

”0” puro imagimria, qua Philaſaplzi vara”: , ſed

comit-curia inſe materia”: ; qua cm” alibi effu

neque-m quàw i” mundo , liqu” manda”: extra

fine! igm' pmfcripro: cxtendi - Cum ”ga razio

mm nulla”) imperio”, qua probemfl'mo neque can

cipcre que-”m mundífine: alla: ef” , illy”: inde

fiumi” voca ,' ſed negare mmm neque-a illia:

fòrſtmfiner flliqua: ejle Deo noto: , lire! illi: com

prebmdmdirimpflr :m ; qua” oo” dica Ill-ſola*

fl' eſte "uſi-:inm- . Dalle quali parole fi ſcorgel

che'lCarcefio ebbe per fermo ,non eſserci al

cuna pruova, che dimostri infinito eſſere il

mondo 5 sì come non ci era ragione , che

pruovi quello eſserfinîto : .per-.lo~ che eſtímò

doverlo indefinito-appena” , come qu‘ellox

in cui non ſa la mento trovare i confini ,* affer~

~‘ ,mando ciomon per díffi-nire qual foſse in ſq

flcſso il mondo, ſe finito .oínfiním ma per

' ` ì FſPÎÎ:
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eſprimere nè piume? meno di cio .v che la men-Y

te ne percepiſce— Onde ebbe .a dire riſpon—

dendo ad Arrigo Moro - Ive-que *and affeñ‘am 157,57. n.4.

”Ndl’ſlil eſt, fed ;Aurelia-neo judicio: ”UCC’jJ/Iſitf, fu.

quod quad/im dimm ef” indefinita potiu: quam

infinita g ſolar enim Dru: eſt ,quem pomini in~

lelligo eſte Ìnſinimm : rie Teliquil 1 ut de Mundi

exlemiune, de numero prima” , i” qua: materia

eſt dioiribilil , U' Iimilibru , A” :in: .rimpliciter

infinita ”ec m, me proſireorneſcire i ſcia tantum

ma init/i1 nullum ſine”) agnoſcere , atque idciru

”ſpl-{Zu mei dica ef” indefinita - Er quamoii

mena ”uſim non :ir rerumwel ”tritati-t ”mſi-m,

certe‘ del”: eſſe ”miſura tor-um , qua! Afflrmamu”

aut nega/m” o ,Quid enim :ſr aóſurdiru, quid

incamiderariur,quàm mile judiciumferre de ii!,

ad quorum pera-primer” meme”; no/ìmm arti”

gen na” pofle conſitemur . A’ quali ſentimen

ti avendo riguardo il Cornelio ebbe a di

re . Carte-nur quidem dum ;indefim‘mm magni— png", 3,

:udine-m ,Il-[nuda rribuir, 'bu-mmie poriur into!

ligenril, qudm mandi termino: drfiniiſle vide—

Con gran* ragione adunque potrebbe dire il

Capoa, e con eſſo tutta la ſchiera di quei.

Filoſofanti, appò i quali non ſi distingue dal

corpo'lo ſpazio , che eſſi non ſi ſentono traſci~

nati da questa novella Filoſofia a credere il

mondo eſſere infinitodl che quando pure con#

cedeſſeromon ha l’Aletino dimostra eſſer que

flo un fallo , o nella Religione, o nella Filo

ſofia : anzi ognuno ſa , eſſere stato cio ſostenu

to dall’incom arabile Cardinal Cuſano , e Nella *vit

da altri Carro ici Scrittori; ſenzachè mai dal~ *15"45*

la Chieſa ripreſi ne ſiano stati , ,come dopo il 7*"‘°'

Carteſio avverte il celebre Baigliet:

- :I I .M3
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_ ` ”8
ì~ Ma molto meno ſaprebbe il Capoa', come

dalla dottrina della natura della materia , ſe

condo l'avviſo del Carteſio , potrebbe‘eſſer

traſcinato a concedere , eſſere infiniti mondi?

Sa ben eſſo , che prima dell’Aletlno tutti-gli

altri Cenſori del Carteſio gli hanno opposto,

ſeguirne dalla ſua dottrina ›e\ſerel’Univerſo

infinito ; ma niuno ancora ha ſaputo veder

quanto l’Aletíno: il quale colla ſcorta della...

ſua fine Dialettica ha avviſato , che naſcereb—

bene z o eſſere infinito il mondo ;ovvero eſſe

re infiniti mondi , cioè infiniti globi'rerraquei

àbitatì , `come il nostro con' gl’isteſſi , o ſimi—

gli-anti cieli all’into‘rno ~: come credette perav

ventura Epicuro . Oi‘ì’come ſi potſatrarre, che

flèn'o infiniti i'mondb dal* credere eſſer l'eſſen

ia della' materia ' l'estenſione , no’l ſeppe cer

ca’mente Lionardo ;ed io vi confeſſo , mio

Aletino , a nome'di tutti i Filoſoſanti dellaL.

‘- nuova Scuola , non ſaperlo: onde avreste.)

loro fatta coſa piu grata, ſe gli avreste ami

maestrati colla vostra loica , inſegnando loros

come ſi poſſa trarre sì fatta conſeguenza : che

ave? avvertito al Capoa con tuono di Maestro,

che’l dire , come volle Epicuro 2' eſſere infi

niti mondi ſia un fallo › che da’Controverſié

sti s’annovera tra gli errori d’Orígene : peroc

chè coloro , che ſono aſſai meglio di voi ver

ſari nell'antica Filoſofia, e nella contczza del~

le Controverſie , ſan beniſſimo , che ſia un‘er~

tore a dire ,che ſiano infiniti i mondi ñ* e ſan-

rio altresì z che fu diverſo l’error d’Origenu

da quello d’E icuro r che voi follemente con

fondere : Poic è quegli credette eſſere infiniti

_i mondi , ma ſucce’ſiivam ente , cioè uno dopo

l'altro,- volendo z che ſempre foſſe un -ſolo

ì‘ " 'a ` " actual;
`.



 

i_

fl

. - 99 ,

attualmente o benchè infiniti nella ſuccefflone'lx 3- mp1—

de’rempi,ſeguendoincio la ſentenza d‘Era- apxſ-s

clito , edella Stoica Scuola ; Ecco le parole

di Origene: Naóirplrlcel, U* mm bunc 111mm

fuiffe manda”; , U‘post ipſum llliumfüturulìun

Vi: diſcere , quod pofl corruptianem baja: mu‘fldi

alia: Jitfumrm P Audi Eſrtiflm loquememz Eri;

{cz-'um nooum , U' ”rm nova , qù-e ego-ſmo per

manere m fofrſpeflu m‘ca - Vil ”oſu , quad ante

film-:nm buflu ”umidi inpmm-iroſùeriüduſculó

in Ecclniafle” -* .Quad q/f quod fm! P ipſum quod

en': . E! qùod ef} , quadfac‘îum eſt? ipſum quad

finurum est .' U' non eſt omne ”arm-»ſub ſole.),

quod loquamr , U' dica: 2 ecce hoc ”ovumeſfllflm

enimfuerum i” ſeculi: priſu'ní; , qùxefmrunx

ame na: . Ma per contrario Epicuro vollu,

che foſſero infiniti mondi , non già ſucceſſiva

,mente uno dopo l’alrro › ma tutti ad un tem—

po . Potrei cio fare manifesto colla testimo

nianza di piu Scrittori , e con tutto cio , che

nediviſa‘il Gaſſendi: ma basti cio, che nc.)

dice del fallo d’Epicuro Girolamo il Santo a

distinzione di quello d‘Origene: In ſecundo

mmm hbro(parla di quello) mundo; aſi-”ir 1'”

numernbi/e: , non ,fu-rm Epicurum um ”mporu

plurimo: , U' ſu: umile:: ſed Poſt alterim mun

diſiuem atm-im eſxe princípium: c9' ame bunc

peſi-rum mundum .elmmfuiſre mundum , {9* post

bu”: aim”) eſn’fùmrum , U‘paſ; [Ham [dimm,

7 ?Er-ſangue cme-ro! poſt micra: . Dal che ſi vede,

che in questa materia meglio avreste fartmmio

, Aletino , l'uficio di diſcepolo, che quello di

maestro . E ben vi potevate conrenrared’av

venire r che ſia un errore a porre mondi infi

niti ſenza nominare , nè Origene › nè Epicu

ro: il che forſe Voi faceste‘ per affrontare ad

r. un

r.65.v. 17.'

*

c- l-v-Pd o.

.y ex‘

I” (p.44

.Aviv-m

tor”- l l x.
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Plum!”

'lat-Philoſ

lib- z. c. 1.

Stub-uſ

tig].

Vil- Max

un tratta-il Carteſio , &'Epîcuro , come colui,

che è ſtato autore di si fatto errore . Ma egli

è noto al mondo erudiro a che non fu quello

proprio d’Epicuro , ma bensì comune a mol

tiſſimi Filoſofanti : de’quali altri infiniti, altri,

parecchi eſſere i mondi a inſegnarono :- come

puo vederſi preſſo Plutarco i e Stobeo . Ed è

celebre il fatto d’Aleſſandro Magno-che aven

do inteſo da Anaſſarco eſſerci altri infiniti

mondi, amaramente lagrimò: e richiestonu

dagli amici della cagione. riſpoſe: Ara—non di

li‘- 8- ſ- J- ;num nolflere , :i ed”; nomadi :in: infiniti 3 non*

I'll-:.4: ani

m. traqnill.

[n70:- ſe!.

10*

finte”. f.

Lſu?- 7m

si r (F 83

Dan-”el

Îixgñdd

mando del

Car-ſn..

Gi”. APPB

il Far- nel—

la difeſa

della filo[

Ciſa

dum unim- domini lim!” P Onde il Satiríco

cantò. -

Um” Pella-o [ue-”ri nonſuffiri! arbir:

Eſta!” auguſto concluſa: liminc mandi',

V! Gfmue chiuſa: ſcopulir, Pan-nq”: Se

rip/70.

Alet: Di più ſe perche noi immaginiamo

estenſione ne’ſpazii di là da tutti i Cieli, voi

arguite eſſerci i corpi ,* perchè ne" me deli-ni

immaginiamo estenſione di là. da tutti i

tempi Ì ſarà forza inſerire Ì che ſempre ci

ſia stato corpo . Ma che è ciò a ſe non vole

re il mondo eterno a così giustamente da voi

in Aristotele condannato come uno di que*

ſentimenti , cb: da Criſtiano oreccbioſmn’ap

rare non porrebèongiammfli ”dir-n?

L. Se il Capoa foſſe er avventura ſeguace

del Carceſimpotrebbe di leggi-:ri riſpondere

all’Aletino cio › che da valenti Scrittori ſi è

riſposto al Vincenti i al Daniello , al Giorgi,

8c ad altri Anragonisti della Carteſiana dotrri~v

na; da’quali l’Aletino ha questa difficulrà tol

ta di peſo : dicendo a che non perchè voi im

maginate estenſione negli ſpazj di n da tuttii

t ‘ _Cieliì

UUUUUUVÌUU
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Cieli ;perciò noi argomentiamo eſſervi icer;

pi : ma cio abbiamo per fermo ; perciocchè

ereipìamo colla mente eſſer di lì da‘Cieli

paz j reali › ovvero una reale estenſione : poi

chè d* quella non pur abbiamo un’idea poſi—

tiva , e ſeparata da ogni altra coſa, ma la con

cipiamo fornita di tutte quelle proprietà ,che

al corpo appartener poſſono: cioè , d’impe

netrabilità , di diviſibilítà , e di fugura: il che

fa credere , che ſia un vero ente , il quale non

eſſendo ſpirito s nè modo dì ſpirito , è da cre—

dere , che ſia corpo , o ſuo modo , il quale.)

non potrebbe stare ſenza la ſua ſostanza: dove

per contrario ſe lo ſpatio ente non foſſe , non'

otremmo'concepirlo, non potendoſi del nul~

a aver percezionemè di questo puo farſi idea,

ſe non per modo di privazione; cioè conce

pendo una coſa poſitiva, cui alcuna coſa man

chi . E per contrario noi neghiamo , che di là.

de’rempi stati ci ſianoí corpi , oſpazí stermifl

nati, che ora eſistenti percipiamo: perocchè

ſe bene gli ſappia immaginare la fantaſia; non

però ſa , e puo percepirgli la mente: ripu—

gnando il poter intendere eſistenti li ſpazi, o

corpi prima della creazione d'ogni ente: cioè

percepire che ſia un’ente , prima che ſia fatto

Tanto piu che nell’ idea dello ſpazio non ſi

ravviſa una natura indipendente da altri; ma

la ſua eſistenza contingente, e dipendenreda.

un'altro perfettiſſmo ente , cui libero ſia stato

il farlo a o non ſai-lo . Onde sì come non puo

il nostro intendimento percepir tempo, come

chè poſſa immaginarloſi Ia fantaſia i prima.,

de’rempi 1 così parimenti non puo la mente

concepire ſpazj prima della creazione ,d ogni

ente- E perciò neghiamo costantemente; i che

a CU***`
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alcuno ſpazio ſtato ci ſia prima della .crea-2103

ne : ilche anche venne negato dal gran Tom

piaſo d'Aquino ,dicendoz Na! {lun-*m dirimm‘

”otlfuíſle loc-mn , autfpmmm ame mune-"urn- Ed

in vero , o queſti ſpazi, che l’Alerino imma—

gina di là da rempiiſono non altro, che nulla-f

ovvero alcuno ente ſono - Se dirà , che nien;

te ſienosdi queſti certamente-non parla il Car

(elio ; perocchè quando egli dice: `non dil’lin

gueríi dallo ſpazio il corpo , intende di quello

ſpazio i che la mente concepiſce come un en

te , ene abbia le ſue dimenſioni vere , e reali;

ondelìa impenetrabile x e diviſibile: ma ſu

esli dirà , che ſono alcuna coſa; cade l'Alc

tino nell’illeffo errore , di cui egli vuol acca

giunare il Carteſio : poiche volendo egli › che

…sì [acri ſpazi fieno ab eterno, vorrebbe appun—

to una coſa eterna. e tal coſa poco monta, che

fia, ono corpo 3 ma dalla che ſia un’ente eter

iio da Dio diverſo ; perchè ſia un’crrore d'al

;rerrauro peſo, quanto il volere il mondo eter

po: il che in fatti non preteſe il Carteſio Ì nè

alunno de'ſuoi ſeguaci

, Alet: Che direte poi › ſe diqua s’ínferîè

, ſce piùpltre 1 ò non eſſer Dio autore della

, materia, ò non in altra guiſazclie per neceſſi

tà di natura P Facczali .- che Dio metta ogni

co’a al niente ſuv.: la ſola mente del Carre

fio, resterà questa di çhiarameme conoſce—

re o eſſervi ſpazio › ed cstenlione per tutto?

Mai nò - Dunque per tutto vi é corpo: ma

corpo non creato da Dio › che ſi è ſupposto

ogni coſa da ſe ſagra aver disfatta; dunque

il corpo non ſi produce da Dio q Che ſe di:

ce , il ſupposto da noi annientamento d‘ogn_

corpo non efler poſſibile : rn‘anifello ſäfflifi

. h
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didurſene › Dio nel produrre il corpo non.

eſſere agente libero , ma neceſſario . lo non

ſo , ſe questo ſia ſentimento › che poſſa Cri

stiano orecchio ammettere ſenza orrore-Che

dico orecchio Cristiano .‘ non vorrà ammet

terlo orecchio nè pure intriſo di poche goc

ciole di Filoſofia ñ Imperciòccho ſiccomu

dimostraſi Dio operare con pienezza di li- ~

bercà› e_ di dominio: cosidimostraſi s non

ogni immaginara estenſione eſſer corpo z ed.

eſſer corpo ancor ſenza reale estenſione

Ll. Che direce poi , ſe di quà s'inſeriſce-v,

che voi ſiete empio , come colui, che mala

mente della divina_ Providenza ſenta.> Turco il WM”.

vostro argomento a ſe voflro Puo dirſi cio,che Danielle

avete preſo da altri, sta appoggiato ſu quel cms"

ſupposto , che distruggendo” da Dio ogni co

ſa , ſalvo che la mente del Carteſio, z questa_

non resterebbe di chiaramente, conoſcere , el'`

ſerci ſpazio , ed estenſione per tutto ._ Ma chi

non conoſce › eſſer‘questa una ſuppoſizionu

quanto empia , tanto falfaè_` Ella è, empia, e

er conſeguente falſa: perocchè con eſſa pre

Fupponece , o che le nostre idee , ovvero perñ

cezioni , per cui le verità conoſciamo , non_

dipendano da Dio , nè ſiano da lui a noi dare

corriſpondenti alle coſc eſistenti, per inten

derle: o pure , che Dio. poſſa ingannarci; L

perciò ſia ſallace , ed ingannevole: sì come

ei ſarebbe , ſe ne deſſe la chiara percezionu

dell'eſistenza di coſa , che non eſista: il che (i

avvererehbe ſenza dubbio , quando eſſendo

distrutta ogni coſa , con tutto_ cio. la mente del

Carteſio chiaramente conoſceſſe eſſerci ſpa-.

zio z ed estenſione per tutto : pe `occl‘lè si la:.

:a cognizione, che avrebbe la m:nte del (Taro

‘ :elio
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teſio‘èhîhu} e’dístînraî obîſogna dire; che

non ſarebbe da Dio: o che dî-pendendo da.»

eſſo z lia Dio fallace: coſe , che non puo Crí—

íliano orecchio udire ſenza orrore P Sen

zacnè donde mai vi ſiete perſuaſo y che Lio

nardo di Capoa › o altro Filoſofanre , ſia per

concedervi , che porta la vostra ſuppoſizìone

della distruzione del tutto › ſalvo dell'inten

dimento del Carteſio p o d’alzro huomo ; {ia-v

queſto per conoſcere per tutto eſſerci ſpazio”

distendimento? (Lg-eſco non potrete provar

lo , negandoviſi da’Carceſiani; come in facci

il negano: poichè elfi vogliono .* che mn flap

Vul-fl tu- abbiamo alcuna id” da ”oìſttffi : ma Iddza , e!”

della ~ Im create › e ibm le coſa conſerva , produce anche

i” mi ”ma le noſtre :dee: delle quali quelle-»wu

ſono ordinare a rappreſentare l’eſîrere ”Hanſe-*x

”ov-'ſono ſe ”anſe limit' alle caſe p delle qafltiſa

` ”a immagini: di modo cbe mie-ſm , che l'a-[temia

”e :liſte ,fd che la concepizmo m’ſrenre; ſola di

ſrmggefle , _fin-ebbe z cb: non .ci commi/:reſe ”NI

pura-»mn poflióx’le - Così dîſcorrono i Carte

ſiani; i quali `ſentono bene della divina Pro

.bug. 'è' vìdenza ,eſanno eſſer _veril'fimo , che:. Ven'

hjd "zu/ñ_ uu, ”munque mkv!” ”Monthly-an e t ”m Dem

Laonde e delirio di mente vaneggëante il pen~
ſare , cſihe sì come dìmoſcraſi x Dio operare.)

con pienezza di libertà”: così dimoſcrisi , non

ogni perceputa eſtenſione eſſer corpo (perchè

dell'immaginata estenſione ſi concede): ed eſ

.ſer corpo ancor ſenza reale eſtenſione

Ma oltre a cio , quando voí ſupponete, che

Iddio abbia tutto dlſcrurco , ſalvoche la men

te del Carteſio y volere , che col tutto diſtrut

ro, sîa anche diſtrutta la reale eſtensìone; ed

in questo caſo non ci è ragione , che vi con:

' >3 ſenta
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ſenta il credere,ehe la mente delCarteſio deb

ba per tutto conoſcere,e\ſerci ſpa zio i 8c eſten

ſione per le ragioni poco anzi conſiderate: ovñ

vero volete , che rimanga l'estenſione-,eſſendo

tutt'altro annientato ; e’n tal caſo non vi ſi

`permetterebbe la vostra ſuppoſizione da’Car—

teſianì ,* come contenente evidente contraddi -

zione: poichè non puo dirſi distrutto turto il

corpo 3 ſe'rimane tutta l'estenſione

, Alet: Corpo è quella ſostanza , che di

, ſiingueſi dallo ſpirito; ma ogni ſustanzmche

, ha parti di ſua natura atte nate à ſtenderſi

, nello ſpazio in maniera z che l'una abbia ad

, occupare diverſo luogo dall’altra, avvegna

z che per miracolo ſieno penetrare in un pun~

, to:è ſostanza differente dallo ſpiritoiche non

, ha parti ñ Dunque può darſi-corpo , benche

, privo dell’attuale estenſione ñ Non veggoi

, che poſſa riſpondere il Carteſiano , ſe non..

, ricorrendo al tutt'altro i che gli pro ongo

z no le ſue idee; e così ritìrandoſi ne la roc—

,‘ ca del ſuo maestro ſabbricata di ventme mu

, nita d’ostinazione, acciocchè ſerva di aſilo

, all‘ignoranza- ‘ `

LII. Poveri, ed’inſelici Carteſiani ! per

credere dell’Aletino, ſete voi ridotti colla ſua

terribil loica a non avere altra ritirata per ſo

flenere la voflra dottrina, che nella rocca del

l’idee . fabricata dal vostro Maestro di vento,

e munita d’ostinazione . (Atella è uno ſcampo

vaniſſimo : onde non vi gioverà piu dire col

Vostro Renato: bat una” ergo , 'maps gmc- EI"'°5*Î* " -

qui-tm affè , quad pugile: cu”; ida': , gm” de ill-i:

bah” ;ſtem mi”; Der” offer impqflar . mc alla”)

haben-mu: regular”, er qua *rm-ira: ”abitante

constanpoſſer g Nè per fortifitërvi in questa.»

roc~
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rocca, vi approderà avvertire ,che ſe non per'

altra via è a noi dall’autor della natura con—

ceduto di poter naturalmente conoſcere la_

vericàña ſalvo che per mezzo dell'idea › o Con

certi , che delle coſe abbiamo ; biſognerebbe .

diſperare della certezza delle verità., quando,

ò ſempre 2 o almeno alle volte poſſano queste

idee , che delle coſe abbiamo , eſſere .falſua

ancorchè evidenti ſieno , e chiare : e che ſu

foſſe a noi lecito , poter delle coſe determina

re , ſenza riguardo avere, ſe idea n: abbiamo,

-0 no; e ſe chiara ſia , e distinta , 0 no la pet

cezione , che ne teniamo ; ſi potrà da chichu

fia qualunque chimera ſostenere - Turco cio

comechè ſembri di gran peſo a voi ; è non di

meno un nulla agli occhi dell'Aletino . uìn

ci è I che egli non v: abbonera il riſpondere al

~ſuo ſillogismo , dicendo , che idea non avete

di quella ſo'lanza avente parti atte nate a di

flenderli nello ſpazio; e che star poſſono pe—

nerrare in un punto indiviſibile; ovvero, che v

, :un'altra idea avete del corpo di quella , che)

pretende egli di darvi a divedere- W316 ſcana

po adunque avrete miei Carceſiani contra il

fillogismo dell’lAletino ?Penſate S eſſer quello

formato da un Campione delle Scuole , cioè

da un conſumato Dialettica: cui biſogna ri

, ſponder ſenza l’aiuto delle vostre idee , ed i”

fa… - Ma ora_ “mi ricorda z che leggendofi

questo argomenîò dell’Aletíno da uno Scola~

tetto della Carreliana Scuola, non poteva egli

tener le riſa; conſiderando quanto bruttamen

te ſogliano errate anche i gran Maestri in Dia`

lettica-Avviſava colui riſpezto alla prima pro~`

poſizione D dove afferma l’Alecino , che: cor.

pa e‘ zac/14 ſostenga ,x ;be diſnngmyi .dalla/pin':

ta,
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'lo , eſſer quella non men ridicoloſa , che ſalñ'

ſa . perocchcë, o l’Aletino pretende con quel

la ſuîqaropoſizíone denorarci .v che l’eſſenza,o "

natura del corpo consista nellÎeſser ſostanza-o,

che si distingua dallo ſpirito; e in questo caſo

ſarebbe la proposizioneigualmenre falſa , 'ea

ridicoloſa : perocchè l’eſſenza del corpo , che

è un enre aſſoluto, non puo consistere in que

sta negazione : cioè nel non eſſere ſpiritmche

ranro importa dire ,che si distingua dallo ſpi—

rito ñ E ſarebbe in vero un nuovo, e bello mo

do di diffinir le coſe , e di ſpiegarci la lor na

- tura , affermare cio ,che non ſono - E chi,do~

‘ mine s non si ſentirebbe uccellaro , ſediman

dando , che coſa sia l’huomo r gli siriſpon—

deſſe z che non è pianta , nè beſria ? Laonde

{e bene sia vero , che’l corpo non sia ſpirito:

non è però vero , che quell’arir' uro , per cui

il corpo si coſtituiſce nel ſuo eſſere , sia, che si

diſtingua dallo ſpirito : O pure'l’Aletino ſup

pone con quella ſua proposizione a dircimhe.»

ogni ente, che diſtinguesi dallo ſpirito, è cor

po : e cio ne meno si potrebbe ammettere li

beramenre : sì perchè alcuni Filosoſanri han- ma: ;z p_

no riconoſciuto un'terzo genere d’ente , diffe- Mallrfmm

renre dal corpo , e dallo ſ 'riroz sì perchè "'î 4' i”

quando a noi non siano cono cìure ſe non ſc..- ZÌZ"' TS*

queſte due ſorte d’enri , cio ſono corporemu …4:3 ' ' '

ſpirituale : nondimeno non ſappiamo ſe Iddio ~

altra ſorta di ſoſtanza abbia creara , o sia per

creare da amendue diſtinta, di cui noi alcuna...

idea non abbiamo

Paſsädo il Cartesiano alla diſamina della ſe

conda proposizione dell argomenrmin cui di

ce l’Alecino 1 Mn ogni ſoliti-oca , che lui fam' di

ſu:: :mmm ami-mm räfleaderſi ”el/eſprimo m..

' ~ Y 3 mx
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manina the l’u ”4 abbi: da occupare diverſa luegö

dall'altra a ”ing-web: p” mir-”olo ſima pene

”are i” u” puma , i ſofia ”La dííèrefl” a”, ſpi

'ito , che ”MI ba pani : Avvertiva colui, che

' qui I'Aletino ſuppone cio ,- che ha biſogno di

pruova : poichè ſuppone , che si dia , opoſſa

datsi di fatto queſta ſoſtanza 5' che abbia parti

atte nate a diſtendersi ,- le quali penetrare ſtat

oiſano in un punto indivisibile: il che oltre.

ad eſſer coſa biſognevole di pruova i è ribut

tato come impoſſibile da’Filoſofanti z che egli

prende a-combatrere ; e pur tutto cio si ſup

pone - Per lo che diceva quello Scolaretto, eſ

ſer ridicoloſo tutto l'argomento dell‘Aletino,

non che il conſeguente a quando eonchiu—

de :, Dunque puo darſi corpo y banche prive dell'—

armate este” -me : perchè non daſſi tal ſoſtan

za axranata a diſtendere le ſue parti o ſecondo

egli ſogna: equando pur si daſſe a e foſſe coſa

dallo ſpirito diſtinta; non perciò si potrebbe

dir corpo .~ poichè è falſo il dire aſſolutamen

te , che ogni ſoſtanza , che si diſtingue dalla

ſpirito sia corpo . Ed aggiungeva ilCartesia

no , che ſe queſto argomento dell'Aletino era

eonciudente , e provava il ſuo intento ; non

ſapeva perchè non doveſſe altresì eſſer con

eiudente queſt'altro fatto del tutto ſu’l model

lo di quello : ll corpo c‘ quella z che non c‘ſpirí*

lo. L'ìndiaz/ibile 9 che ba parti › non e‘fpirifl»

perche 10 ſpirito non baparti- Dunque un'indi

oiſibile a che ha parti , è corpo . Così diviſava.

quel Cartesiano: ſe bene , o male il faceſse,

io non ne vo’eſſer giudice: non veggo bensì,

che oſſa riſpondere l’Aietino , ancorchè sì

ritiri nella torre di vento e munita dell’oſtinaó.

zione de* ſuoi _termini nulla signiſicantiie delle

’ ' me: ì …ñ



  

ometafisiche chimere ,gatte ſolamente a ſervir

d’asilo all’ignoranza , ed alla pertinacia. Nè

meno veggo , che ſarebbe egli per riſpondere,

ſe veniſſe richieſto a ſpiegare: in che mai cósi

ſta,e che sia quell’attitudine nata delle parti a

diſtenderaize come quelle di fatto si diſrèdano

attualmente-Non polſo altresì inrendereznè sò

penſare ,in che guiſa ſpiegherebbe l’Aletino,

. come si faccia quella eſtensione delle parti per

lo ſpazio; sì che l'una ingombri diverſo luo

go dall'altra: petoechè ſe per lo ſpazio egli

intende qualche coſa reale 5 incontrerà certa

mente quelle difficoltà , che si ſono poco anzi

propoſte negli antecedenti numeri t Ma ſe in

tende per lo ſpazio niente dl reale; ne naſce,

che l’iſreſſo ſarà dire, che le parti sì ſcendono

per lo ſpazio , che'si ſcendono perlo nulla-a

Ma come , domine , potrò intendere ,in ch*

guiſa si faccia l’attual diſtendimento delle.»

parti, ſe mi si ſpiega per riſpetto al nulla- di

cui non ho , nè poſſo avere alcun concetto?

Finalmente non so , che poſſa riſpondere l’A

letino, quando sìa egli coſtretto a dirci in che

modo mai eſſer poſſa z che piu parti poſſano

penetrare ſtare in un punto indivisibile : cioè

che ſtiano nell’indivisibile le parti, ecollu

parti non ſtia l‘eſtensione: il che è quanto di

re a che si po ſſa concepire , e ſtare la moltitu

dine, nell'unità , el' unità nella moltitudine;

Ed in vero ſe cio eſſer poteſſmdovremmo cre

der poſſibile , che tutte quelle, non vo' dire.

înñnite, ma indefinite parti, di cui si compone

tutto l'immenſo Univerſo , ſpogliandosi del—

la loro attuale eſtensione , poſſano ſtar pene

:rate in unjpunto indivisibile: e ſtar riſtretta in

,pn punto tutta ljimrgenſa ſoſtanza de* Cieli: e

t y_ 3, del_

 



. 310

delcreato ñ’Fîn’a tanto , che l'Aletino ci ſpie

gherà tutto cio con chiarezza :permetta pure,

che non riponiamo l'eſſenza del corpo nell’e

ſtensione attitudinale, ma nell’artuale5-*ſecon

dochè ha voluto Renato dietro agli antichi: e

maſſimamèce dopoAgoſtino il Santo;la cui au

torità puo baſtare d ſufficiente dimoſtrazione.

Alet: Dalla mole paſso alla figura, ed oſ

ſervo , ſe’l vario figuramento de‘corpiccinoli

cagíona la diverſa natura de'corpbeſser‘uo

po affermare , ícorpi non aver le ſue parti

continovate,ma diviſe”: vicinegimperciocche

ſe continuate elle foſsero , perderebbono la

ſuariata figura, che altro non è, che ſinimen—

to del corpo: non ſarcbbon'dunque più abi

tanto differenti apparenze, che ne ſperimen

tiamo . Se ciò va cosí z biſognerà dire tuttii

corpi,anche gli ſcogli più durhanchei bron

zi più Forti , anche i diamanti più ſaldi,eſse~

re un mucchio di particelle sfarinate . Così

è › riſpondono ad una voce unitamente co'—

Cartesiani tutti gli altri Atomiſti. Ma come

ciò si accorda colla ſolidezza di tai corpi sì

malagev ole a domarsi per eſtrinſeca violen

za P Si accorda s dicon'altri, perche gli ato

mi si avviricchian :rà ſe con- una certa loro

ſottiliſsima lanugine , con uncinetth con

amicciuoli , con maglioline e che sò io,

conforme al biſogno, più , ò meno tena

cemente . Egli è queſto un filoſofare, di

cui :ì me nulla cale al preſente , perche nul

la ne cale al (jarresio, che giudica eſsere al

le parti baſtevoliſſimo legame la ſola quiete

Llll- Piu coſe va quì divíſando l’Aleti~

. no, tuttelontane dal vero , e che alcun ragio

no

**uukxv'übvuuvvuuuu‘vouu,u‘vui,...

li àgenerare ne‘turri 1 che compongono le ‘
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nevole fondamento non hanno, delle quali

parlerò io partìcam‘ente; ed incomincio da.:

quel, ch’egli in prima afferma › che ſecondo

l’avviſo di Renato › il vario figuramento de’

corpicciuoli cagioni la diverſa natura de’cor

pi .- cio è a dire: che le varie nature de’ corpi

'misti dipendano dalla varia figura delle prime

arcicelle componenti della materia . Or que-e

uo è il primo granchio ,ch’egli prende in ſec

co: perocchè; ſe bene , ſecondo la Carteſia

na Domina non poco giovi alla varietà da'

misti il vario foggìamento delle `parti i ondu

ſon eſſi composti: non di meno cio, che prin

cipalmente è cagione delle tante `proprietà

delle naturali coſe,e de’ canti fenomeni dell*

Umverſqè ſenza fallo il movimento delle.»

parti : Ecco come chiaramente l’ inſegna il

Carteſio ñ' 0m m': ”meme variano-.ſiae omnium

ejmfirmarum diverſi”; pende: d mom . Qu'od

fflffim trim” à Pbiloſof'bií ”Memo-ſuiſſe ani-nad

oerfum ; quia dia-eran: nammm eſſe Principina”

manu, 0' guim':. Tm”: enim pn- maura”) in

ullexerum id, per quod r” omne: corpore-e mi”

Nada”, quale.: ipſtu experimur - Ed in ve to ſe

l’Alerino ſi foſſe per poco degnaro d’olſe rva

re in che guiſa il Carteſio renda ragione della

~proprietà , 8: apparenze de’ corpi ,* avrebbe-…

certameme oſſervato , che cio COlUl fa , maſſi

mamente per opera del movimento delle par;

~ticelle della materia

Ma, ſia pur vero, che lo ſvariato figura men

to de’ corpicciuoli ſia cagione della diverſa..

natura de’ corpi : io non veggo per qual ra~

.gione debbano eſſere quelli corpìcciuoli'con`

cigni, e non continui: è_perchè eſſendo conñ'

cjnui, perdercbbono la ſvariaca figura,- ſe P117

ì V 4 :e
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- re per corpi continui intendiamo cio , che co:

munementefintendono' gli huomini s cioè

quelli, che ſenza eſſer ſenſibile il loro appie

camente, ſono sì fattamente tra loro comba

cinari, ed appiccati naturalmente , che ſenza

qualche violenza ſeparar non ſi poſſano; in...

guiſa che ſi estìmmo compor un tutto: dove

_ per contigui, s’intendino quei corpi, che ben-`

chè immediatamente ſi tocchino , non ſono

però sì fortemente uniti, che di leggieri ſi poſ

ſan ſeparare; ed è illoro attaccamento ſenſi.

,liile : il che principalmente fa, che contigui ſi

r’iputinofií corpi . Ed in vero qual ragione ci

;puo indurre a credere › che per poter eſſere)

i corpicciuoli continuati tra loro, debbano

perdere la lor particolare figura? Tanto piu,

che quelli in componendo i corpi , non stan—

no tra loro così CÒmmCſſI , ed ammaſſati , che

tra le loro commeſsure non laſcino molti ſpa

zietti, e forellini , tra' quali continuo diſcorre

ſottiliſſrma ſostanza : nè stanno per lo piu coó’

sifermi, che molti di effi non abbiano qual~

che movimento: il che è bastevole, perchè, o

*poſi’an conſervare affatto le lor ſigurn o non...

perderle in tutto ñ Nè da tutto cio ſegue a che

`rien vicini, e non continuati : perocchè il lo—

r0 appiccamento puo certamente farſi così

per opera della lor figura angoloſa a o per lo

loro intralciamento; come per opera della_›,

ſor quiete , bastevole vincolo a tener uniti

quelli,che ſenza moto stiano, come infra di~

remo - Ed in fatti come cio poſſa avvenire-u,

ne abbiamo moltiſſmii eſempli nelle opere.:

-- ſam’zie maſiimamente ne' fini panni di lana...

teſſuri , i'quali ſe bene ſien fabbricati di mol—

tí‘; e ſottìlillime ſila,o capelletti di lana: rapa….

tna

,.~.
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di meno per eſſer tra lo r0 torte, e teſſute, fan-~

no un tutto artificiale ,' onde non ſenza forza

ſeparar ſe ne poſſano le parti - Tantoche ſu

ſimil opera fatta foſſe dalla natura , non av

remmo alcun dubbio di averla per un corpo

di parti continuate, e non contigue: maſſima—

mente ſe la contestura delle parti foſſe inſenſi—

bile - Senzachè io estimo, che l’Aletino non...

abbia già l’ umano corpo per composto di

parti contigue : e pure è vero , che tutte lu

parti ſenſibili del corpo umano hanno, e con

ſervano le lor figure : le quali hanno princi

paliſiimo uſo nelle lor funzioni , e nella loro

economia :- anzi noi oſſerviamo , che le ſo

ſtanze liquide, che fanno una gran parte di

taljcorpo, come ſono il ſan ue, la linfa, il tuc

- co nerveo, gli ſpiriti, òza tre sì fatte diſcor~

tenti ſostanze, stanno in continllo motoge pu

re fino un tutto còtinuato colle altre parti ſo

1ide,ſecondo il comune ſentimento della gen

te . Or cio, che noi ravviſiamo nelle ſenſibili

patti dell’umano corpo , non ſo perchè non

poſſa avvenire nelle prime particelle , 8L inñ_

ſenſibili ; onde tutte le materiali coſe ſi com

pongono -

Finalmente molto va errato l’Aletino .ì cre—

dendo, che dalla dottrina del Carteſio ſegua,

che tutti i corpi, anche gli ſcogli piu duri, an~

che i-bronzi piu forti , ſieno un mucchio di

particelle sfarinare s ſe egli per quella parola

sfarinatewuol dare a div-:dere , che un pezzo

di bronzo, o altro corpo duro, ſia unmucchio

di‘particelle partite, e'diviſe ,non altrimenti,

ch’è l'arena a le cui granella ſono tra ſe ſola

mente vicine, ma niente appiccate, e ten‘entiſi

fra loro per aggrappënento d’angolettho pet `

s ,
lim:

i* D* 'k o. .

o
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stretta commeſsura , 0 per opera della quiete,

che fortemente ligar puo quelli corpi , tra le

cui ſuperficie roccantiſi a niun. altro corpo,

benche ſotriliſliíno, vien permeſſo inſinuarſi

' E questo appunto par › che voglia l’ Aletino;

poichè ſi maravigli’a, come poſſa stare la ſoli

dezza de* corpi colle particelle sfarinare, cioè

divìiſe tra loro : dalle quali non par‘veramen

re 1 che poſſa naſcere durezza ne' corpi .

Ma egli doveva avvertire , che altro è , che le

particelle ſiano ſolamente vicine, ſenza che

vicendevolmence ſi commetra l'una coll’ altra;

e ſenza che ſi rocchino fra eſſe , ſe non ſecon

do l’intiera lor ſuperficie , almen ſecondo la_

maggior parte di eſſa, in si fatta uiſa,che trà

le lor commeſſure alcuna ſorril ostanza non

ſia valevole a penetrare: il che appunto av

viene in un gran mucchio di arena, le cui gra

nella niente tra ſe appiccare stanno; ſolamen

re l'una poggia ſu l’alrra , si farramenre allo

gare , e mal commeſſe, che rra quelle in gran

copia diſcorre co‘nrinuoz non che l’ererermu

anche l’aria , e l'acqua steſſa - Onde non èñ

maravigliamhe alcuna ſaldezza conſiderabile

non ſi ritrova in un tal mucchio; benchè rur

tavia veggiamo in eſſi rompere non men i grá

maroſi, che i groſsi navilj . Ma non così stan

no le parti d’un corpo ſaldo , quale è'appunro

uno ſcoglio; le cui particelle, per avviſo del

` Carteſio , stanno infra loro ottimamente ap

iccate, e strette , in guiſa che 'tra eſſe aſti-3L..

fiquida ſostanza non ſi fraponga : Argine bi‘ne

inielligirur , dice Renato 1 car drm-i {teen-ue_

'FI-39- P~²~ ”anſie aqui? durur , ac magnum ahquod ſaxumn

cain-*parte: ab are-ml” non dzfl-rìmt , mſi qrgoáì"

ſe mau-g jgzgeéiutë coming”: S {lim-um'. enim—3

~ ' E":

*w
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armülamm qmelibcr, cm” Maſini due?” ſi? ae- `

'fa ”0” lam eafljunfla efl eum egli-fl': arm-ali!,

atque/:mi ,mm interſe- invicem ñ Or si fatta.;

commeſsura, e ſii-etto congìungimento delle..

pa_rticelle del corpo ſaldo ſono baſlevoli a ſar

si, che ſieno i corpi diverſiſsimi'ge che non ſi

poſſano ſeparare ſe iol'o pa rtì ſenza violenza;

e perciò non puo in buona ragione dirſi , che

ſieno un mucchio di particelle sſarìnate

, Alet.Di un penſiero cosí straordinario non

z` ſarà, che troppo bello, udirne la ragione).

, La ſodezza, e' dice~ de' corpi E' quella for—

, za, con cui le parti reſistono al moto , che le

a diſgiunge . ma al moto non hà coſamhe più

, reſiſia della quiete , perche non ve ne hà

z niuna più contraria . dunque la ſola quie

, te è tutta la ſodezza de’ corpi . Ci biſogna

, questa volta, vogliamo 1 ò nò , ringraziarl’

a acutezza di queſt'uomo , che con un si in—

a gegnoſo diſcorſo ci dà la veraidea del buon

› filoſoſare - Già chiunque è ſiſſoin letto per

› apopletico , ògotta, non vada più cercan

› do il perchè del ſuo non' poter camminare.

› E’ l’ha pronto nel ſuo fieſſo giacere ,* per

a chè non hà coſa più del giacere opposta al

a camminare . Chi hà l ì occhio guaſto da_

› piaga, òchiuſo da’cateratta 2 non chieda

a altre ragioni della ſua cecità - Ella naſce

, tutta dal non vedere , che più , che altro s*

a attraverſa al vedere - Se questa FiloſofiL.-,

, che non sò poiquanto bene ſia conſultata

a con la ſperìenza, come è natain capo al vo

a ſiro gran Renato i foſſe uſcita dalla penna

› dell'inſelice Aristoteie,sò ben‘io quel che ne -

a avreste voi detto , Signor Lionardo , a me

D
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;ì to- al vostro buon3 ſenno il giudicare `, ſe

, questo ſia diſcorrer da Filoſofo , ò da fan—

e ciullo -

LIV- Per poterſi conoſcemſe intorno al

la ſaldezza de'corpi filoſofi, il Carteſioda fan

ciullo ,' ovvero, ſe l’Aletino da fanciullo l’inñ

tenda; non è altro uopo , che beievemente

I iegare cio, che ſu questa materia colui in

‘ atti ne divisò; mettendolo a confronto di

cio,che o s’ ha inſinto , o s’ ha immaginato l'

Apologista - Dà questi a divedere, che’l Car—

teſio riponga tutta la ſodezza de’ corpi nella

quiete , non per altra ragione i ſe non perchè

niuna coſa è piu al moto reſistente quanto la

quieremome quellz‘ncbe è al movimento dirit—

ramente contraria: tantochè tutta la ragion

di reſistere la quiete al moto, ſia la ſola oppo

ſizione, che 'tra loro- interviene ñ Ed in vero

qual coſa piu di questa ridevole dir ſi potreb

be s tanto maggiormente ſe la quiete ſi abbia

per una pura negazione, e privazione del mo

to, come ſi pare, che voglia l‘Aletino attribuir

Il Carteſio di averla estimara?

Or vediamo , ſe così ragiona quel grande

Filoſofante: Eſſo dopo avere stabilito, che

altro non ſia il moto, ſalvoche una traslazio

ne d'una parte dalla materia a ovvero d’ un

corpo dalla vicináza di quei corpi, che imme

udv- zí- diatamente il toccano, e che come queti ſi ri

guardano in altra vicinanza: immantentu

paſſa a farci avviſati del pregiudicio , che,

comunemente abbiamo fin dalla fanciulle:—

za di credere , che mag ior azione ſi richiede

a muoverſi, che a star ermo ñ* del che non...

r altro ne perſuadiamo a ſe non perchè ab

äſamp ſemptemai oſſervato, che’l nostro cor-.

, Po*

l'ora-pri”.
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"íà‘o ſi muove dalla nostra volontà- di cui ſiamo

noiíntimamente conſapevoli : e che allo ’n

contro ſi ferma, e sta cheto ſenza altro , chu

con aderire alla tetra perla ſua propria gra

vezza, la cui forza noi nó ſentiamo-Anzi mag~

giormente a confermar ne vegnamo in questa.

credenza; perchè a comincia: il movimento:

piu che a fermarlo ſi richieda azionem forza.

maggiore; per cui intendiamo uello sforzm

che uſiamo per dimenarele no re membra-i;

o per muovere altri corpi per opera di quelle:

perchè la gravezza , ed altre cagioni da noi

nó avvertite reſistono al motozcbe nelle nostre

membra per opera della volontà eccitiamo; e

fanno sì, che lafli, e faticati divenghiamo mo- `

vendocî- Il qual pregiudicio laſceremo di leg

gierhdice il Carteſimſe attentamente conſide

riammche nó pur ſia uopo di sforzo per muo~

ver‘e i corpi esterni; ma anche per arrestare il

movimento de' medeſimi; quando avvienu,

che dalla gra vità,o da altra_ cagione non ven

ga ritardatmoarrestato : il che per eſempio

conoſcer poſſiamo'dallo sforzoiguale .9 o non

molto minore › che no convien fare per muo

vere una nave , che sta cheta nell' acque sta

gnanti, che per arrestatla tosto quando stia in

moto - Da tutto cio eſſo ne cava , come fer

miſſima conſeguenza : Corp”: alia ”mio ſe Im- .

bere cum rramfumr , a' alia cum non ”Wifi-r. .Ar- 37.

:un ſive cum quia/'cin adeaut mon”, E7' qui” fli

bíl dliud i” caſi” 1 quà” duo diverſi modì- - Il

che altrove piu chiaramente ſpiegò , dicendo:

Ego Aram” cancipia quiet->7” .eque‘ cf/ſe qualita”:- D, “mi”

mmm-e auribumdam quandiu ipſe in ”de-n..- nz

mamr loco.- quàm :mmm qui ipſi camper”, qua”— ' '

42mm' ”et-(at: E con cio ne dà ad intendere;

il
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il Carteſio , che, o la quiete ſia una modificaſiì

zione poſitiva del` corpo ; ovvero che ſe per

'una pura privazione del moto ſi voglia esti

mare, ſia-nel corpo `iuiero una poſitiva facol

tà', per cui quello ſi man-iene -ieìla privazio

ne del moto: ilche naſce per avviſo di colui

da quella costancnlima iegse'della natura , per

cui avviene y che ciaſcuna coſa in quancoè

ſemplice', edindiviſa, stia ſempre ,e fi conſer

vi nello stato, in cui ritrovaſi; e che non ſia

per mutarſi , per quanto n conviene a ſe , ſal

voche da cagioni estrinſeche: [m ppm: ali

gm min-ri@ ( ſono ſue pa role ) ſi: quadrata,

facile ”0121": perſuade-”m illa-n perpetua manſa

mm eſſe qurlzlrfltllm , aiſi quid alìunde ”duet-iz”,
.quod eju: figura-n mm”; ſiqulſieſc!” , non credi

mu: illa-n unqiulm zncepmmm mourrimí/í nb ali

qm cauſa ad i4 zmſu'llzlrur - Ma piu chiaramen

’ _te ſi ſpiegò appreſſoz dicendo: Hu: però dili—

.111.43.

genre- adwrrendum a?, in quo con/istat oi: cujuſ.

que corpo”: *ed .:ge-”dum in flliud z vel ad flc’ìmni

ahefl'm reſiſiendumt nen-[ie i” [zac ano ,` quod

;maya-{que l’fljt’fldtl!, quantum iti/e eflud per

mane-:dum i” »oderzo/Pam i” quo efl , juxm lege”

pfimm loco Paſi! 1m - Hm: enim id quad ”Im-i

conjunäi’um e/ì» mm habet ”annulla-n a ad _impe-‘

diendum ”e diljungamr ,' id quod dùjum‘he” est,

ad mine-:dum -iujunóìum 5' id quad quieſeie z ad

"perſeveranza-x m ſun quiete, atque ex conſe—

guenti ad ”liste-”dum ii: ori-”ibm , quae 111m”

poſſa!” mmm-e; id qupd movetur ad perſeveran

dum i” [uva mutu, boc efl,in ”mu ejuſdem celeri

zfltí: , u* :mſm mmie” parte”: . Viſque illa_

debex .estivi-ari m. à "magnitudine corpori: , in.;

gu” est, U’ſuperſiciei, ſecundum qua-p iflud cor

zu: tb alle diljungimr 5 tum à cela-im” dmom::

ac
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tic ”Amm , U" contrario-are modi a quo diverſa-'i

carpamſibi …ma occurrum . Da queste parole)

chiaramente ſi raccoglie , che’l Carteſio rico—

noſca in ciaſcuna coſa una facoltà , o valoru

dipendente dalla ſuddetta legge della natura

di conſervarſi ognicoſa in quello stato, in

cui ſi trova: onde naſce la reſillenza‘all’estrin

ſeche cagioni , che adopranſi a mutar quello

stato z in cui le coſe stanno: e però ſe ſono

giunte, reſisteranno a chi cerca ſepararle: ſu

ſono in moto, e chi s’attenda di fermarle .* ſe

ſono in quiete a chi cerca muoverle E questa

dottrina parve così verme così ſalda al Padre

Gaston Paradíes, famoſo Matematico › e Fi

' loſofante della Compagnia , che non ſeppe.)

contraddirla ,A avvegnacbè non aveſſe ſoven~

ce perdonato al Carteſio negli altri punti del

la ſua dottrina : parlando colui del mo vi—

mento d'un corpo ſenza gravità , ſenza inchi

nazione, eſenza aver altri corpi , che lo im—

pediſcano; ebbe a dire : In que/Ya caſo egli e‘

coſa manifesta, che ”mf-'i ”apo di maggiore au'a— Ne’ diſcorſi

”e Per lo mata, che per la quiete: e che affincbu dd m…

un corpoſi quia-tz', egli non é meno ”eceffidrio z che i'm” "' 5'

ſifljiflro meſſa in quietnclve non e‘ di mestiere a ac

eiocchè ſimuova, che ſie ”ma pofla i” mora. Ed iv...

rffëuo ſe ”ai conſideriamo bem* la natura della.:

quiete” del moto, ”ai cana/”remo , cbe’l movi

mento altrettanto puo flppellflrſi un .ceſſumtnta

della quiete-,c179 la quiete appellaxſi rm ccp-[lamen

:o del ”ma : oowrapiu tosto nor' avviſeremo che

i'anazel'altm e‘infimi quale/:e coſa di poſitivo:

poichè zl motor' mio fiato , per lo' quale un carpe

carriſpondeſuceeffiaameme a diverſi Iuvghiîoawn

”mt preſenza paſſeggini-t: o una ſucceffione di di

_ocrſeprfſcmce i” diverſi luoghi : com lai quien

e una
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c‘ ”mi fldiì; pìr lo quale un corpo em-riſpondeſmi~~

fre ad un ”edi-timo luogo: novero mm medeſimi-l

preſenza ad rm ”KM—0114030 - Di mode che)

cui la quiete, come il moro r‘ ufloflaro , opur pre

ſenza : ca” questa ”fin-”ehehe la quiete e‘ m”

ſia” permanenmcd una :anſi/?eum preſenza , c!”

riconferma ſempre la ”rieſi-”attiene il ”ma è una

flora ”rotabile-,ed mlt-'preſenza paffltggierfl- Or i”

qun’lflnquegaiſa {i cäſideriua queste p” ſul” per

mil/”Elba pnſſaggierflſe oi' è qualche ;minima qual

cbe fin-za , oqualcbeſom di ”gione ”rl carpa, la

quale dee pradurre quellaſncaffiona di diverſe

preſenze nel ma”: egli na” e‘ ”mi ”caſh-trio d'a

ziorme Aiſha-.A ”alla quiete per conſumare una...

medeſima preſenza : pei-arabe' conſervare mm ca

fa, egli è prode-la di continua-Egli r‘ dunqueſirmr

”lfl'jſüs che dopo che la preſenza ſarà”ma prodot

'M ”el corpo ”elprimiero istante ( ia parlo miſe!”

_ſa dz queinbe vogliono, cbr oi n'a ”mi vera pra

duziane di que/?e preſenze ) egli 8 uopo', che ria.,

ancora prodotta di nuova nell' iflnmrſrgueme nel

Mede-rima corpo , arciaccbe‘ flia in quiete : Or mi

ſembra, che i” cio vi n'a altre-”ama azione , ef”

xa, cl” ai voglia per produrre i” questo ſecondo

ujflanteuna ſeconda preſenza i” luogo di ripro

durre la prio-iam, e :i puo ſervire i” que-fia ſenſo

delmrſo d'un' mitico ñ

.Non minor oſi vimu gta-im quaerere , per”

'""l o

E poco appreſſo così conchiude : Laonde egli

e‘mopoſinalmeun flnbilire, che :i come il carpa Per

cia, che è una 001-2- detemihara alla quietezìſuf

ficìemenmte determinato a conſervanti ſempre

”mi la medeſima preſenza ; con‘ perciocebè è ſia”

mm ſiam determina” al mami-gli è buffet-:almen

te determinato a produrre ſempre ma”: freſe*:

a:: , ed ra ”mqgern' inceſſanzemmr: Or.
o
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Ong…. questo è diſcorrer da Filoſofo” non

da fanciullo; non ſarà. certamente diviſar da...

fanciullo, quando il Carteſio volendo dar

ragione della ſaldezza de' corpi › dice : Neñ *""ÌH"

que prafeéîd ullumglminum Poſſumu: excagimre,

quodpnrritulm durorum cflrporum ſirmiu: inter

ſe coniuflgrxr, qudm ipſum”) qui”- Ouid enim eſ

ſe pcſſfl‘glutinum iſlud P ”Dfiſllb/hlllliſll quia

cum pnflicula ist.: /ím/'ubstanrie , nulla nm'a efl

curpz’r alia”: ſubfldmiam Pütillſ, quam per ſu

ipſa: jungernnur : no” etiam efl modul ullur

diverſi” {ì quiete; ”zz/[ur enim alia; magi; adñ‘

oerſari pote/i mutui, per quem :jim Panicale _ſe—v

Pare-”mn quà” iP/arum qui”. Atque pmm- ſul:

ſiann’fr, a' mmm modo: , ”ul/u”.- a/iud genur

rerum agnaſcimuſ - Chi adunque voglia por

mente alle coſe teste conſiderare , tosto avvi

ſeràx che’l Carteſio non volle già con quelle-.4*v

parole, come s'immagiha'follemenre l’ Aleti—

no denorarci , che la quiete, preſa per la pura

privazione del moto, reſista al moto , per 'eſ

ſer aquestoucontraria: ma bensì colui inteſe

di quella poſitiva facoltà-0 forza, che ne’corñ

pi fermi ritrovaſi di mantenerſi nello starmi”.

cui‘ſono, cioè nella quiete , che hanno men-L

tre stanno; per opera della qual forza ſono

mantenute giunte le parti de’ corpi ſaldi con—

tro alla forza dell’esterne cagioni , che cercan

diſgingere cio , chesta giunto : la quale, ſu

non ſia maggiore di quella forza, che le man—

tiene appiccate; non ſarà mai , che ſeparar ſi.

poſſano le particelle-.- laonde ragionevolmen

te poſſiamo dire , che non già Renato divisò

da fanciullo a ma chel’ Aletino l' intende da

fanciullo -

3 Alec. Io paſſo in tanto a vedere ciò › che

X a Re`
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.,,_ 3 ‘.,'Ìenato ha ſcritto della natura, eagrone z e.

, 'leggi del_ moto, in‘cuí- come in 'pt‘ſnc’ipaliſſi

,.mo cardine', ſi aggira tutta la gran macchi~

D na del ſup ſistema . 'Definiſce egli~il'-maro ,

traduzione del corpo 'dalla virimínzh 'di' qm’

corpi, che immediatamente' la toccano” mir-ann'

eamequivri AH?! vicinanza d' altri corpi . La

cagione unica del moto v‘uol, che ſia Dio,

che ſin da principio impreſſe nella materia

certa quantita di movimento, la quale è uo

po, che perſeveri ia medeſima ;ìalti-amente

Dio nel ſuo operare non ſarebbë‘coiiantiſſi

mo, edimmutabile . e quindi conchiudë,

oltra le' ſole mutazioni additateci dalla *évi'ñ

'dente ſperienza, ò dalla divina rivelazione.

noti averſene ad ammettere verun' altra per

non correr riſchio di tender’DiÒ_ſoſpettov d'

incostanza- Le Ieggi’pói, che al moro ha pre

ſcritte , ſon ie ſeguenti- L' Ogni coſa quan

_to a ſe”: preſcindendo da estrinſeche cagio—

ni, ò impedimenti, resta ſempre nello stato,

in cui fu meſſa; sì che ſpinta una volta ; ſe

guiràà muoverſi ‘, ſenza giammai ridare.).

a. Ogni moto per ſua indole è retto; onde

è, chei corpi moventiſi in giro i 'ſi allonta

nano a viva forza dal centro del circoloi'chè

deſcrivono ñ I* Se'un corpo movendoſi ;in

un' altro di iui’più ſorteſi abbatte"; ritenen

do tutto il ſuo inoto, ia ſola antícadetermiſi

nazione ſmarriſce z e cambia : ma ſe 's' in

contra in` un piu debole 2 tanto egli 'perde di

moto, quante ne trasferiſce , 'e ric" commu

nica all'altro - Di quà ſcende à ſpiegare al~

tre leggi oſſervate nella traslazione del mo

to da corpo à corpo , giusta la varierà,e de'

corpi; e de’ moti

v‘kbbb’bb‘ivü”
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Lv. Mi rimango qui di avvertite, quanto

malamente l’Aletino rapporti i ſentimenti del

Carteflo: perchè di cio ne diviſerò dove egli

partitamente s’attenta d'impugnargli . `

T , Alec; Wi prima io dubbito , ſe il moto ſia

ben definito, delitto , che voi avete per ca—

pitale in Aristotele o Primieramentmſì ſpie

ga la natura del ſolo movimento locale , ed

eſſerne pur altro-par che à ciaſcuno il di*—

mollri il paſſat, ch' egli fà,dal non conoſce

:e al eonoſcere,dal nó volercal volere, ten~

za paſſar da luogo à luogo.

LVl- ‘ Oh cenſura degna veramente di un

sl gran Filoſofantq, qual ſi p‘enſa eſſere l’ Al'eñ

rino! Egli riprende la ~diffinizion—e del moto

datací dal Carteſio ,' perchè ſpiega ſolamen

te la natpra del movimento locale ,- quando

ci è altro moto diverſo da quello . Ma egli

intanto non ſi avverte , che per quella diffini

zione altro non preteſe il C‘artelio , ſalvochè

ſpiegare la natura del local movimento - La

onde cio, che a delitto egli imputa al Carte

ſxo , rieſçe a colui di ſommomerito, avendo

adempiuto appunto il ſuo iní'cnto - Ed in ve

to, che eſſo non d'altro moto abbia inteſo di ñ

viſare i che del locale, oltreche il manifestano

le parole steſſe della ſua diffinizion’e , eſſo mc

delimo lo dichiara,- vòlendo diffinire *il moto,

con dire 2 Motu: autem (ſcz’licet locali.” neque

enim alla: Miur ſub c-gimtionem mea”; aulin-xe::

idea etiam uflum alla!” in rerum miſura finge”—

dum Pula ) mamnínquam, m uulgò ſumsturmi—

hi! aliud e/i EF:- Se adunque ci foſse altro mo‘

to in narurazchelocale non foſſe; non ſareb

be manchevole la diffinizìone dal Carteſio

daraci; poichè con quella lì’studiò egli ſola—

mente di ſpiegarci la natura del moto locale ;

X 2 ſa
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ſarebbe sì un fallo d’avcr creduto, non eſſerci

litro moto , che il localezma non potrà certa

mente il mondo condannarlo d’errore; ſe pri

ma non ſia dimostra tale' : il che quantunque

fi creda aver fatto l’Aletino con quella ſua ra.

gioncina; non di meno altrove* abbiamo di

mostrato eſſere un ſuo paralogíſmo si fatta ra

Îone . ~ ' - '

Alet. Appre’íſo ci obbliga àchiamar quie

te le co ſe,che ſappiam certo, che muovonſi?

e che? non ſi muove forſe il nocchiero, che

và fermo con la mano al timone? ò paſſa

egli da lido :ì lido › anzi da mondo `a mon

do ſenza muoverſi punto, ſol erchè non

abbandona la vicinanza del ſuo egno s ap'.

preſo da lui— come quieto P Finalmente ci

sforza à dir,che ſi muovano quelle coſe, che

ſappiam certo , che non ſi muovono . chi

rade il lido, e apprende, come avviene, per

quieta la ſua barchetta, yede fuggirſelo da'

fianchi con quella celerità, con cui corre la.

barca . haſsi perciò à dire, che , perche la

barca ſi apprende quieta, e'l lido laſcia ſuc

ceſsivamente la vicinanza della barca , non

ve? Questi ſono misteri troppo reconditi;

ed io che non penetra così infondo , ſon sì

lontano dall’aſſentirgli , che uantunque ei

chiami 'vol o,chi non gli cre e, ſon-con'

tento di re ar più presto con la ſua villania

nel numero della plebe più vile 3 che dietro

a’ ſuoi inſegnamenti montar nel grado più

alto di riputazione tra Senatori Carteſiani

LVIl- Voi, o mio Aletino,dite per un’íro—

nia, cheſono per voi misteri le dottrine del

Carteſio: ma noi ilcrediamo da ſenno 5 pe-~

rec*

uuyovuhuMUÒ-cbuous*”vuoi-dbm

la barca, ma il lido per verità, ſi muo-_
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Îxocchè, ſe già quelle non travolgere per mali

gnirà d’animo, certa coſa è, che no‘n le capire

per cecità d‘intendimento - Edove è mai tra

l’opere diquel gran huomo, che egli ci ſorzì

a chiamar quierele coſe y che ſappiam certo
che rn uovenſi ?ì Veggo , che per pruova di sì

fatta accuſa , recare'in mezzo lì eſemplo del

nocchiero, che va fermo colla mano al timo

ne, epur paſſa da lido a lido a anzi da mondo

a,mondo - Ma come voi dimostrare, che que

sti ſi muova realmente : o che’l Carteſio vo‘

glia, che stia quieto? La ragione , che ne re—

care del muoverſi il nocchiero l è perchè paſ—

ſa da lido a lido, anzi da mondo a mondo:ma

quando mai s’ immagínò ilCarceſio, che sì

facto piloro debba quiero chiamarſi i dove ri

guardo voglia averſi, non già a'" corpi , che.» 7

immediatamente da lui ſon tocchi ; ma a' piu ;PST-L.

remoti, quali ſono i lidi, i monthî polimndez 'in-n".

íi dipana, ed a cui paſſa? Or come voi pen

ſare far manifesto, che’l Carteſio appelli quie

to tal nocchiero P Eccolo erchè non abban

dona la vicinanza del ſuo egno, appreſo da.

lui come quieto? Ma chi non avviſa › che»

questo ſarebbe doverſi dire quieto il pilota

ſecondo il Carteſio riſpetto di corpi , diverſi
da quelli, a riguardo de’ quali voi l'avete dí—ì

mostrato muoverſi z sì come ſono-i lidi › ed 'i ' s’

monti P ilche'volenrieri vi conſente' ancheilCarteſio . Ecco le ſue parole( Pegu'i ddſdſ—_Î‘

verſa reſpicimuudzeere paſſa-”vai equemyem, “e0- 'Î’n- pel-”d

dem tempore forum "pura-e , af 'non' ”mt/tre - Ut y *M1

rum navi: i” m‘itripravehimr .i 'q'ui ſgäſierîih 'pupp'î'

”muſe-”paeſino i” [oca .ſi rmia btíbeáiur par-'L

li’um navi.” ìríre‘r gru” eundem ſiria” ſerviti i U* `

ille ide.” affs‘áue‘ 1mm ”MMT/init” limnm hflz A

“ z ' w ‘
i

*\
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beam” quartier” affidu’e‘ ab mn': ”artdir , {9' *ad

elia accedi! . Ac pnereremſipumm” terram n”

veri, mmumqueprdcilé procedere ab Occidente

can-ſu: Oriente-n , quantum ”ar-u interim ex

Oriente, in Occidente-npromaunuÌ-,dicemau rr”.

ſu: illa”; qui-ſede! in Prc/:pi , 10cm” ſum” non.,

mutare : quia ”empt- lori determinazione”: db

immaru quióuſdam tte-7!' punfli: deſta-”enim .

Era adunque vostro obbligo, mio Aletin’o, di
far manifesto , che’l Carteſio voglia ,ttloverſi

quieti chiamare alcuni corpi riſpert’oìfdi altri

corpi , a riguardo def quali realinerilteiſi muo~

vono. (`-`uesto veramente ſarebbe‘staro un..

mistero degno da non eſſer da voi credutman-~

corchè avreste dovuto restarvi trail volgo de”

Filoſofanti ,' ma il provare ,"c'lie’l Carteſio

abbia estimari a riſguardo d’alcuni corpi quie

to un nocchiero, o altra coſa, che ſia ; la qua—

le voi provare in effetto muoverſi riſpetto d’

altri corpi, verſo i quali ancor egli conſente,

cheſi muova: questo in vero non mi pa re un

mistero, che voi 've ne’poffiate gloriare di non

credcrlo a o di `no_ii‘inrenderlo .‘ Ed in vero

qualcoſa è più di questa conoſciuta, ſe del

movimento giudicar ne vogliamo, non già c6 '

rigore di Filoſofia , ma ſecondo il comunal

ſentire degli hu’omini; che una steſſa coſa ſi

ppſſa dire rgelifmeſſo tempo , e muoverſi , e)

non muo‘vdfl’kî `rc‘landoſi riſpetto a diverſi

corpi e Peroègh" Ì‘iíön eſſendo altro il luogo

estrinſeço çl`e""t`:_orp'i","iälvo`che Tſſtb , ch’e eſſi
ſi tengono a tiſè‘ri‘ar‘dò d’altri c‘orpi ,- e questo ſi

to potendoſi a‘d arbitrio degli liuoniini conſi

dqrare ora riſpèttc‘í’d’uno 1 dia d"`al.t`ri corpi g

non ripug’na , clic una coſa` `ſerbi’ l’ist‘e‘ſſo ſito

riſpetto d’alcuni, nel mentre il' muta* riſpetto cl'
*ì 'ì —' d'altri
. 7,

"5-.



3²7 "alti-i corpi: sì come appunto avviene al noci_chiero, il quale ſe ſi conſidera avuta -nira alla

parti della nave , in cuiſiede; poichè non-À.

muta ſito riſpetto di quelle .,-dee certamente.;

dirſi immoto: ma ſe quelloſx riguardi riſpetî

to de’ lidi, e de’ poli ;` chi puo dubitare , che

ſi muova; perchè muta ſito riſpetto di si fat

ti corpi- Ond’ è, che ſeil nocchiero , che va

fermo al timone della batca,che a gonfie vele

cammina, giuraſſe, che eſſo non ſi muove; in

rendendo del ſito, che tiene riſpetto alla v na

ve, voi colla vostra Caſuistica Teologia non

l’ avreste per iſpergiuro -

Ma ſe del moto, e del luogo penſar ne vo- `

gliamo con eſattezza di Filoſofia , e ſecondo .73, .ilpiu proprio ſentir degli huomini: e non., - ‘

giá giulio il vago concetto del volgo , preſſo i

e al quale varia è l’accezione del luovo; egli .

ſembra coſa certa› che’l nocchiero , il quale)

va colla mano al timone non ſi muova.»
benchè paſſi da lidi a lidi : perçbſichè‘p ~`

propriamente giudicarſi del luogo , quello al—

tro non è,che’l ſito, che ha ogni corpo riſpet—

to de’ corpi piu vicini , che copie immobili ſi

riguardano - Laonde. poiche] corpi piu` ,vi- P. :jim-ſh

cini, cheflcome immoti riguardanſi , ſono riſ- …ww

petto al nocchiero le parti della nave , e non,

già ilidi, i monti, cd i poli , che ſono rimo

tiflimi‘; quinci avviene z che’l nocchicro‘pro

priamente non ſi muove nel mentre ſia fermo

colla mano al timone della 'barca , che da..

,tnondo a mondo trapaffi - E quinci parimen~

xi intendeſi, non eſſere strano l qual voi il fin

gete, quel conſeguente , che ne trae il Catte—

fio; e di cui ne ſavellafle nella vprecedenti-.J

lettera, chela Terra propriamente non debba
ñ l '7a x 4|- dìſllp
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dirſi, cheſi muova , comeehè per ſuoavviſo

il vortice, in cui ella giace, e da cui vien ſeco

flafportatmihtorno al‘ Sole s‘aggíri ; poichè

in fatti ella riſpetto alle parti del vortice ſud

detto non puo dirſi, che ſi muova : sì come.»

immoto chiamaſi il nocehíero riſpetto Ja *nas

ve, che lo traſporta. A ‘

Senzachè voi, che tutto pena-mago ſá'pere

col vostro ingegno, aguzzato nella 'core delle

Scuole, dovevate avviſare 1 che una sì fatta..

difficuirà puo di leggieri contro a voi rivol

Fcrſi : poichè o per vostro avviſo la nave è il

uogo del nocchiero ;ed in tal caſo , noi poa

trem dire, volendo diſcorrer come voi avete

fatto contro al Carteſio: Ecco come voi cio

volendo ci obbligate a credere , che 'l noc

'cbiero non ſi muova, perchè sta fermo nel ſuo

luogo, ch’e la nave ,* e pur è vero , che paſſa

da lido, a lido , anzi da mondo a mondo: O

voi volere ,che non la nave, ma ſia il luogo

del nocchíero alcuno ſpazio fiſſo dell' Uni

verſo; 8: in cal caſo ſaremo costretti a crede—

dere , che non ſi muova quel nocchiero , il

quale tanto ſi muove verſo Occidente, quan

to la ſua barca ſi muove verſo Oriente ; poi

chè egli viene in tal guiſa ad occupar ſempre

l’ifleffo ſ azio fiſſo riſpetto il fondo del- ma*

re, e de' ìdi, anzi riſpetto i poli del Cielo ;e

pur è vero› che paſſa dàlla prora alla poppa..

della ſua barca. `

Or pafliamo al ſecondo mistero da voi al

Carteſio attribuito; eioè ,che colui ci sforzi a..

dire, che ſx muovono quelle coſe , che noi ſap—

piam certo non muoverſi: e dove, dominezcìo

egli ſi facciamo non 'lo so: poíchè non so alcun

luogo delle ſue opere , oüve egli vi sforzi a di

s‘ñ 2-" ‘ “ re,
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re, che ſi muova il lido , e non la barca, che)
rade il lido: e molto meno intendoicome que-ì

lio almeno ſi poſſa trarre come legittimo con

ſeguente dalla ſua dottrina . Onde deſidero,

che ne l’aveſie dimostrato colla Voìira Loica.

Imperocchè quanto all’eſemplo , che recatu

di colui, che ſedendo in una barca, gli par-u,

che fugga il lidomiente pruova il vostro inten—

to: poichè cio non da altra cagione avviene.),

ſalvoche dal ſentirſi immoto coluiiche va nel

la barca; e dal veder,che fa nell’isteſſo tempo
che continuo muta ſito riſpetto deìlidi : e er—

chè due corpi non poſſon ſito mutare tra oro

ſenza il moto d’amendue z oalmen d’uno di

eſſi, quinci avviene 2 che colui giudichi muo

verſi il lido, e non ſe steſſo, che ſi ſente immo

to-Di modo che tutta la fallacia di sì fatto na

tural giudicio depende dal voler giudicare del

moto riſpetto diverſi termini , o diverſi corpi:

poichè rivolgendo’in ſe steſſo la conſiderazio

ne il barcajolo ſi riguarda immoto, tra perchè

ſerba l’isteſſo ſito riſpetto della barca;e perchè

niuno di quei sforzi ſente in ſe steſſo , ſoliti

ſentirſi, quando huom ſi muova: ma dove im

mantenente conſidera il ſito , che ſi muta tra_

lui, ed i lidi,- conſidera ſe steſſo non piu riſpet—

to alla barca, o ad altro vicino corpo, ma a ri

guardo de’corpi piu lontani , che ſono ilidi

Onde congiugnendoſi nella ſua mente ad un

tempo cosi il ſentimento della ſua immobilità

come la cognizione della mutazion del ſito tra

lui , ed i lidi; giudica con naturale, ma preci—

pitoſo giudicio piu tosto muoverſi i lidi, che.)

ſe ſieſſo, che per un’interno ſentimento, e per

riſpetto alla barca ſi conoſce in quiete-Or non

to, come dasi fatto eſempio poſſaódedurſiſiche .7

X 3 e:
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ſecondo la Catalina-dottrina ſiamo forzati ai

dire, che ſ1 muova cio, che ſappiamo certo,che

non ſ1 muove- Nè dalla medeſima naſce, che.)

pajan muoverſi i lidi z e fuggir dal battello; il

quale in fatti fugge da eſſuperchè parve si fat—

ta coſa agli huomini prima . che pareſſe al

mondo il Cartesime pare tuttavia ad ogni bar

cajolo, che nulla sa de’divifamenti Cartesiani

intorno al moto- Senzachèjl. recato eſempio

famanifeflm che alcuna volta, ſembrino muo

versi le coſe, che ſappiamo non muoversi: ma

di niuna fatta maniera pruovar, che , ſecondo

il rigot del ſiloſofar eartesia , sì debbano di

re in moto le coſe› che ſono in fatti in/quiete;

come volete darei a divedere s argpmentando

dal parer in moto i lidi del muc- al doversi

dire in moto ſecondo la Filoſofia del Cartesio.

Questi veramente ſonoi gran miſteri della..

vostra Dialettica , che io non mi curo punto

di penetrare, volendo che tutto sia vostro pre

gio il ſaperveli. -~*’

, Alec: Peſſimo è poi l’aſserire , Dio ſolo

, eſser cagipne del moto- Il grande SñTomma~

, ſ0 d'Aquino chiama ſciocchiſſxma 'una tale

, opinione. che fa tutte le create ſostanze una

,. maſsa balorda , e morta, ſenza ſpirito d’in~

., trinſeca attività, per cui quanto è poffibilefl

, nſsomiglino al lor Fattore. J ,3 e;

LVIll. Se peſſimo è per avviſo dell’Aleti

no ilcredere, eſsere Iddio ſolamente cagione

' del moto.; che avrebbe a dirsi,ſe alcuno aſſet;

maſse, le create ſostanze ſolo eſsere la cagio

ne del movimento? Certo è, che ſembrerebbe

sì fatta dottrina aſsai piu tollerabile all’Aleti

no: comechè contraria a’ſentimenti della Sa

gra Scrittura 5 la quale ne inſegna, cſser Idfîiq

, r
-9 :Il ’ ,



33!

il Signor, che fa tutto : che non gli pare il dire miu-ñ”

eſsere Iddio ſolo autor del moto ñ E qual altra

enſate ,che di cio ne sia la ragione, ſalvoche

f’atttibuire alle creature tutta l’efficacia,e poſ

ſanza di produrre quegli effetti, che’n natura

avvengono , sia una opinione accomoda-ta a'

pregiudica del ſenſo , öz agl’mſegname'nti del'

Pci-:pato: dove l’altm, che loro toglie ogni

propria attività , è lontana molto dal ſentir

d’Ariſtotcle - Ma cheche siadi cio› veggiamo

ora,ſe veramente voglia Renato cio,che gl’im—

pura l’Apologista; eſe meriti ta! dottrina at

tribuitagli quella riprensìone , che le vien fat

ta dall'Aletìno.

Orſe noi vogliamo attentamente conside—

rare la dottrina del Cartesio ,‘ si avviſerà, che

ſe bene eſso ſupponga la materia prima di ſua

natura eſser nuda d'ogni poſsanza a muover

si ,' nelche non so come da’Peripatetici poſsa

riprendersb quando altresì efli la lor materia

prima ſpogliata d'ogni attività fingono: non

dimeno colui ha manifeſtamente inſegnato»

che Iddio colla materia crcò ad un tempo an—

che il moto in certa quantità; la quale tuttavia

in natura si conſerva da Dio ñ Ma perchè per

queſta voce › moto , sì ſuo’le ralo’ra intende!”

non ſolamente quella ttaslaziòne del corpo da

*uno in altro luogo; ma anche 'in ſor'îa: che lo

trasferiſce: eglidee eſaminarsi , ſe quando il

Carresio ha detto, che Dio ha colla materia..

cteato ilmoto ; o pure, che ha datoil moto a

quella, abbia ſolamente inteſo della ſola tras

lazione , e non già della forza movente: ov<

vero d’ambeduc . Quasi tutti i ſuoi Seguaci

ñhanno avuto per fermo q che nel cor o la ſoia

craslazione :i ritrovi; ma che tutta a forlì—o

mo*

  

Par. mfn'”.

4r- g i,



;imovente sia l’iſceſso Izddíoz il quale vuol, che

si muovano ſecondo certe leggi: io non di me-`

no cſrimo , che’l Carresio abbia voluto eſsere

{lara da Dio a’corpi anche data la forza mo

trice: la uale altro non sia, che un modo del

corpo , c _e Iddio da prima creò; ed indi in_

cerra quantità, o miſura tuttavia conſerva nel`

la materia . Egli ſembrerà ſtrano queſto mio

penſieroad alcuni : ma non so › che ne dovrà ,

loro parere dopo considerate le ſeguenti coſeñz

In prima non mi pare, che ſi poſſa dubitare. ,

avere il Carteſio avuto per certo, che la forza ',

motrice poſſa eſſere da Dio alle create ſostanze `

data qualunque elle fieno; e che in loro non...

ſarebbe altro , che un modo : cio ſaſſi manife- ñ.

EDP-P*** sto da queste ſue parole: Tra-”lario illa qua-n.4, `

momm poco, non e)? re: minori: enmzm'i qurimſi:

figura, nempe efl mad!” in corpore ñ Vi: autem..)

mar/'em pare/l' eſſe ipſiu: Dei conſervanti: mnmn*

dem rranrlmioni: in materia , quantum àprimo

cri-Miani: momento in eapaſuir: vel emlm ſub/7.m

. tia creata, m menti: no/lm s vel cujuſvu altari”:

rei, cui vim dederir corpi” mooendi; c3* quidem il- `

y la viſi” ſub/fanti” cream efl ejru modunnon rm—

` *ſ‘ tem in Deo: quod,qm’a non inifacile‘ ab amnt’bul

pare/ì inteíligimqlrëei de {ſia n inſcripri: nm': rige

'è, ne vidererfav‘ere eommſenrenlic , qui Dem”,

tqnquam flnimam mandi materia unirrxm,conſide~

nint- Per ſecondo egli è da avvenirſhche in..

piu luoghi delle ſue opere colui parla, comu .

vr foſſe di farro ne’corpi sì fatta forza motiva:

anzi vuole, che ſecondoche maggiori, o mino

_Îi ſono ne’corpi le forze morive ; così varia

mente tra loro il moto ſi comunichi , o ſi arre

nz_ M40_ sti” ſe ne murila determinazione- Laonde ra—

”43,45. gionevol coſa e il penſare, che eſſo ”ghi-:he
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333in fatti ſia ne’corpi la virtù motiva : la quale',

* come poco anzi dicemmo , puo da Dio a—liu

create ſostanze comunicarſi per ſuo avviſo ,* nè

altro è, ſalvo che un lor modo-Ed in vero,che

così abbia inteſo, ſi argomenta altresí da que~

sto altro ſuo ſentimento , che Dio abbia creato

il moto in certa quantità , il quale tuttavia.

conſervandoſi ſi comunica tra’corpi - Intorno

al che è da conſiderarſi, che colui dicendo,che

Dio Conſerva l’isteſſa quantità di moto›che da

prima creò colla materia,- e che questo ſi comu

nica tra‘corpi; 'non intende già della traslazio

ne; ma della forza movente de’corpi , come ſi Emi:. fm'

dichiarò eſpreſſamente in una ſua lettera : Re

á'e‘ {td-verſi! manu”, quaranta efl mom: carpet-ir,

nonpqffe tran/?re ex una in aliudgſed neque etiam

`b0cſcrípn`3 quinimopuro marmi” quannu: est m—

lz': moda: ~affidati mumri . Ali!” el) .enim moduli”
'prima püflo vcor-parigi!, quod .-ìprimo pum‘i‘a corpo*

rir, &ſeparano-ì, ty‘ alia: quodſeparemr a ſcemi-.

do pun-'70, U' alii” quad à temo U‘c. Cum autem

dia-x' mnlundem mom: i” ”Maiuſc-”per mint-re,

bo: inrellexr de vi :im parte: impelleme a qua- m': . *

”una ad una: parte: mater-immune ad Alimſe ap- ‘

Plim: iuxra lege! in Arr- 45-. U‘ſequcmibm Par. ñ- ~

Secunda propoſti/u. Non i’mque 0p”: çflfltſil ſol— .~ ..ñ

hcirm de trammigmnone quien': ex una ſubjec‘i‘o

in alz'ud, cum ”e quidem mom! 2 quannu: est mo- i M

dm quien' appoſita!, im rrflmmigr”: Se adunque ì

per la quantità del moto da Dio dato alla_- ;j‘jj‘

materia, e nella medeſima oggi conſervato , ſi

dee intendere la forza movente; e questa tra`

paſſa da corpo a corpo, e non la traslazionu: ~

egli ſembra indifficultabile, che’l Carteſio ſup—

ponga ne’corpi la forza motrice nella guiſa.»

che puo in eſſi ritrovarſ - Scnzacbè ſe noi at:

ten.`

;e ›t' '- * .r

i ~. , .ñ. ` 'z"Ò r i - "JH-…W z 'u~.. ,,- .—. ›**"‘. L ñ
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eemamente conſidera: vîgiiamo in che guiſa...

volle il Carteſio, eſſer lddio cagion del moto,

o come intorno a cio ſi ſpiegò 5 non ſo comu

,poſſa il diviſamenro di lui riprenderſi ſenza..

offendere la nostra Religione:poichè egli ſcriſ~

ſe cosí: Dicemíum uaque ſecundmn [un: regu

lnm Drum dutborem unicum effè omnium mamum

i” quantum ſu”: , E9' quannu: redh’funh varia:

autem marerig zii/poſition” e” irregulnrenac cm*

va: rcddìre: quemadmadum Tbcalogi doch-l, i

.Down etiam nmbarem effl! omnia”; UOſiHHRUL-i

{tai-?num qumenmſmn, U' i” quannu” bonimrem

flliquam ”bean/'ed vari/u ria/YM ffimlmmuix di

ſpoſitiane: en: poſſe virioſar rcddcjre . Oy chi potrà,

aver l’ardimento di negare , che *Dio ſia autor

del moto in quanto oſſo è › edin quanto è rec*

to .> Ovvero come quinci potrà inſerirſi , chu

fiano le creature , per avviſo del Carreſiomna

maſſa balorda: perchè ſe cio potrà dirſi dell-u

creature materiali , perchè Iddio è autor _ciel

lor moto nella detta guiſa; potrà altresì dirſi

delle ſpirituali ;perciocchè i Teologi ſimil

mente dicono delle loro azioni, che n'è Id~

dio autore in quanto ſono. ed in quanto ſon...,

buone-Laonde non ha ragione l’Aletino d’im~

putare al Carteſio, che faccia tutte le creare

ſustanze una maſſa balorda,e morta, ſenza ſpi~

-rito d’Ìnrrinſeca attività : poichè dall’avere i

corpi l’arrività di muovere , naſcono l'altra..

operazíonì delle creare ſustanze.

Ma perchè non s’immagini l’AIetino,che io

voglia con cio sfuggire la difficultà piu costo,

che ſcioglierla, allonranandomi peravvcntura

da quella interpetrazioneflhei Carteſiani han

quaſi comunemente data al Carteſio; cioè,

che veramente Iddio ſolo ſia l’auror d'ogni

mo
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movimento; e che icorpi non abbiano altra...

vir-rino" activiràſſalvo quella d’eſſer cagioni oc—

caſionali degli effetti, che avvengono in natu

ra; dovendoſi tutta l'efficacia di si fatte cagio

l ni riconoſcere dalla divina volontà; la quale)

fa si, che avvenga cio, che ſecondo le leggi da

eſſa stabilite ha determinato, che ſucceda nel

vario rincótro delle parti della mareria:voglio

purconcedergli , aver cosi inteſo il Carteſio:

ma non gli concederò , che perciò debba dirſi

ſciocchiſſxma la ſua opinione-H

E perchèſiepoſſa meglio di tal ſentenza for

mar giudicio, conviene brìevemence ſponerla.

Egli è da ſaperſi, che per avviſo de’Carrcſiani,

due coſe riconoſcer ſi debbano nel movimen~

rotl’una è l’isteſſo moto,cioè quella arruale,e.›

ſuccefliva traslazione del corpo dall’una all’

. altra vicinanza, o luogo, che dir vogliammu

l cio potremo appellar moro formale:l’alrra è la

forza movente , per cui avviene , che ſ1 faccia.

il moto; e cio diremo moto efficiente . Or di

queste due coſe,non puo difficulrarſi della pri

ma, cioè del moto formale x che ſie un modo

del corpo moventeſi, il quale non puo da uno

in altro corpo rrapaſſaremon potendo un mo- _ _ j _

:10,0 accìdente pa ſſare da uno in altro ſugger

to per comune conſentimcnro anche de’l‘erî

"parerici-Filoſofanri- Della ſeconda a cioè della

forza movente dicono eſſi, che non ſia nel corñ

porche ſi muove, ma che lia la volontà divina,

.la quale fa muovere i corpi , e fa che ſi muo

vano ſecondo certe leggi da quella per reggi~

5 mento della natura stabilire- Di modo che im...

ranco un corpo ſpingendo l‘alzro ,-che stava in

quiete diceſi cagiouare il moro',- in quanto per
le leggi naturali ſlabilite dſial‘laſivolomà divi

u-r ñ na.
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na, fabra,e 'conſervatrice dell'Univerſo, deeſi

. muovere sì fatto corpo : ond'è , che , er loro

-avviſo, riſpetto ai moto la divina v0 0ntà ha

ragione di vera cagione efficace;ed i corpi han

,ragione di cagione occaſionale, :i veramente,

che s’intendan tali sì fatte ca ioni,çhe abbian

jfemprq, e proptiiſſimamente iiloro effetto;che

ſenza eſſe il loro effetto non avvengzue che Id

dio attende queste cagioni occaſionali, nè iu

;previene punto in dovendo operare gli effetti

destinati : pet la qual coſa le create ſostanze.)

.corporee han vera ragion di cagione pet

quanto confaſſi all'eſſere di corpo; benchè tuc

ta l'efficacia della lor cauſalità ſia dal divina

volere. ,

_ Veggiamo ora ſe questa dottrina meriti quel.

-la cenſura di ſciocchiſſimamhe l'Aletino mette

.in bocca di S. Tommaſo d'Aquino , quando

ñ.è tutta della ſua modestia acre .- poichè non.;

mai sì fatta opinione , ovunque nelle ſue ope

Ire venga trattata la materia da quel gran Dot

tore, con tal nota viene riprovata.: ſi studia ſo

lamente colui di rifiutare l'opinione d’alcuni

Aristotelici Filoſofanti Arabi; i quali comeche

aveſſero er fermo: che le corporee ſustanzu

abbiano e ſue forme accidentali , per le quali

ſono nel loro eſſer? costituite; in guiſache i]

fuoco ſia ,caldo per una accidentale entità, che

caldo il rende; non per tanto eſtimavano , che

'non, poteſſero le; naturali coſe per le ioro for

me indurre in altre coſe ſomiglianti formezon

de dicevano, che non il fuoco riſcaldavaamaño

Iddio cagionava il calore ne’corpi alla preſen

,za del fuoco: tantoche ſecondo il corſo da_

Dio stabilito in natura, eſſo non cagionerebbe

il calore ſenzala preſenza del fuoco: ripreſſa,

~ anc e
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anche S- Tommaſo una ſomigliante opinione Nell' ;19-ſ

di Avicebrone; il quale estimava , che noni …KM ”d

coi‘piflna uno inviſibile ſpirito in eſſipenetran— lì‘ ſ’””“"‘.‘

re, foſſe cagione de’loro effetti . West-e ſono Wi‘wmi

l’opinioni , che S- Tommaſo ributta : ma non

ſo, ſe queste poſſano dirſi con verità l’isteſſe.

con quella de’Carteſianhpoichè per tralaſcia—

xe,the questi non ſi muovono per l’isteste ra

gionianegare la totale efficacia alle ſeconde

cagioni; e che non riconoſcono quelle ſormu

accidentali, che ſupponevano gli Arabi men

tovati; nè quello ſpirito penetrante, e tutto ef—

ficace d’Avicebrone; vogliono questi , che le.» 'è

create ſostanze ſian eagíoni de’naturali effetti,

come quelle , alle quali ſuſſeguono neceſſa

riamente gli effetti; e ſenza le quali non poſſo

no gli effetti avvenire ſecondo l’c leggi natura

li: in guiſa che ſi poſſa dire, eſſere da eſſe pro- \

dotti, benche con una efficacia, che tutta è del

divin volere , che fa sì, che debban avvenire.;

tali coſe, cioè ſi debban muovere in tal guiſa i

Corpi ſecondo la diſpoſizione , o stato vario di '

eſſi: dove i ſuddetti Arabi per contrario ſi pa—

re, che tutta tutta l'operazione degli effetti à

Dio ſolamente attribuiffero: Annbuenm Deo s. Tom-a”
[wc modo armen- ”atufle operarianem, come dice ſi7-'1‘ 'MPI'

$.Tommaſo?

Ma abbiaſi pure per vero, che ſiano l’iſìeſſe, \

o molto tra loro ſomiglíanti l’opinione degli

.Arabi ,e quella de’Carteſiani : non pertanto

dovraſſi tosto condannare per erronea; ſe pri

ma non eſaminiamo le ragioni, che la combat—

tono,e gli argomenti, che la ſostengono. .

Primi eramente ſi opponeva da S- Tommaſo'

agli Arabi, eſſer coſa manifesta a ſenſi , che’l

fuoco Per eſempio 'avvicinato ad altro corpo

iL~~~ -óz'
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riſcaldi; e per applicaîë si fatto argomento a'

termini della nostra opinione carteíiana ; forſe

ſi potrcbbon altresì chiamare in teflimonianza
iſenſn che un corpo urtando ìl’ altro corpo,

lo ſpinga Ma ognuno avviſa-rà , che sifatto

argomento niente approdi a’Peripatetici 5 ſu

punto ſi com-dem , che per via de' ſenſi

altro noi no”. conoſciammſalvoche un ope’ra...

'non iî‘a in natura prodotta , ſe non ſe con

‘correndo, ovvero eſſendo preſenti tali ſultan~

z’e, ſenza le quali non avviene giammai, chu

quel la ſi produca r cio , e niente altro ci telii~`

moniano i noſh-i ſenſi: perchè quanto al rima

nente, ſe tale effetto ſi produca per efficacia.:

propria di sì fatte coſe , alla cui preſenza av~

vengono gli effetti, 0 per l'efficacia della divi

na volontà ;cio non- poſſono i ſenſi diſcoprir—

ci. Laonde avviene non per l'evidenza dc’ſen- .

ſi, ma per un giudicio nostro , che a quelli ſie

gue, il giudicar , che 'tali effetti avvengano piu

tosto dall’efficacia delle ragioni ſeconde i che

da altra cagîon ſuperiore:e‘ la ragione ſi è,per

chè non eſſendoci per li ſenſi nota altra coſa..

ſenſibile, che poſſa tal operazione cagionare;

precipitoſamente noi a'corpi ſenſibili l‘attri—

* - buiamo: ſenza punto díſamina're 'colla ragio

ne, ſe quei corpi valevoli ſono da lol-*o steſſi a

‘ tali coſe produrre

L'Altra oppoſizione è altresì fondata ne'

pregiudicj de’nostri ſenſi; perocchè dice S

Tommaſo ſecondandoi ſentimenti delle Peri

pateticlie Scuole, eſſer sì fatta opinione a’ſenfi

Diſp. r. 3. ripugnante; perche: Cum [mſm non ſemi-tt, mſi

ñ'- 7- per boe quod riſi-”ſibili prima” ( quad U‘ſiin oi

'ſaſir dubiumpro‘rter [-0: , qm’ oijùm ”num-inc”;

doſi”: dzcünm urli-mer”: (Illfljclí/[ÒBÌ efi mani~

e A fi

ç,,.---~.,.,_, ì”,
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ſeflum) ſequimr › quad bome ”oaſi-”tim- tal-:rem

igni:: [iper ignem ;gn-mn non ſit ſimilituda cala

rit tgni: in organaſentiendi - Si enim illa ſpecie!

ettlon't in organo ab alia agente [fiere: , ma?” Uſi

ſentire: cttlorflmnon tamen ſentire: calore!” ignil,

”et-ſentire: ignem :ſia valida”, tum tamen boe

indie-?t ſenſe”, cui”: iuditíum inpropfl'o ſenſibili

na” ”mt- Per riſpondere a sì fatta difficulcà,

basterebbe, per mio credermdire, che non ſia_

applicabile alla nostra quilìione ;dove ſi cerca

ſe nel corpo ſia coſa , onde ſi faccia in eſſo il

m0to:ovvero avvenga per l'efficacia della di

vina volonta: perocchè questo diviſo di S

Tommaſo riguarda l’alrre qualità ſenſibili, e)

non il moto: Non per tanto vo'rralaſciare di

avvertire-che tutta la mentovara oppoſizione {i

fonda in quel pregiudicìo de’ſenſnche ſia nel

le coſe ſenſibili cio. che in facci non èaChC una

ſenſazione, o affezione della nostra animaxco

ſa in vero › ſe pur non vogliamo dire manife

flamente falſa , per le rante ragioni: 8c eſperi—

menti, che la riprovano › almeno dubiiflima...

appreſſo le migliori, e piu gravi ſette degli an

tichi, e moderni Filoſofanci : del che alrrovu

dovrem ragionare piu lungamente - Senzachè

quando pure ſi voglia aver per fermo tal pre~

giudicio; i0 non ſo vedere , come ne ſegua_

l’inconvenienre, che vi ſi conſidera , che ſe nel

ſenſo cagionaſſe un calore ſomigliante a quel

' lo, che ſi ſuppone nel fuoco, non già il fuoco»

ma altro agente ; non ſi verrebbe a ſentire il

calore del fuoco; nè che ſia caldo , ſi ſentir-eb*

be- Imperocche tralaſciando , che’l fuoco an

cor eſſo avrebbe ragion di cagione riſpetto del

calore a che nell'organo del ſenſo produceſi»

perchè ſenza eſſo non ſi produrrebbe; non..

Y z veg`
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ve gombeîmportí a fanche ſi ſenza î! calore.»

deîfuoco, che un calore ſimile ſi produca nel

ſenſorío dal fuoco , e non da altro agente per

occaſion del fuoco : uahdoè mamma incon~

:roverribìle ſecondo a steſſa Filoſofia dello.

Scuolezcheìl calore Prodotto nel ſcnſoriomon

è l’isteſſo, ma ſomig ianre a quello , che ſ1 cre

`de nel fuoco : perchè non ſi dà degli accidenti

trapaſſamento da ſugîetto a ſuggetto.

Nè ha alcun luogo a ragione addottane da

S-Tommaſmdicendo, che il ſenſo chiarífflrnz*

'meme giudica, che il caîdo , che ſi ſente ,ſia-o

nel fuoco:: che in cio non pofla errate , per—

chè giudica delle coſe a ſe appartenenti .Per

cîocchè ſecondo la medeſima dottrina del ſuo

Aristotele altro è a dire ,che’l ſenſo giudica..

del calore; altro , che giudica onde quello li

tvengmpoxchè dove nel primo caſo il ſenſo non

trapaſſa il ſuo uficiosnel ſecondo caſo per con

trario il trapafl`a,e vi s‘ínganna,ſe pure il ſenſo

_ _ cio operamvvertendo eſpreſſaméte Aristotele,

l'é* 2' i” che-'1 aóîm awçmplure: d-ffì mmm:: [mbar guide”

"MT-"b judicm ume” de i111': , w mterorum ſenſa-m..

gm’aquc dr ſuoſmſibili , U' na” decipimr o Viſu:

enim ”on errar (ſſe colon-mau: audit”: eſſi-ſonar”,

ſed guidſi: id, quad ;ſi hifi-dim” colare :y ubi , a”:

guidſanmu- Dalle quali parole ſi avviſa , aver

voluto Aristotele , che ciaſcun ſenſo non s'in

gannì nel giudica: del ſuo proprio ſenſibilu:

cioè la vìstañ per eſéplo. nel giudicare, che cio,

l’udizo nel giudica!, che ſia ſuono-e non colo

re- Ma non già cio avviene, quando trapaſfino

ìſenfi a giudicare, (ſe pur cio da em ſ1 faccina)

piu oltre: cioé onde` venga loro il ſenſibilezov

che ſente ſul-colonne non ſuono: e per cöcrario ’.

`ver0 che ſia, o dove fia cio , che è colorato, o .

_ſonoro- Il che ſu anche avvertito da S- Tom:

`~ ñ maſo,
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maſo. eomentando il detto luogo,cou questo

parole : ſ’pmſquiſque autem lyflmmjenluwzu

judin” deprnpni; ſen/íbílilzw, U' non dectprrm i”

tifiſiíu! azſu: non dec-"firm , quo-{ſit mh’: color, "a' l"

neque audjm! dect'pimr dpſano.- Sed ciredſenſibi

_ lia per uccide-”noci communis decípiunmrſenſm:

ſica: decipímr mſm, ſiſmi/ir indica” bamoper ip_- ‘

ſum quid aſl column-r” , nm uóifit- Et/imrliter de—

czpimr qu”, .ri del!! indica-re per. audixum , quid

ef), ql‘td ſum”. Ed in farti ſe noi vogliamo stare

al iudicio del ſenſo del tatto intorno al calore

dei7 Sole; dovremmo giudicare eſſer caldo il

Sole: non alti amente, ch’è il fuoco (parlo qui

alla Peripatecica)-E non di meno cio fare non

ci permette Aristotele con tutta la ſua nume

roſa turba di ſeguaci - Onde ſi vede,che ſia un

fallo manifeflo, anche ſccondoil Periparo, di- .

re: che‘l ſenſo non s’inganni nel giudicare, eſ

ſer cali gli oggetti in ſe steflLqual’è il ſentimen-z

to, ch’eſſo ne riceve.

La terza oppoſizione ſ1 è z che: m‘n’ r” ”dm

ralu ”liquid ageremzfiuſhm eſſe”: eil’fòrmze , i3"

virturu natura/u collare . Ma chi non vede,che

tale difficoltà feriſce ſolamente i meficovacì

Arabi: íquali ſupponevano nelle ſostanze lu

"vinù:ma non giai Carreſiani, iqualí le ne

gano : Eſe concedono darſi ne'corpi fi-ſici le.

forme, cio ſono , il vario sito, figura ,ñ e moto

delle parti, che gli compongono; queste non...

ſarebbon vane; perchè ſervirebbon di cagione

occasionale a’movimenti ,che Iddio produce” _

o ne’medesimí 1 o in altri corpi , ſecondo lu

leggi da lui stabilite nella natura ;e per conſe

guente ſervirebbon a produrre tutti quei effet

ci, che si oſſervano ncll'Univerſo; iquali dal

moro dcpeudono. ~ ala-3 -

a . Y 3 OP- *i
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oppone per quarto S.Tommaſo,che: Fra-l

ſir/t requireremr Appia/ſtia igm: ad liguri , /ì Dem

abſq-ue :gr-e [igm] tomba-er” : e porrebbe per

avventura dirſi ſomigliancemenre vcontro de'

Carceſiaui: ln vano ſi richiederebbe, che un.

corpo l'altro urtaſſe z ſe Dio ſenza opera del

corpo, che urta, muove il corpo urtato . Ma

agevolmente riſpondesi, non poterſi dire, che

in vano li richieda, che‘l corpo, A, per eſem—

pio urri nel corpo, B; acciocchè il corpo, B,ſi '

muovaspoichè ſi muove, B,per l’efficaciamon

del corpo, A, ma del divino volere: perocchè

avendo una volta il ſupremo Fattore deter—

minare cerce leggi alla comunicazione de'

moti de’corpi ,- dall'oſſervanza delle quali

' leggi depende :urta l'armonia della nacura ; è

_- neceſſario, che’l corpo, Az cozzi nel corpoaBs

accì'occhè ſecondo la legge da Dio stabili-tasti

poſſa questo muovere . Senzache , ſe cale ar

gomento luogo aveſſe, ſi dov rebbe alrresi di

re, cnel’anima ragionevole non lddio la crei,

ma i genitori la produchino; perocchè ſi po

trebbe dire , che ſe l' eſſer di quella non de

pende Hall' efficacia de' genitori , o de' loro

ſemi, che ſi ſecondario meſcolandoſi , ma da_

Dim `che immediatamente la crea ,- in vano ſi

richiede, o l’opera de' parenti', o la commi

Rione de' ſemi"; perchè lddio la faccia, e la_

ponga in eſſere - Ma che coſa piu di questa

falſa porrebbe dirſi ì E la ragione ſi è 5 perchè

l'unione de’ ſemi de' genicorisè cagione occa

ſionale della creazione dell’ anima ,- non al

trimenti che Pine-anno', per eſempio; de’corpi

èîc agione occaſionale del* moro, che Iddio ca

giona in eſſi; Laonäesì come è ragion baste~

vole per estimare , che l' anima non ſi prg

-’ ſ5: 'T ;luca
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duca da' genitori, ma da Dio, perchè si con- '

ſidera, che non puo quella ricevere ll ſuo eſ

ſere d'a’parenti .- così parimenti porrà dirſi che

i‘corpi ſon mosti da DlO , enon da~aitra virtù

immaginaria; dove la ragione ci conviuga.»

che un corpo non abbia di ſua natura ,il poterſi

muovere, e molto meno il date ad altro corpo

il movimento -

Finalmente vconſidera S* Tommaſo , chu:

Rtpugnflt Divina [ÎMHMN , qua-ſui comma-rum

:im: e/l, ex quo fle‘ì’um efi , quod re! Dea/ioni!”

fiere”: non ſoium i” eſſe, ſed Pil/1m m agere— Ma.;

chi non vede , che sia questa una ragione , che

o non pruova l'intento ;ovvero pruova oltre

al convenevole; perocchè ſc repugna alla..

bontà divina, che le creature abbiano l' eſſere

ſenza l’operare; ne ſegue che lddio non ha

potuto far creature , che non ſie-.io operaáveì

e _per venire a’ termini piu proprj della nostra

materia a che non ha potuto r'ormar dal nulla

crearuremhe non abbiano intrinſeco principio

di muoverſi , o di muovere altre creature .- il

che ripugna alla Religione , non che alla ra

gione; poichè non vi ſi conoſce alcuna im

plicanza› che Iddio poſſa fare tali creaturu

.ſenza intrinſeco principio d 'attività, e ſpezial

mente di moto : tantochè il medeſimo S- To

maſo non defende generalmente , che ogni

corpo ſia attivo , ma che alcuni ſiano tali - E

ſe iddio puo fare tali creature i qual ragione

è d'estimare , che non l’ abbia Cos]. fatte? pet

lo che la detta ragione” pruova uu’aſſurdo, o

non pruova l'intento; cioè che di fatto lu

creature materiali abbiano oltre all' eſſere un'

operare provegnente da intrinſeco principio

Serzache; a bastanza haxii la ſomiglianza del—

Y 4 ſeſ
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le creature al lor Creatore , con aver le crea:

ture materiali quella operazione , che ſembra

propria loro; cioè l‘operazíone occaſionale 5

per cui in fatti còcorrono al producimentode’

naturali fenomeni: diſſi operazió propria del

le creature; perchè quella operazione,che di

pende da principio intrinſeco alla lor natura,

preſuppone nelle creature una certa poſſanza,

percui s‘inalzano troppo ſopra il lor ordine;

D- in‘lîî'- come dottnmente oſſerva il dottiflimoîl’. Ma—
""’ſi"“’"` lebrancheñ mostrando eſſer questo un graviſ

'-3:ſ"""“* ſimo fallo d'ell’etnica Filoſofia, nel quale ha.»

511,4), 4,1 tuttoil ſuo fondamento l’ ldolatria.

dit?, up.;- Se tali adunque ſono le piu forti oppoſizio

ni , che S- Tommaſo ſe contro dell'opinio

ne degli Arabi , che vuol ſupporſi ſomiglian

te a qutlla de‘Carteſiani ,* le quali di leggie

ri ſi è dimostrato , che non toccano la dottri

na de’ ſeguaci del Carteſio; ovvero cheltoc

candolamiente offendono; non ſi ſa , perchè

ſciocchiſſma debba riputarſi si fatta dottrina,

o perchè debba riprovarſi : tanto maggior

niente,che ſe ci faremo piu addentro a cri

vellare, cosí l’opinione de’ Carteſiani , comu

nella de’ Peripatetici ,* troveremo quanto

ondata la prima in ragione,& agevole ad in

tenderſi, altrettanto la ſeconda intrícata -in_.

mille difficultà impoſsibilimó che malagevolí

a riſolverſi ; il che di farlo non mi voglio

rimanere ñ

E per dar cominciamentò dal diſaminarei

fondamenti della Carteſiana ſentenza î: ecco

comei Carteſiani ragionano per provare, che

fia Iddio ſolo autor delmoto- Egli è incon

trovertibile maſſima, che una coſa non ha da

ſe cio, che puo Perdere, rimanendo inter-ſa la.

- ua
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ſua natura ñ Or 'clii contemplando l’ idea.~

del corpo in quanto è corpo , non vede to

flo, che resta intera la ſua natura ,ancor

chè non ſi muova ,ò benchè pei-da quel mo

r0 ,che aveva ? Il che non potrebbe avveñ

nire , ſe il corpo da ſe aveſſe il movimen

to; perchè ſempre dovrebbe muoverſi ;o non

movendoſi reſterebbe monca la ſua natura: e

cio, che diciamo 'del moto formale , ha altresì

luogo nel moto efficiente , o forza motiva ; la

quale è anche accidentale alla natura del`

corpo, eſſendo ella intiera, e tutto perfetta-v;

comechè non abbia il corpo alcuna forza mo

tiva: Laonde abbiſogna dire .- che da altra

coſa, che corpo non ſia,il corpo riceva il mo

vimento . Se adunque il corpo non ha da ſe

il muoverſi; dunque l'avrà dallo ſpiritozo da

Dio; perocchè oltrea quelli non ſappiamo,

che altri enti vi fieno - Non poſſiamo dire da

gli ſpiriti,- perocchè noi non conoſciamo al

cuna neceſſità tra ’l corpo, e lo ſpirito 5 sì che

poffiamo intenderemome il moto di quello da

questo dependa, come da una cagione vera, e

propria : perchè come da cagione occaſiona—

le aſſai bene s’intende , operando eſſe non per

altro , ſalvoche per lo vigore ,8: efficacia del

divino Volere - Reſia adunque , che Dio ſia

la vera, e propria cagion del moto de’ corpi:

ma perchè Iddio tutto opera per la ſua volon—

tà; ne ſegue , che ella ſia la cagion vera del

moto, ola virtù motrice de’ corpi :non eſſen—

do d'altro uopo,perchè ſiegua un effettmſalvo

che Iddio cosí voglia: laonde la ſola efficaci*

della divina volontà dobbiam dire, che faccia

il movimento, ſenza ricorrere ad altra entità

immaginaria, ed inutile .
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(Lie-ste ſono le ragioni dell’ opinione de’

Carrelianigla quall’ Aletino vuol che ſi ap

pelli ſciocchiſſima , ſol perché cosí ne pare a

lui, ſenza niente darti la briga di riburrare si

valevoli argotñcntl; chela ſostengono . Veg

gìamo oraxqual ſia l'opinione degli Òcolastici;

e quante difficultá quella patiſca - Eglino ſe—

guendo la fallace ſcorta de’ pregiudicj de’ſen

íi,e la conddocca della Pagaùa Filoſofia , la

quale ſi è studiata tutta la poffanza nelle crea

[un: riporre; c tutto riconoſcere come opera

zione di eſſezſenza mai aver in filoſofando ri

guardo a Dio, ch’è il vero fabbro , e regola

tore dell'Univerſo : ond’ è che Aristotele con

gli altri Gentili Filoſofanri ínnoduſſero la na—

tura delle coſe ad operar ClOaCl’lC ſpetta a Dio;

e diſſero la natura eſſere principio del movi

mento . Wella è lacagione, perchè cotanto i

Padri dì (.nieſa banca ſi ſc—agliarono concra

queſto va`nonome della Natura 1 introdotto

dagli-Etnici ſolo per non riconoſca Dio :Re

ligzonu eoerſio Nalin-e nome” mac-”ir , diſſe

Laccanzion Da queſto medeſimo ritrovato

della natura li distrugge :una la Providenza

per l`immurabilnecelìirà della materia : onde

il medelzmo Lattanzio dice, che coloro crede—

vano: Natura ”tm-dum, mm providamia coa

flítmum- Seguendo eglino › come diſsi , la..

ſcorca di cal Filoſofia , hanno estimaco ,

che le materiali ſostanze abbiano in ſe.)

fleffe un principio , una facoltà, per la cui ef

ficacia fannole naturali operazioni: Ed han

creduto* che foſſe si fatto prix-ici io una certa

entità, o ſoſlanzialey o accidentale , che attive

le rende, ed efficaci ~ Orin prima chi ſi fa a

contemplare, che coſa ſia mai questa poſſan

za, oprincipio operativo ue’ corpi, in‘trinſe

co›
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` alrrbche gli accidenti non differiſcano dalla.;
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co, eproprio alla lor natura; non ne potrì

certamente formare idea alcunarſalvoche d'u

na tal entità in genere: ch’è quanto dire 2 non

ne potrà formare idea, ſe non che confuſa,va~

ga, e che niente abbia di chiaro , e distinto:

per lo che quando gli Scolastici afferma

nomſſervi ne’ corpi si fatte potenze , o princi—

p), dicon coſa, che eſsi medeſimi non intendo

no .~ E di cio è,ben manifasto contraſſegno il

vederſi le tante, e sidiſordinate opinioni, che

eſsi hanno nello stabilire in qual coſa ſia | o

conſista quella ioro immaginaria potenza-AL

tri dicono, che le ſeconde cagìoni operano 7"”, M"

~ . i. . a . 1 u rpei le lor forme ſostanziali - molti per li loro Zií‘íssf

accidenti, o qualità: vogliono altri , che cio ali—er::

avvenga per opera della materia , e della for~ ;.0 3.3"….

ma: altri per quella della forma , e degli ac- í’l_ 4- ſm'

cidenti: ed altri eiìimano avvenire per certe d'ſi-*MD*

virtù o facultà diliinte da tutte le ſuddette co

ſe - Nè penſate, che quebi quali convengono 4, fm.),

nel dire,che gli accidenti, che producon lu :2.7.1. ar.

forme,ſian la virtù, che han ricevuta dalla… l-ſ'lrtír-S

forma, da cui dependono ,* s’accordino nell’ PW' ²~ z*
intender la coſa ad una maniera : estin1an0íÎ;}-Î'b’ſi""

steſſa virtù della forma ſostanziale : altri ,che

gli accidenti in ſe ricevano l' influſſo dalla..

forma : ed altri › che gli accidenti -non fieno

altro, che istrumentali cagioni: nè quei: CÌÎU

cio ſentono, s’accordano nello ſpiegare', che.;

coſa sì debba intendere per sì fatta cagione.»

ist rumentale; nè quale sìa la virtù, che dalla

principale Cagione riceve - Ed in vero chi ri

fletta a si gran varietà di pareri l non potrà

non credere ,che in farti gli Scolastici parlino

di coſa, che non intendano , quando diviſano

di
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aîquefla potenza delle creature; la quale}

'ognuno a ſuo talento diverſamente ſe l’imma—`

gina, come sia z ovvero in che consista- Il che

non avverrebbe certamente , quando di eſſa—w

aveſſero una naturale , o vera idea . Ma come

mai idea chiara aver si potrà di tal coſa, quan

do Ia mente nostra non puo inrenderemome da

un corpo avente , per eſempio , in ſe il calore,

(misi permetta uſare questi termini di filoſo

fare) poſſa quello prodursi in altro corpo

quando niente della ſostanza, o accidenti ch’è

nel corpo caldmtrapaſſa nel corpo _da riſcal

darsi P E come mai puo intendersi , che la for

, ma , o accidentale , o ſostanziale , che sia nel

corpo cald’o, poſſa eſercitare la ſua efficacia in

altro corpo, producendovi il calore; ſe niente

di ſe traſmette nel corpo in cui deve operare:

l’effer que’corpi ſolamente vicini, non coglie

la difficultà; perchè nulla monta la vicinanza,

o toccamento i quando il corpo caldo niente

del ſuo diffonde nel corpo da riſcaldarsi;come

conſentono tutte le Scuole de’Peripetetici :i

quali non hanno per poſſibile, che una forma,

sia ella l'ustanziale, o accidentale, da ſoggetto '

in ſoggetto trapani.

Ma che dovrem dire , ſe l'opinione degli

Scolastici oltre l'eſſere alla ragione ripugne

vole; la troveremo non confarsi del tutto con

gl’inſegnamenti d'IddioPEſſo ezche ci dice per

bocca d’Iſaia: Egaſum Dominunſacíem omnia,

extends-m cala-r [atm, flabiliem {en-ani, U' nulli”

meum- Eſſo fè dire a Giob: Manu: ”uſino-m”

mÒU'p/aſmaonum :m mmm incircuím: Non”

n'a” [Ac nuhz’flime i U' ricut caſew” me coagula

flizE ſomiglianteméte diſſe verſo i ſuoi figliuo

li una Madre ne’Maccabei,iſpirata da DiozNe;

Iſa- 44. v.
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'ſcia ſquali!” i” utero mea trpp-:misti: ,7 ſingola

rum membra nn” ego Ipſa compa-gi 3 ſed mt”;—

di Cream- - Egli ci avverte per bocca degli

Apostoli, che : Ipſe da: flmmbm w‘mmflfl* inſpi—

rariomm, O' omnia . Or io vorrei ſapere dagli

Scolastici, in che guiſa accordar ſi puo l'inſe

gnamento della Scrittura, che Dio ſolo faccia

il tutto, col ſentimento de’Perípatetici, che at

tribuiſcono alle ſeconde cagioni l’ operazion’ò

che avvengono in natura . So beniſſimo, che.

efli penſano far questo ~accordo , dicendo:

che lddío , concorre in ciaſcuna operazio

ne delle ſeconde cagioni , in quantochè

ogni naturale operazione , ed effetto de—

penda si dall' attività delle Creature , co

mc dalla poſſanza del Creatore . Ma nello

ſpiegare in the guiſa cio avvenga; quì ſono i

n‘llli’t‘l‘j; qui gl’intrighi: Alcuni con Durando,

eſſendo piu traſportati da’pregiudícj della Pe

ripatetica Filoſofia, che guidati dalla autorità

lella Sacra Scrittura, ſostengono non eſſere)

immediata cagione delle naturali operazioni

-Jddio, maconcorravi medianti le ſeconde ca

‘gioni, in quanto e` egli il creatore, e conſerva

tore delle creature, e delle lor proprietàzdalle

quali gli effetti produconſi . Altri piu comu

nemente difendono , che Iddio immediata

mente nelloperazioni delle create ſostanze vi

concorra: fi come inſegnò il Dottore Ange—

lico , dicendo: Sic ergo Dem g/i‘ cauſa ”Bim-l'1

:ujmlibfl in_ quantum da: vir-tute”) agendi, U' in

' :tantum conſerva: mm , c9' i” quantum Applica:

?Biani-.et in qua'lü eju: uit-tute ormm‘ alia -airmr

.cgil-Della primiera ſentenza nó entro a fave]—

are; poichè ella è comunemente riprovata
rdaì medeſimi Scolastici, come quella, che non

conſaflì con ſentimenti della Scrittura,- dalla.;

qua',
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quale ſi avviſa un immediato concorſo tl'íId-` ì

dio negli effetti naturali. Della ſeconda si,

che debbo avvertire le graviſſime difficultà, in.

cui ella verſa. _

In prima io ricerco da cotesti Scolasticizche

mi dicanoiſe Iddio concorrendo in-ciaſcuno

effetto delle cagioní ſeconde i concorta coll’i -

steſſa azione, colla quale concorre a produrre

l'effetto la ſeconda cagione a ovvero con di—

verſa - Se mai ſi dice D che concorra nella pri

miera guiſa; dovere è j che eſſi ſpieghino,

ñ come in questa opportunità puo eſſer vero cio,

cheimpoſſibile eſſere da loro s’ inſegna, chu

una steſſa”: individuale azione dipenda im

mediatamente da due agenti distinti, e perſec—

ti. Equando pure poteſſe cio a bastanza ſpie

garſi ;dovrebbe renderſi ragione , perchè ſu

perfluo non debba estimarſi il concorſo delle

’ cagioni ſeconde; ſe l'azione produttiva dell'

effetto immediatamente , 8c intieramente pr0~

cede da Dio: ovvero, à che ſervirebbe il con

corſo divino- ſe nella steſſa guiſa ella dalle ſe

conde cagioni dipende - Ma ſe voleſſero co

loro dire,che concorta Iddio con azione di—

stinta dalle creature; s' impiglierebbono in_

magg'iot -difficultà : perocchè 2 o per sì fatta

azione Divina ſi produce intieramenre l'effet

to ; e in questo caſo a che ſervirebbe l'azione

della ſeconda cagione? O non ſi produce in

teramentmsì che parte dell'effetto proviene)

dall’operaz‘ron Divina, e parte da quella del

le creature :8t allora ne ſeguirebbe ;che Id—

dio non concorrerebbe colla ſustanza creata a

produrre l'isteſſo effetto , ſecondo l’istefi'a rac

gione ; laonde alcuna coſa produrrebbe la.,

cagion ſeconda, chain ,niun modo produr

’ rebbe
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'rebbe la cagione univerſale s ch' è Iddio ; '78

quale ſarebbe cagione inadequata de’ natura

li effetti; sí come lo ſarebbono altresì le crea-L

ture: anzi in quella azione parziale della..

creatura non concorrerebbe lddio. L'.

Veste malagevolezze incontrano quei,‘che

volendo ſalvare l’operazione immediata , 8c

adequata d’lddio nella natura , vogliono aux

che-che igualmen‘te vi concorrano le creature

Ma tutte queste, 8: altre difficultà,che per bre

vità tralaſcio, vengono in un ſubito riſolute;

quando ſi dica, che tutta l'efficacia , e tutta la

-poſſanza delle creature nel produrre i natu

rali effetti ſia l'efficacia della Divina volontà-l*

la quale ha stabilite cette leggi nella natutaìs

ſecódo le quali debbono tali effetti ſeguire’eflz

agevolmente s’intendonoi recati luoghi della

Scrittura ;ove tutte l’o erazioni naturali infl

ceramente a Dio s’ attibuiſcono; quando fió

ha per fermmche da Dio ſolo è cagionato il:

movimento, da cui dipendono tuttii naturali,

effe‘tti,alli quali concorrono ſolaméte le .:ma

ture come occaſionali cagionigilche ſi--pareñab

che abbia voluto inſegnarci S- Agostino, lad~

dove imprendendo a ſpiegate in :che guiſa—,ñ

Iddio oggimai opera nel mondo,di mddoche

Si co’ndilu ab eo nba: operflfl'o ejm ſubire/M714”; ng …Su-ef,

intere-am ; dice Und: ”ul/mn alte-mu crearmi (4117-, ; .

ram instituem; ſed m gr” omnia ſrmulficir, ”dn Mì5‘ ‘*²°'

miaíſirarorio tlflñflgubernam, c9' movengſine flfld

ſario”: fl-permm-,ſimul c9" ”quia/rami?" ”fannu

Al che ſe aveſſe posto mente l’Aletino , non ſi.

avrebbe laſciato traſportare dal ſuo furore m

dannare come ſciocca una ſentenzafla qualeh

ſe per-avventura non è vera , è almen in tab.

grado di probabilità-come quella che igualme’

Ii .v i
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te è ſostenuta dalla ragione, e dall'autorità di

iu Carteſiani; che ſe tale x e tanta ptob abi

lità concorreſſe in qualche quistione impor

:antiſſtmadi Moralemon ſi rimarrebbe l’Ale

cíno di permettet‘la in ſicura coſcienza , ancor.

che ſi trattaſſe di uccidere un Peripatetico.

Alec: E sia così de’cotpi, ancor la mente,

che certo è mobile da luogo à luogo s non

moveraſſi ſe non ſolo da Dio; e’l ſuo arbitrio

ci ſarà totalmente per nulla , ò, come volle

Lutero z dell’intendere , e del volere , ſola

mente à patirem non ad operare?

LIX. Io in vero non ſo,come questa volta_

l'Aletino sipotr’ebbe ſchermire d‘a chi gli fa*

ceſſo questo argomento cornuto per provai-gli,

che e lio sia uno ſciocco, o un maligno-Sicc

oo eg i è,ſe penſa, che dove Renato fa, o par,

che faccia Iddio ſolo, autor del movimento lo

cale,intenda anche del local moto delle men

ti;imperocchè manifesta coſa è,che colui divi—

ſandozonde provenga il moto ;parla del moto

ſolamente della materia, e non della mente; e

di questo dice , che~ Dio l'abbia colla materia

creato in certa quantità fin dal principio”: che

UUUUÌ*

tuttavia conſervi nel mondo . Ecco le ſue pa~ñ

role. Mom: ”mura :i: ”mad-verſa, camidcmre

”porter ejm muſa” , eamq; duplice”; : Primò .r

univerſalem, e? primaria-n, qua- efl Maſi) gene-as

li: omnium mama-n qui/'unt in mundo; ac dei”

de particular-rm ;à quaſi! , ut Jiflgulxf :mm-ria

parte: non” , qua: prim- a” bat-mmm , acqui

ram. Etgenemlem quod xm‘inm mamfistum miL

vbi vide!” illa”- ”an alia”; effe a quà” Drum ip

ſurmqui mano-iam rima] cum mom, E9* quiz-te in..

principio creaoitzianqffierſalum ſum” comm-ſu”)

:tdi-wie.”- tem-me ,wem o V eum" i” “1-9

,.1 i [iſa
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egli ſembra che ſia, ſe conoſcendo › aver qui

vi Renato ſolamente favellato del moto de’

corpi; voglia nondimeno dare adivederu,

che colui abbia anche parlato del moto delle

menti,- Per poterlo , come ei ſi crede , mostra:

caduto m un fallo ſomigliante a quel di Luteb

r0 ñ Senzachè non celſerebbe d’effere ſcioc

chiſſima l'oppoſizione dell’Apologista, come

ehè il Carteſio aveſſe voluto , che Dio altresì

foſſe cagione del movimento locale delle ſpi

rituali ſostanze: poichè non potrebbe quindi

inſerirſi , che l’arbitrio ci ſarà ſolamente per

nulla: perocchè vi starebbe per tuttmdove Id—

dio, ſecondo l’ordinario corſo da lui stabilito

alle coſe, non moveſſe lo ſpirito ſe non ſe.»

quando l’arbitrio vuol , che ei muova : di

modo che ſia eſſo cagione occaſionale di quel

moto , che in verità Iddio cagiona nello [Piz

rno- a

, Alec: Ma peggio è dire , che’l moto ſia..

, creato col primo crear delle coſe, perche ab—

, bia ſempre à durare il medeſimo- Cheîdlm

, que il moto hà da eſſer ſempre il medeſimo?

, il moto, che non mai può eſſere il medeſi

, mo, non eſſendo egli , che ſucceſſione nell*

, acquilio dello ſpazio , e per conſeguente.;

, un ſottentrarſx della corriſpondenza ad un.;

, luogo alla corriſpondenza d’un’altro?

LX. Se l’Aletino non ſi foſſe posto ad occhi

chiuſi ad impugnare ilCarteſio; ſi ſarebbe cer

tamente rimaſo di fargli' si fatta oppoſizione:

imperocche‘ avrebbe egli oſſervato , che colui

affermando , che’l moto , in prima dato da..

Izio alla Mxeriazcutta via aéicor duri il made;

ſimo

' I
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.finto nella steffa quaritità ;` non inteſe già del

movimento in atto, cioè di quella ſuccefflva.;

traslazione del corpo , ovvero di quella ſuc

ceſſione nell'acquisto dello ſpazio, per dirla_

ſecondo il ſentir dell’Aletino : ma colui inteſe

di quella virtù, o facoltà motricegla quale esti~

mò il Carteſio › che foife stata nella crea-tion

della materia stabilita in certa miſurano quáti

tà, in quella-'la quale virtù ſempre permaneſſe

la medeſima(almen in ſpecie,ſe non altro,che

modo della materia la vogliamodquando av—

vien, che tra aſſi da una parte della materia.:

in altra, ap icandoſi ora all’una,ora all'altra

ſecondo le leggi naturali della comunicazion

del moto . Per lo che ceſſa ogni maraviglia

come eſſo voglia, che’l moto ſia ſempre il me

deſimo , quando non puo il moto eſſer ſempre

il medeſimoîpoichè inteſe della forza motiva:

la quale non ceſſa di eſſer la medeſima: peroc~

chè quella non è una ſuccemone dell'acquisto

dello ſpazio ,' ma per cui avviene tal ſucceffio

noche moto formale appelliammil quale con

ſente colui, che cótinuo variimè mai il mede

.Mh N' ſimo permága-Ecco le ſue paroleuteaé adr-em':

a… 4, uom”) , quannu: efl mad-u corpo”: ) non poſſe

-r :di il inteſi” ex :mom alia-”ſed neq; etiam ho: ſtrip/f;

[mmm-z quinima pura mami” › quale-nur e/ì tali: moda” ,

.,_flffidm ”amari - Ali-*u gli mi”: mndm i” prima

[mafia corpo”) /1 , quod ri prima parte?” cor

foru B. ſepara!” z U' aliur quod 'ſe-Paramo- à

ſemi-lo punt-?o a <9' alia; quod à ”nia Uc- Cum

mmm dzxi mutande”: marmi” materia ſemper

;mmm-e, bar inrellexi de oi ejm parte: impatto-n”,

qui: oil num: ad una.: parte! materia- , ”mic ad

.al-ar ſe appliuujuxm leggi i” rm- 45- u‘ſequm

”hu par/u [96167144 Praz-uſim: Dal che ſi video

7c e
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che tutta la ſventnramiie ha‘il Carteſio c’òll’A

letíno.ed altri ſuoi pari , è, che eſſi non ſi vo

glino tanto degnare dl leggerlo: ma di cio co- ,

ui non ſicuſaranll fi puo pregiate diſpiacere

ad huomini di questa portata- -

.Aleti E che diremo qui de’mo’vimenti in'

te‘nzionalî del conoſcere, e ,dell’amare P Dio

forſe fin da principio ingenerò` nel prima

uomo certa miſura di cognizione, e diamo

re, che ſucceſſivamenteſi tramanda , e ſi di

vide ne’poſleri ſenza mai creſcere , ò dimi~

nuil‘e? i

LXL E che diremo qui i o della pietà › o

della ſaviezza dell'Aletino? Se egli ſuppone,

che i movimenti intenzionali ſiano non altro

che movimenti localigo che la noflra mente..

ſie una ſostanza corporea,- ha luogo* per aven—

tura il ſuo argomento contra il Carteſio , che

debbia dirſi, aver Dio fin da principio ingenu

raro nel primo huomo certa miſura di cogni~

zione› e di amore; la quale poi tra' posteri sì

divida ſenza creſcere” diniinuire.Ma ciò ſup

ponendo l’Al‘etino, chi puo ſcuſarlo da em

pietà? ſe egli estima,che gl’ìntenzíonali mo<

vimentì non ſien locali ,~ e che le nostre menti

non ſian corpo; biſogna ſciocchiſſimo eli-ima

re il ſuo intendimento ,- il quale non sa' vede

re, che in ninna fatta ſi poſſa trarre dall'aver

il Carteſio detto › chela materia da ſe sforni—

ta d'ogni moto abbia questo da Dio ricevuto

in certa quantità, il quale dura il medeſime”:

ſol ſi divide , e comunica tra le parti della ma~

teria; che l’iſleſſo ſi debba_ dire de’movimenti

d'un ente, che non è materiale,e de'movimen

ti intenzionali. che veramente movimenti non

{Quo a ſeçondç che quelli prende il Cartcsimó

. I (ut:
.a

un'
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tutti i ſuo' ſeguaci . Doveva egli av’vertirui

che per avviſo del Carteſio la materia è indif—

_~ ferente al moto , 8: alla quiete, e che per ſua_

natura non ha il poterſi muov‘ere,e che per lo

contrario la mente giusta il ſentimento di lui

ſia per ſua natura , non già indifferente al

penſare , onon/ penſare , cioè a conoſcere › ò

volere,che chiama l'Aletino íntenzionali mo

tiima che tuttala ſua eſſenza conſiste nel pen—

ſare, tantoche ceſſando di pcnſare,d`eſſer cel}

ſerebbe: laonde ebbe a dire l’ isteſſo P. Male

branche tanto partigiano dell'opinione , che..)

,n ;un/z, , .fa Dio autor del moto: [mer mmm nostra.” a'

adv-:ande corpo”: , qua rm ambita” multa”) eſhdiſcrimi

i'l'lní' W- ”i1- Mtm profit-avaſt, aginſeſe aliqm ſenſa de—

n’h’ad up.

;Tar-2.16.

termina: fnreor . Bui”: verita-'t ſenſa interna

quem de ”obinnet ipri: babe-”m :ſeu canſciemin,

conuíncimur. Si nulla nobí: eſſer liberta: ”ec pm

mifl, 1m' pmzgfutmg eſſem; nam :inc [Ibm-tate nec

bone, ”ec malgſullt 4510””. Iraq Rrlr'gio e172*:

mera Cbimaem - Ar Corp-nm} ”il age-”di Pra-dm:.

Affi': illud dsmùm gli quod nec .dm-è `vide-munite:

eoneìpr’ poſſe exiflìmamm , (F' illud quoq; e/f quod

nega-mu , dmn cauſdrum ſecundarum efficacia”;

origami”. Onde ſi ſcorge, che non pur non vi è

ragione di affermare de’moti intenzionali del

lazmente ' che ſi è detto de’locali movimen-~

ti ,- anzi Mein vi ſia ragione , che’l contra

…tio in tutto ne perſuada; non eſcludendoſi pe

;ò il concorſodi Dio, anche neceſſario all’o—

operazioni della mente , ſecondo il conſenti

mento di tuttii '1 eoiogi , e Cattolici Filoſo

ifanti- "a-,z- weſh' . `
, ' Alec: ln fine vdi un ſentir si cattivo mal;

. , vagimma è: la ragione; cioè , che d'altra..

i a maniera Dio diverrebbe mutabile, ed inca:
i ‘ ſlan

A n.



, stante- Se ciò è così, non evidente ſperienó‘

za ,. non divina rivelazione può dirci , eſſer

Dio autor nuovo di mutazione veruna; per

chepè ſperienza , ne rivelazione può mo

strarcì Dio incostante - Anzi ſe l’eſſere auto

re di cambiamento nelle coſe argomenti..)

eſſer Creatore in tempo della materia, e del

moto ;nè può eſſer preſentemente Creator

nuovo delle anime ragionevoli, nè infondet

di nuovo la Grazia ſantificante , ò la beata.

, ſua Viſione , ſenza ſottoporſi alla cenſura di

,Renato,che’l dichiama VOlUbllOzCd incostáte.

LX‘LI- Tutta la cagione di parer malvagia.

la ragion del Cartesio all’Apologista , non è

altra, ſe non ſe quella, che abbiamo fin ora-ri

ſpetto degli altri punti oſſervata: cioè il non..

confarſi alla ſua capacità - Se egli aveſſe inte

ſo il ſentimento del Carteſio , nonl’avrebbu

potuto malvagio appellare › ſenza dichiararſi.

eſſo malvagiſſimo - Egli penſa , aver il Carte`

ſio estimato conſervarſi da Dio l’isteſſa quan

tità di moto, che da prima diede alla materia,

erchè creandone altro di nuovo, mutabile eſ

o ſarebbe , 8c incostante ,~ quaſi che l’oprarñ

Dio coſe di nuovo , o perchè metta in eſſere.)

cio, che prima non fu, o-perchè distrugga- cio:

che già ſu rima, m'utabile lo renda , e varia

bile: onde 'Aletino infe riſce› che non potreb—

be lddio preſentemente creare l’anime ragio~

nevoli; infonder la grazia ſantifieante , ſenza

ſottoporſi alla cenſura di Renato . Ma non è

questoil ſentir del Carteſio: colui ſa,ed ha per.

fermo , tutte le mutazioni , tutte le novità,l

che avvengono continuo nell'ordine della na*

tura, o della grazia, non farſicon alcuna mu*

-. .; Z 3 tazio

vantava-uva”

Dio variabile in ſe steſſo a non potè egli già,
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razione del Creator:: dicendo eſpreſſamente.»

di quelle : :in: alla ”I Crema” mumtioneſieri

arca/ama”, rm: cri-dum”: peroc‘chè non dove

va eſiergli ſconoſciuto cimche è conto ad ogni

menomo Teologhecto; che murabile non di

venga iddio per l’operazioni nuovezche fuo

ri di eſſo terminano; le quali dalle Scuole ad_

extra diconſi comunemente:e per ciò perqna

lunque nuova operazione , che Iddio faccia,

o ſar mai porefie ;“ non ſarebbe da‘ dirſi inco

_ſianrm ſecondo il Carteſio- Volle bensì colui

cimche richiede la divina perfezione; cio, che

ci mostra il corſo della natura; ciò che vollero

i Padri Santkciò è , che ſia lddio -invzriabile

costante , ed immutabile nell‘isteſſe mucabili

operazioni, e nell'isteſso varìar delle creature

per quanto conduce a’ſuoì fini . Ed in vero

qualcoſapju alla divina perfezione è dicevole›

quanto l’avvenire le ſue operazioni in manie

re non pur ſempliciflime, ma anche costantiſſi

me, ed invariabiſî e Ed in che iu cralucela.»

erfezione del Facirore nelle eſse coſe on

deggìanri nella mucabilicaì z quanto nella coññ

stanza' e nell‘uniformità del variarePE chePfa

rà forſe coſada recarſi in dubbimche maggior
perfezioneſia operare intorno alle mutabili ì

coſe con guiſa, e leggi immutabilimhe con va

rii modi, ed incoflanti? E tale perfezione) .

noi l’oſserviamo in facci nelle opere della na—

rurmcioè di Dio: perocchè per comun cre

denza questo Univerſo oggimaiſi regola dal

ſuo facicore con quelle steſso leggi ,e maniere

onde costantemente fin dal principio de’tempi

eſso cominciò a reg`olarlo: iCie‘li s’ag irano
non alſſcrimenti, che furono in prima moſſi dal

ſuo Creatore; i pianeti ne' continui loro erro:

l'1)
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ri , fi oſservano inetrabilí per tutto il corſo di

tanti ſecoli: le nature .delle coſe ſono statu

ſempremai invariategcomechè fluttuanti nelle

continue vicende della generazione l e della

corruzion’ezin ſomma nel variar delle coſe piu

frali, piu mutabili, ed incostanz‘i , oſserviamo

una costanriffima legge , &- invariabile . E cio

da che altro avviene ,ſalvo che dall’immuta‘

bile operar del ſovra-no Fattore P Nin' min.»

naturali!” incammmflbzlir 1pſe'eſrer-,dice S.Ful~

gentio, rmnquam in relnu mumbrlzbm ario qui*

dm» Comilij, m: diſpari-*reni: ei”: income-ambiti:

permmlereh ‘

Se adunque è così, che alla perfezione Di

vina convengaſi nell’operazioni medeſime in

torno alle mutabili coſe ſerbare tutta quella

immutabilítà, che confaſſi con ſuoi fini: Per

chè dovrà riprenderſi il Carteſimper aver det

to,che ragionevolmente noi non dobbiamo al

tre mutazioni nelle ſue opere `supporre , ſa‘lvo

quelle,che ola ragione, ola Fede ci manife

fiano? Wal ragion vuole, che noi ſenza eſſer

punto, o dalla ragione, o dalla Fede sforzath

ſupponiamo nell’opere di Dio alcuna muta

zione; quando ſappiamo eſſer maggior per

fezione operare invariabilmente è E perciò

qual fallo è delCarteſio , aver creduto , eſſer

ragionevol coſa ilpenſare , che Dio quella_

medeſima quantità di moto abbia- n - ndo

conſervata , che in prima eſſo alla materia_

comunicò : dove non vi ſia nè la Fede , nè

la ragionemèi ſenſi,c‘he ci mostriamo in fatti

eſſere, _odover eſſere il contrario: anzi quan

do cio ne lo perſuade l’isteſſa ragione: poichè

ſe è vermchetutti inaturali fenomeni delle.;v

materiali coſe, dipendono principalmente dal

Z 4 moto

Dc fia!. ai

l'en-lü-l

r-rz.
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moto della materia; certa coſa è , chev quelli

a variare ſarebbó venuti, ſe nel corſo del tem

po la quantità del movimento ſcemata ſi foſ

ſe, o accreſciuta .- laonde oſſervandoſi nell’o

pere della natura una costantiflima mutazio—

ne,e vicenda di coſe ſecondo certe leggi,ed in

modi non mai alterati ; è uopo credere, che;

l’isteſſo movimento ſempremai ſi conſervi nel

la materia i comechè ſecondo le'stabili 'leggi

della natura vicendevolmente ſi comunichi tra

le parti della materia . \

› l Alec. Le leggi_ del moto corriſpondono

ac: rimanente della ſua dotttina- Supponu

mila pri ma . che il corpo ſia totalmente in -

d fferente per ſe steſſo al moto, 8: alla quie

ce - Che ſe questo non foſſe ,come potrebbe

un corpo determinato à-moverſi , perpetua`

mente quietarſi; ò determinato à quietarſi,

perpetuamente moverſi .> Gran ſuppoſi—

zione però,e quel ch’è più›biſognoſiſſrma di

pruova, pur ſi aſſume à capriccio , benche

rípugni l’univerſal ſentimento ;ſecondo cui

fa il moto nella natura , quel che il deſide

rio nell’appetito, ſiccome la quiete adempie

le veci del diletto : Or ſe non può darſi de—

siderio , che non vada à finir nel diletto ,’

, non potrà darſi moto , che non abbia a ter

, minarſi colla quíete— .

LXlil. ñ (DI vorrei, che l’Aletinoſi foſſe

piu chiaramente ſpiegato : perchè ſe egli

vuole ,che‘l Carteſio per prima .regola del

moto aſſuma l’indifferenza del coi-po al moto:

ed alla quiete : biſogna pregargli dal Cielo

miglior occhiper leggere , e miglior mente

per intendere le parole del Carteſio z Ma ſu

»gli …vuol rimproye‘rare qui il Carteſio, pächè

› ` nei

DUUUVUUUUUVÌHV



361 `

nello stabilire ia primiera ſua regola del mo

to ,ſuppone coſa non provata; cioè , che ſie..

il corpo indifferente per ſe steſſo al moto , ed

alla quiete;ſarebbe in vero una riprenſionuz

che ſervirebbe di gran metto all’Aletino preſ

ſoi ſuoi loici ,iquali tengono per tratto di

gran maestria dir altrui un nego /uppo/íuin-,Ma

io veramente non ſo, che ſarebbe egli per re—

plicare a chi riſpondendo per Cartefiomegaſ—

ſe a lui il ſuo ſuppoflogcioè che’l Carteſio per

istabilire Ia ſua primiera regola-ſuppöga l’ in

differenza del corpo; e colle parole di lui ſa

ceſſe manifesto, che non in cio z ma in altre)

mamme ſia quella fondata '. 'Ecco comu

colui diviſa : Atque ea* bdc ender” immumbíli

1.m- Dei, regala quad-ana , ſiae lege: ”4mm ca

gnafcipqſſunt , que ſum* cauſa- _ſecundnri-ca Ac

Particolare! diverſcrum moumrm qu” inſinguli:

carporiém adam-Him” . Harum prima PffiJ‘fidm

guamque rem, qua/mu: (ſi ſimplex , EJ' indiviſa,

manere qll-'mmm in ſi! e/i‘ in eodemſemper statu,

nec wrquam ”mari mſid‘ @rm/i: exit-rm': - Dalla

quale regola generale eſſo poſcia ne trae in

torno al moto questa maſſima: Atque idea can

cludendum est i4 quod moveturîquamum i” ſe est, AM7* P**

ſemper mom-ri : e di cio ne ſoggiugne anche»

altra ragione,perche: Qui” …mi ej} contraria,

”ibilque ad jump contraria-mſi” ad drflruäiianë

ſul' ipſiiu ex propria "mmm fèrri‘ Forest . Da..

tutto cio ſi pare certamente , che nell' immu

zabilitàd’lddio, ed in altre ragioni , e non già

nell’indifferenza del corpo al 'moto, la pri

miera regola ſi stabiliſca: ma piucio ſaſſi ina

' nifcsto dalle parole d’ una lettera del Carte

íio al Merſenno, ,ove diquesta primiera re

gola ragionando così dice : Aim-um Prtnſi- :ans-pu'

z 5 - Fiam

p‘eîcf‘î'137o
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piro!” el?, id ”nu quad est, ſi” exiflit p *nam-L.

ſemper i” eo,m qua est ſiam, 'li/i ab Miqua exter

”n cauſa murs-rr”: imur ”0” creda” poſſe dari

amar” qunliratem, al” mmm”, qui ”ſe unqum”

fai-mir - Hoc vero ea- Mempbfſica proóa 5 nam..

mm Dem rem!” omnium audi’arſil pflfefliffinm,

U' rmmufublſihpugndrt videtur › quad r” alla.;

ſimplex à Deo Crealtbſüt inſe destra-:Tieni: pri”

cépmm lai-:Imi: ; EF' qùmmdmodam corpi” nu”

quavn mm’trír figuramſuîumíſiub alia aliqua car

;lore i” i/lud ”turn-mr ipſi adinarur; ira rm”

mom” aliqaem obriner , illumſemper ſerva” de—

besmſi ab ala-1m: muſa ”rm-m impediarur-Su.

dunque il Carteſio funda tutto ilſuo diviſo in

una ragion metafiſica ;non ſi ſa vedere come

elio ſupponga l'indifferenza del corpo al mo

to, ed alla quiete nella ſua prima regola del

movimento -

Ma dove pure foſſe vero z che colui il ſup~

ponga : non è però vero, che ſupponga una…

coſa giá non provata , come s’ immagina l'A

letinoi ma dimostra a ballanza a con aver ſla

bilito la natura della materia : perocchè una

volta, che’lñCarteſimprovato aveva prima di

affermare la detta regola , che la natura del

corpo non conſisteva in alcuna delle qualità,

'chain quello ſono ſenſibili , ma nella ſola_

estenſione a perocchè rimane ſempre la natu

ra delcorpo per qualüque delle ſenſibili qua

lità. che perda; viene ad aver inſiemementu

ravato, che di ſua natura il corpo non abbia

il muoverſhoquîetarſi .* perchè ſe non pur

rimane intera la ſua natura , ſenza che mai ſi

muova, o ſe ſempre ſi muova,- ma anche ſe

ſenza alcun intrinſeco principio-di moto, o di

quiete il conſideriamo; non racchiudendo in

ſe ſteſſa l'idea dell'eſtenſione alcuna präpenf

. o
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fione piu al moto z che alla quiete ;ne ſegue,

che ’l corpo ſia di ſua natura indifferente al

moto-8: alla quiete. *

Senzachè non ſo come l’ Aletino affermi

non aver provato il Carteſio l’indifferenza.

del corpo- alla quiete, ed al moto ,' quando

egli medeſimo ne reca la ragione , e la reca..

come ſe foſſe del Carteſio , dicendo , che ſg.)

questa aonjſſe , ( cioè non foſſe daſç il corpo

indifferente al moto, 8c alla quiete ) come po

:rebbe un corpo determinato a muoverſi perpeum— ,

men” quiemrſi, ó deterwînato à qui’emrſi, perpn

mama”: muoverſi? Con che vuol ei dire , ſe

nonerro, che ſe il corpo di ſua natura foſſe al

moto propenſo; non potrebbe ceſſar dal muo

verſi,~siche stia dipoi in una perpetua quiete:

e per contrario ſe alla quiete inchinato foſse

non dourebbe perpetuamen-te muoverſheffen

do una volta moſſo: perocchè ſe di ſua na—

tura tira a muoverſi, non potrà rimaner ſem

pre in quiete : e ſe tira alla quiete non potrà

moſſo durar ſempre nel moto : perchè nel

primo caſo ſarebbe la quiete , ſi come nel ſe:

condo il moto, una qualità preternaturalenel

corpo - Or questa ragione , comechè non la

riconobbe per ſua il Carteſio ,‘ non di meno

l’Aletino recandola per ſua, non pur ſi piglia

la briga di riſolverla ,' ma ( quel che ca,

giona maraviglia) afferma, che’l Carteſio aſñ,

ſumeacapriccio l’ indifferenza del corpo al

moto, ed alla quiete. `

Contrappone bensil’Aletino alla ſuppoſi

zione dell’índiflerenza del corpo al moto , 8:

alla quiete 9 l' univerſal ſí‘ſtlî'üt’ñlfl 5 ſecondo

cui a rl moto nella ”alma quel , che il deſiderio

”ell‘zzpparita ,* ſiccome la quiete adr-”role 12- ”ci

del diletto: ondeſr ”an [and dani ,tende-rio, che

› ”0”
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non onda dſinir nel diletta , n'a” pvt-à darſi ”5;

ro, che noníflbbia à terminata' colla quiet(

Ma chi non vede quami errori sì racchiu

dino nel giro di--queste poche parole? Ei vuol

dare a divederez che ogni corpo z che ;i muo

ve, muovesi per quierarsi , non altrimenti,

che ogni desiderìo tira al diletto , con_

cui termina : da ciò par che s’ inferiſca › che’l

corpo, il quale è in moto non sie al moto, 8;

alla quiete indifferente, ma a queſta ſolamen~

-te inchinarmperchè movendosi :ira alla quie

re .> Si studia in prima di procacciar credito a

questa maſſima, che è appunto cio, che è in_

quistione , con porla come univerſal ſenti

mento degli huomini; e per avventura , dirà

ben egli, ſe intende per huomîni ſe steſſo , ed

alcuni volgari Scolastici del Peripato. a' quali

è venuta quella mamma nell’ idea da cio,che

hanno appreſo dal loro empio Maestro Ari

stocele, chei Cieli ſi muovono per deſiderio

dell’immorralità, ch'è la qui-ere del firmamen

to,primo Dio di lui ,' ovvero da 'quell' altro

empio principio d’Aristotele, che ‘ la natura-u

ch'è principio del moro operi a fine , come ſe

di conoſcimenro dotata ella foſſe ; ma ſepet

huomini ſi debboninrendere anche quei'- che

non ſono delle Scuole Pcripaterichwmaffimañ

mente altri graviſſimi Filoſofanrì sì antichi,

come moderni ; non potrà certamente ſenza.

menſogna raffermare, 'eſſer comune ſentimen

to di tutti gli huomiui,-che il corpo ſi muova

per quierari’i, o che non ſi poſſa dar mormche

non termini nellaÌquiete, cioè, che non tiri da

ſe a finire : ilconcrario han ſentito almen tutta

quella gran ſchiera de' Piloſofancì ,che hanno

nella maçeria riputaro innato a 8c ingenito il

~ . ., . mo~ i
A
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movimento : il contrario ſentono tutti colo

ro,v che attentamente conſiderano, che è stra

na coſa ad intenderſi, anzi ripugnanre in tutto

alla ragione, che quello fieſſo principio , per

cuiſi muove un corpo a ſia distruttivo dello

moto, tirando alla quiete, ch'è non altro ſalvo

il ceſſamento del moto ñ Senzachè , ſe foſſe.)

vero ,che i corpi ſi moveſſero per 'quietarii,

biſognerebbe dire , che molti corpi in natura

movendoſi per quietarſi , ſi moverebbono per

non ſervire a quei un, ed a quei finì, acui l'ha

deflinati il Facirore dell' Univerſo; la Me

dicina ne inſegna, che dal continuo moto del

ſangue,e del cuore dipende la vita de' viventi;

~ --z-pur biſognerebbe credete .i che’l ſangue cir

cola nelle vene , e nell’arterie per quietarſi, t

cioè per noneſſer ſoſtegno' della vita, a cui è

ſtato destinato - Non difficulta l’Aletino,che'l

Sole s’aggira continuo per_ li Cieli dall’Orien

te nell’Occîdéte per illuminare il Módo,e per

fecondare,e vivificare la terra,ed i veggerabili;

e pur ſe vogliamo star al ſentimentoffletinico,

quello ſi muove per quierarſi , cioè per non.;

fare niente di cio , a cui è stato ordinato da.;

Dio . Vesti si, che per me ſon miller-j i che.;

niente mi curo cöpréd’erli: ma che che ſia di sì

-farte ragioni; che dovrem dire ſe di contra—

rio ſentire fu non dico il Galilei , l’ Obbes a il

Regis, il Maignanoz il Digby , i quali forſe.;

all'Aletino non pajon da metterſi tra gli huo

.mini, ſoliperchè non Aristotelici 3 ma gli ſleſ—‘

{i PP- Geſuiti, quali per avventura ſe non ſon

da dirſi huor‘r‘rìni per avviſo dell' Aletino ,b è

perchè gli riputa Angioli; e pur questi hanno '

avuto per fermo , che un -corpo una volta..

lrnoſſonon va allaquxetemia Pcrpccuamcntu

muo
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muoveſhſe da ellrinſeca cagione non venga..

frastornato: di quello ſentimento è llato il

celebre Kirchetio z il Fabbri, ed il Vaſquez,

tutti riferiti dal P. Geſuita Pardies; il quale

nel ſuo trattato del moto locale stabiliſce ap

punto l’ isteſſa maſſima del Cartcſimche’l cor

po una volta moſſo deecontinuare a muover

ſi perpetuamente ,ſe non vi ſia alcuna novella

cagione, che l’arresti : anzi in conlermazion

di cio adduce l'autorità di uno , che appreſſo

l’Aletino val per tutti gli huomini , cioè d’ A

ristotele: dicendo nelle ſue note al diſcorſo

del moto: Ma dipiu vuipua nggiugnere Ari

florele . Ecco come (gli parla nel 3. libro delli)

Metear‘e'al c-a. Se qualche corpo , il quale ſ3

rà ſenza gravità, e ſenza leggerezza , e moſſo;

egli è uopo ,che ſia stato moſſo per qualche

-forza straniera : 85 eſſendo una volta~ in tal

guiſa moſſo , quello ſarà un moto infinito -

Bla: J‘s mvou’fzipofl , :Im-expo? orale?!- '-Tlw' ninna”. E

'nel Ire-4. della Filíc‘tl tex-69 parlando d' un cor

pa, il quulefaffe ”Mb nel auata , ove .ri ſuppone)

non eſſa-vi alcuna impedimento , ei dice queflu

parola; Niuno puo dire, perohè un corpo ,- il

quale ſarà moſſo i” ml guiſa mi 'vuota , s’ arre

sterebbein qualche part’efl’erche er qual coſa

e’arresterebbe piu tosto qui, ch' a trove P e pe~

rò o quello non ſi moverà affatto , o ſe co

mincia a muoverſi a egli è uopo , che vada all'

infinito, ſe qualche coſa piu forte non venga

ad arrestarlo . E cio non oſſante l’ Aleti

no con la ſua ſolita franchezza vuol farci creó

dere come un ſentimento incontrovertibile

appo di tutti gli huomini , non poterſi dar

moto, che non vada, cioè non tiri a termina:

nella quiete, Così egli è‘ inteſo de’ſen-t‘itmeéitli

.el '
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fleſſi del Peripato: ovvero eosi egli penſa di

leggieri,forsi giuoco di tutti noi con darci ad

intendere sì belle carote!

S’ingegna l’Aletino in oltre di renderci

perſuaſi del ſuo ſentimento con paragonare il

moto col deſiderio, dicendo ñ' che sì come non

puo darſi desìderio, che non vada a_ finire nel

diletto: cosi non p’ótrà darsi moto, che non..

abbia a terminarsi colla quiete . Ma quello è

appunto quel, che dovrebbe provarsi dall’A

latino, e pur l’aſſume a capriccio , e vuol che_

si creda, perchè così ei l’afferma i o altri ſuoi

pari,cìoè che il moto tiri alla quiote,si come il

desiderio al diletto : e non s‘ accorge ,‘ che ſe

è vero, non darsi desiderio , che non finiſca...

nel diletto, e che non vi è moto , il quale non

termini colla quiete ; non però potrà con

chíudersi, che’l moto tiri alla quiete , sì come

il desiderio aldiletto; perocchè altro è ;che

una coſa tiri» a finire nell'altra: altro è che ſi'

niſca con quella : la vita finiſce colla morte.

la vigilia col ſonno , e per contrario , la luce

colle tenebre : e non per tanto v1 è chi

creda , che sì fatte coſe tírino a finire in quelie

altre : cosi parimenti non perchè il moto d'

.un corpo finiſca colla quiete , perciò potrà

dirſi , che’l moto tira alla quiete , :i come_ il

deſiderio nel diletto .

,, Alet. E quindi un corpo indifferente i

muoverſi, e quietarſi, che vuol dire di ſua...

natura non attuoſo a nè pigro , e che h‘a per

egualmente convenevole à ſe la fatica a e'l

ripoſo. non è corpo, ma mostro . Ma chu

diſſi Natura P ſe il Carteſio non la riconſce

nel_corp04 ſe non quanto è natura del cor

po il non eſſer principio di motoflioè il non

aver natura. LXlV.

í`
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LXIV- Oh gran fallo del Carteſio! e che

coſa potremo mai addurre in mezzo, che va

levole ſie a ſcuſarlo da si grave misfarco di

Aver disnarurato il corpo, e reſolo mostro P io

penſava di dire, che quantunque non abbia‘il

'corpo per avviſo del Carteſio intrinſeco prin

cipio di moto, e diquiete; non però debba.

dirſi ſenza natura : poichè natura dicesi l'eſ

_ ſenza, ovvero cio , che gli Scolastici quiddirò

"Mi' BZ”- appellano della coſa; cioè quei attributi, per

”’ li quali ha laîcoſa eſſere , cio a che è in fatti

Bvz, d, Ma ſ0 che mr potrebbe replicare l’Aleríno:

narura ſe— questa eſſer la natura ſecondo l'avviſo de’Me

<7; MFN"- tafisici › ma non già de’ Fîsici a i quali‘giuſl-a

"ZH' M’* ²* il ſentir d’Aristorele, hanno per natura l’ in~

'Rf' TM' vzrinſeco principio” cagione 2 perchè la coſa,

in cui è sr muove” si quiera prima,e per ſe, e

non per ascidente - Laonde mi feci a ricercañ

re ſe ci foſſe coſa nell’ Univerſo , cui non si

poſſa adattare sì fatta diffinizione Aristoteli

ca della natura, per cogliere nell’ífleſſo reato

i Peripareu‘ci : e mi‘riſovvenne, che i Cieli,

cioè la più gran parte dell'Univerſo , anzi dir

potremo,mccol' Univerſo, perche la terra_

non è altro, 'che un punto riſpetto di eſſuſono

ſecondo gli Aristotelici sForniti d’ intrinſeco

principio-di moro,e di quiete: e perciò privi

di quella natura, che Aristotele considerò

nella" Fisica : eper tali in ſacri furono riputari

7,4,- ”, da' primi campioni del Liceo,cioè da Avicen

m‘u- mu- na, da Alberto, da Durando, e per racer d’al

ſiſ-l-y-nfi- cri dal ſocciliſſimo Scoro - Or ſe e cosi: chi ha

lagrime baflevoli apianger la miſera condi

`'zìon de' Cieli, resi ſenza natura dagli Aristo—

relici: e posti in pericolo d’ eſſer eflimari mo~

ſtri , comechèramo della lor bellezza .comz

Pi*:
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piaciuto sì foſſeìl [orme nostro ſovrano Fa;

cirore? Ma'pilnche mi ſi dica dall’AleLino: Eh

nò, che non avere alcun guadagno farro per lo

Carteſio : perocchè ſe bene Avicenna,öc altri

Periparerici háno creduromon poterſi a' Cieli

adarrarela diffinizione della natura d' Ariílo

tele; non per ranro questo non è comune lor

ſentimento - S- Tommaſo con i piu degli Ari

fiorelicí ſostengono .- aver i Cieli la lor naru- ;,.Pſ,,,,,_,_p,

ra; perocchè basta per costiruìr la natura.» 7.73. a….

che vi ſia nella coſa almeno il principio poſi~ ad 43v' i"

tivo del moro ;cioc- quella attitudine a poter 7"' dfſl‘ìofl'

eſſer moſſa: anzi ſuppone il Dottor d' Aqui- "'5'" t 7

no, che-il Cielo anche dir ſi poſſa aver intrin

ſeco principio arrivo di moro, benclie ſia moſ~

ſo da estrinſeco agente : [a quantum co mpaui~

tm- Éx motore , EF 'nobili-”an ”cut ex fi/TWJ , U*

”nm-ria ,ſrdſecundum com-45”!” vip-mijn… dz

éîum 8/)- Et ha: ”mm mad” pare# dici , quad aj…

motor eflprincipium intrinſeca”: i ut ”'4' Him»

manu Cgil' pa/ſir dici naturali: rx Par” princi-Píi

”Bini - Ma, mio Aletino , ſc cosi’è de` Cieli;

perchè l’isteſſo non dovrà , o non porrà dirſi

generalmente delcorpo; cioè che abbia la.:

natura, perchè in eſſo conſiderare-ſi puo un_

cerro principio poſitivo a per cui è atto da ſe

al moro P Ed in vero, che un s’i farro princìñ Vedi Car

pio ſolamente basti perchè dicaſi un corpo “[- P* ²~

aver fiſica natura, ſecondo l’avviſo dello Szañ î’f’" "*

girita; egli par , che ſi ricavi chiaramente-.2 "

dall’isteſſo Aristotele, là ove parlando de’cor

pi, che ſono da altro molli, dice : "044,64 igm-r… g_ by

nihil bara”) ipſum mavetſeipſum , ”flmiſrflmìu Nor** Pm:.

efl . Sed 1mm: babe: priaetfpzum › non 'no-vendi, 51.

nequefizcimdi , [ed pmimdi - Onde il gran...

Simpiicio comenrando questo luogo, così cb- Com-J].

:Lara 3. nel
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be a dire: Concluſo igm” ex &dir—1.50:.; quod

mb!! bora”: zìſezpſr ”Mur-mr, ſed al; aluöquddum ;i

ivi/maria miſc‘rw‘ qua-rm: que-”odo dicflntm‘ .I

p/zynmm haben- namrm”, qua n': Principina in Q

ill”, niri àſcipril ſilh‘iflſfcuhſed urp-inſert” ab 7

alia momnrur - Er lmfltſoluir mjíamiam dice-u.

quod mormprinclpium habe-re dica-:mr [mc, non

m1… mamy-dimezzat- agendi › ſad m* ”mm-amar,

U' pat-;amar - No” emmſaz’um mom-m {ì ſeipſa

firma/zia”. [mbar-a dicuuuſed etiam id , quad ef}

{if-tum mat-”1, U' babe! ”c mom; ”rl/mm . Da.:

tutto cio li pare, che attenti anchei ſentimen

ri del voſiro Ariſiotele , non avete ragione..)

di ripigliare il Carteſio di aver‘diſnaturato il

corpore d’averlo perciò fatto divenir mostro,

con avergli tolto ogni inttinſeco principio di

moro, 0 quiete, Volendolo cosi all'uno, come

all'altra di ſua natura indifferente . Ma quan

do pure cio foſſe un fallo, ſol perchè per av.

ventura contro delle leggi del Peripato; dov

rebbe pure uſar mercè al Carteſio ,* poichè è

compiice dell‘isteſſo delitto il famoſo Gaston

Patdieagran Filoſofance,e Mecamíatico della

Compagnia : il quale imprendendo a ragio
nare delle legë'rſidel moto locale , la primiera

coſa› clie ſuppone per baſe di tutto il ſuo trar—

ratto. è l’indifferenzai’che da ſe ha il corpo al

motmöc alla quiete . Se cio aveste ſaputo . o

ſapendo vi aveiie ricordato; certacoſa è , che

da voi ſarebbe-stato il Carteſio piu dolcemente

ripreſo :'anzi forſe di Commenda-zione elii

mato digniſſimo. 'Mr 4-0*

 

, Alet- E’ però mirabile ?che la natura ri- ‘

, gettata dal corpoſhà poi voluto allogarla in

, tieramente nel moto', che ſolo dà norma,u
, legge al mondo . ?MW-ì- "11:

F - `z LX VI.
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Lxw` Se Pare-:no ..iz-erre 21m, ;1 venreſi'ó e"

morerzóartí‘colo della ſeconda parte de’prin- e

cìpj dci-Garteſxómo'n gli’ſarebbe‘ ſembrare mi

rabilb‘checoiui regizcando dal corpo la nañ
tura, feper'ſſnàtura'intendiamo quel principio

attivozpzer cui le corporee-fcoſcdiwengono ca

li. quahin fanti le -fperímehtîamo~’; l' abbia.:

allogawnekrmoeo 2' perocchè .avverte ſaggia

mente` .quel'zfiloſofanre ,Uh'ei’n tutto l'Uni

verſo non eſſendoci altro , che una ſola , u

medeſinîa n'a-adria, tutto-il cui cſſéìe è l'esten

ſione; ”in conſegue-nce- le *ſud phaprierà al- ~

tro nonſonos che l’eſſcr diviſibile ,ì e mobile

ſecondo le’fne pat-[Le perciò capace di tuttu

quellemuczzioni, o affezioni 2 che` dir voglia—

mo", le quali ſég’uir poſſono dal -mo'td delle.”

fue pani ; ne ſegue , the-,worth murazio…

della materia, e tutte le differenti forme , che`

quella prende,- -dipendano dal-moro,- ſenza—.r

ìl‘qualcnè alla può dividerſi in parti,- nè

queste avèr varie figure,*nè allcgarſi *in vari

ſiti; dalle quali coſe na-ſconc» la varie pro**

priecà delle coſe -s Per lo chexagionevo-lmen—JÌ

te deve il-moto appeliarfi natura,- poichè

per ſua opera le coſe tutte materiali divengo~

ao taliflqunli noi le ravviſiamosd «s ~ , '
. O

_ , Alet- Egli l’Arconre, e’l Dinazore ,Nobu

, con deſpotica'independenzla governa” dif-ì

, ñpone à ſuo modo le coſe - Egli anima deb`

o' l'Univerſo, che infuſo nella mole 1 inertilſiñ
,'-ì ma ppt-.ſe steſſa , la rendeartuoſa , e vivace-v

, Egli *il Proteo, ò 'l Pancolnimo , che più , ò

, men, che ſiiñcangiz prende diverſiſſimi aſpex—

, ci , e tappa-.ſenza oppoſh'ffimí perſonaggi;

, quali, e quanti ,ſe ne ammirano in qucstaot

, grande, ſcena dell'univerſo.””Pain-?12:15:

:ma A a z za

.r
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unuuuuuhur

za medeſima gli iià laſciate in‘nian'o le tedi~

ne del ſuo governo ; imperciocche .dopò il

primo impulſo -, che riduſſe le particelle» »3

quadrare à varietà d’elemétii nóhà più ella. :

che far col ſuo mondo D ſenon ſe in quanto a.

aſsiſa in Cielo , ſpettatrice ozioſa, riguarda

i belli effetti della ſua primiera' impreſsione,

nella guiſa , che Nerone dalla Îſuan’ſorru r,

con la ceterain mano mirava l'incendio .di

:*Roma- xxx" :da q cì’z‘ -oi‘ - 'a noi**

LXVI- Gr chi-non vede s 'che qui l’Aleti

no s’attenta di dare ai divedere, eſſere lat- Car-1'

teſiana dottrina taleiche tolga dal mondoDivina Providenza; come quella, che nulla.;

piu prendendoſi cura del mondoztutto il laſsi

reggere dal-moto, Arconte, e Ditta’tore indi-1

pendente” diſpotico dell'Univerſo è Dal che r

fare, dovea ben rimanerſi l’ Aletino : poichè

non ſenza offeſa della verità può affermarſi.

*eſſere il moto indipendente , e diſpotico Ar

conte dell'Univerſo; quando, ſecondo il ſen

tir del Carteſio , non ſolamente quello da

Dio continuo dipende nel ſuo eſſere , ma an

che nella oſſervanza di quelle leggi, che sta

bilite in prima dall’eterna Sapienza , ſono la

ragione del bell’ordine dell’ Univerſo r e del

vicende vole generarſhe corromperſi delle co

!e materiali . E qual altro huomo , ſalvo l’A

letino poteva' mai rentar di far credere al

mondo , che giulio' l’ avviſo del Carteſio la

Divina Providenza niuna cura piu ſi prenda

delle coſe , che ’n questo mondo avvengo

:ao a ſe non ſe di rìguardarle ; come faceva

Nerone dalla ſua T0rre,ardend0 Roma nell'

incendio acceſo dalla ſua crude] mano.- quan

do quelnon men pio , che ſaggio Filoſofante

,5 ,, r. nelle
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nelle ſue opere ha'ínſegn ato apertamemflche:

.Dem ira efl rerum ant-”rum univerſali: cauſa., u!

ſi; 444mm etiam lan-iii! 2 U‘ſic Abſque da: *volun—

,me (ieri hihi! pote/i, 8L altrove ,che : Salt” Dm:

(fl i” lam rerum univerſita” , cujur ma”: mm

guagn dcfarigamr , c9* qui non mmm exfllh‘ e4

pilloi noflro: babe: i” numerata: wrmilzuſqut’ eric'

minimi: Prc-ſpirit, quam (.wloa mau”: ur aſini?

Ma ſe l’amor della verità non fu valevole

a far, che l‘Aletino ſi rimaneſſe d' imputar ai

fatti ſentimenti al Carteſio ,- almeno doveva

frastornarlo l'amor di ſe steſſo z e del ſuo

onore,- perchè doveva penſare , che punto

non s' accordi ildire, che‘l motoè il Dit

tarore deſpotico dell’Univerſo , e che la Pro

-w'denzfl medeſima gli bd laſciate i” mana le ”di

”e delſuogovemo; ſuper-ciocche dopà il prima

impulſo, che riduſſe le Particelle quadrare à cas

rÌHrÌ d’elememi, mm bè più alla , cin-fi”- calſuo

mondtuſe aa” i” gemma Affxſn i” Cielo ſpetta-*rice

oxioſfl, riguarda i belli eſſerti dellflfua primiera

impreſſione ,' non s’accorda diiſi cio a che rin

faccia egli al Carteſio, con quel 1 di che poco

anzi il ripreſe; che peſſimo è l’aſſerire , Dio

ſolo eſſer eagion! del moto , sì che tutte lu

creature ſieno una maſſa balorda ſenza ſ iri

to d’intrinſeca attività: nè s’ accorda con cio,

che poco doppo ſoggiugnmladdove fa vellan-’

`(lo del corpo,che ſi continua a muovereflſſen-j

doſi ſeparato dal corpo , che lo pinſe‘ìz dice-u

che .* Non rimane al Carte/i0 altro rif-:fra , cbu

far, ebeſcendn qualche Nume per macchina al

ſuo ſoccorſo; onde lo proverbia a dicendo -‘

Cl” è rinunciare il nome › e 1’ uficío‘ di _Filoſofo

ñ cercar la ragion: de’ naturali rffëm‘ m-Il’ arbitrio

~ [verme {HQ-'eee tm- "WW" proprie 4-114 ma:

*mn: ' A 3 3 1!!” 5

1

Rf- 8- 15.1;

"a, 'o [al:



 

*' 374

'WT-Ed ÎIILVFS’O n _come ,domina-puo dirſi)

.. n 3 .ſi che-“stia neghittoſala Providema …ſenza far

nulla nell’Univerſo; ſe ella muoveimmedia

.tamentetuttii corpi; e per conſeguente niu

.H g”; na operazione naturale avvienenell’Univer—

ñſmche non dipenda ed immadiatamenre- 8c

:efficacemente-..da quella P Come- ella è ſola

mente ſpettarrice, ozioſa; ſe non puo una...

-pietra, oa'ltro. qualunque corpo, ſpintol azi~

ſcarſi unipelo, ſenza che Iddio il muova ma..

mon di meno lÎAletino tutto ſi’fà lecito diru,

purche ſi malmenìzo peraquello verſo , 0 per

;altro la Carteſiana dottrina; : ma non s`av~

vede, che in s‘i fatta maniera non `óffende al

.Carteſio, ma a ſe steſſo ~, 8c alle ſue-Scuole ; le

. quali'nonſi poſſono gloriare dîavere un apo:

stagista, che così concordemente ragioni , co

me fà l’Aletíno - - A: ma.,

, Alet- Or come poſſa il moto eſſer natura

s, ſenza eſſerlo il corpo; e’l moto abbia incli—

-a, nazioni, che non può avere il corpo ,- e’l

. , moto in contrario della impreſſione, che’lfà

m correre in giro, ſi porri alla rettirudine, che

. , mai non osterà, quando il corpo egualmen—

u' te ſi accorda co’l retto, e Qoll’ obbliquo : u

. z al moto non ripugni eſſer egli principio di

5,; rettitudine , mentre ripugnaal corpo eſſer

~ , …pz principio di moto: ,questi ſono i paradoſſi

. , della bcuola, questi i misteridellarripodu

, Carteſiana 2 ñ uo l- -oiezi ì?)

. - LXñVlI- `…Oli che bel modo -d’impugnar-e.

…la .dottrina del Carteſio -' Con-dir lolan ente.

r: come paſſi-teſſuti', vuol, che ſi credano impoſſibi

a- li quelle coſe,—.chcniuna briga ſi dà di mostra”
i i- che ripugninoztììeiſere -.Oii che [bel. modo-,di

_flmalmeuarg l: alttuinomez Qoniimpuuçe_ dqlz

gup!! -` p5 mm
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trine finte, odel tutto travoíe , per dire da

poi .' Quaſi*: ſono :paradoſſi della Scuola , que/li

z rmstmj della tripodfl Cnn-eſigua! ,

ll primiero paradoſſo .1 ch'ei reca in mezzo»

è, che poſſa il moto eſſer natura , ſenza eſſer—

lo il corpo * ma _cio non dovrà ſembrare in

si fatta manierma chi ponga mente a quel .che

poco prima è detto nel num. 65. .

Per ſecondo mitici-0 egli nota , che’l_ moto

abbia inclinazioni, che non può avere'íl cot—

po. E tanto bastandogli aver detto, vuol, che

ſe gli creda,che cio ſia un mistero; e che ſia..

della-Scuola del Carteſio. Ma potrà *ſola

mente preflargli credenza ›chi non ha mai let

te l’opere di quel gran Fìloſoſante; ove non..

ſivede,checolui atttibuiſca inchìnazìoni nè

al motomè al corpo: ſe pur per inthinazio

ne non intenda l‘Alerino la prima regola del

la natura, che ciaſcuna coſa in quanto è ſem—

plice, 8L indiviſa, permane quanto a ſe ſem

pre nello lieſſo stato, nè mai ſi muta, ſe non ſe

per opera d' esterne cagioni; impero-:chè sì.

fatta inchìnazione, ( ſe- pur. tale dir propria -

mente ſi puo ) o non l’ attribuiſce al moro ll

Carteſio ,ma ſolamente al corpo: o ſe la...

concede al moto, non la nega al corpo :come

puodi-leggieri ſcorgerſi da queste ſue parole:

Jmſi par: aliqua materia/ir qundmm,fixczlé n0—

bil perſuade’myillam per‘peruò manſuram qffu

quadrata”, m’ſi qmd alma-ie adummuquod ejut

figurina mute-r 5 ſiquizſmr, non. credimi” illa-u.;
umqynm-ìmtepmram :mm-ri, mſi ab aligun muſa

ad id i'm/*diamo- : Nec alla major ratio efl ſi m0

vflmc-r, ”trp-uma”: ipſum uflquamfudſpnmezü"

z) 'nullanlia impedita”, ”10mm illa” ſaw” rffu

intro-diſſero” 3 E; altrove: His verä diligente(

A a 4- ad

ſi

P. a. n.37

na..

{na-fl:: ”
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”duri-mala” :fl ,in quo conſista! m': cajuſquq

cri-pori: ad agenda”: in uliud, nel ad ”c'ho—i al

term: reſiſhendummempe i” bac mm z quod una*

,ra-eq; re: und”, quantum in ſe est, ad permi

”endum i” ”dem/?atm in qua est a jim” lege”)

prima laco Poma” - Him enim i‘d quod alien'

conjum‘îun q?, vi!” babe: ”annui/am , ad impe

díendum ”ediljungamr ,* id quad diljunfimìu

rfi', ad mllllt'ñdllm diritti-dum ,‘ id quod quia-ſc”.

adferſewmndumi” [ua 9mm, mg!” ea- tan/e

quenti (td rari/?emma ii: amnibm z qua ill-anna

paſſa”: mat-1 re ,' rd quod mom-mr ad perſeveran

dum Mſua mom , boc est , inno!” ejuſdem cele

rimlír,í9‘ verſa: cancia”: parte”) o Or chi non

vede , quanto bene l'Aletino intenda i miste*

rj della Scuola Carteſiana; allorche egli di

ce, che quella dà al moto , e niega al corpo l’

inchinazioni ,~ dove ſon tutte concedere al

corpo,e niuna al moto? ,

Aſſai meno egli intende il terzo misterozeh'

ei rapporra con una maniera tutta ſua, dicen

do, che’l ”vato i” contrario della impreffime,cbr’l

fl correre i” gira,ſipom' alla reltimdinflcbe mm'

non marmi, quando il corpo egualmente/i accar

da col reno, e coll’obblìqua? E dove mai ſi ri~

trovan tra l’opere del Carteſio si fatti modi di

favellate, oral dottrina , che l'impreſsione fa

correre in giroil moto; e che questo non o~

stante tale impreſsione ſi porci alla "rettitudi

ne? Colui non già del movimento a ma del

corpo,afferma ch'e` in moto, che eſſendo ſepa

ratamente consideratomo” ſflldfl" anſima-2,”:

'fermi-là” :cl/.u linea: obliqwt: pergat mom-"uſed

P31! "d’wanmnmmio/ecundùm ”JP/u ,* U u' multa/'ape

03mm” defleéîerc propter occurſaw aliena” ; ed

` è così lontano dal dire , che ſia dall’jm‘preſ-z

h P} n'a o:
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fione determinato a muoverſi in giro › che.»

eſpreſſamente aggiugne: Non mmm fingi po

”fl illa” determinata”) `elſe ad uſim” motan…

curva!” - Or qual ſia di cio le ragione , 1100.3

è uopo qui di ricercare; bastando aver fatto

vedere, quanto bene il gran cervellaccio de}

l’Aletino intenda non ià i 'misteri oſcuri,

ma le piu piane dottrine ella Scuola Carte

fiana.

E che dovrem finalmente dire dell' ultimo

paradoſso , notato dal noſlro Aletino › che rtl

”ore nen ripaga" eſſer'eglí principio di ”Hindi

ere, mentre ripugrm nl corpo eſſer principio di 2m

lo? Biſogna dire,che a lui interviene colla dot

trina del Carteſio cio,che avviene ſovente agli

ubbriaehi con gli oggetti ſenſibili, ne‘quali ſo

glion eſſi vedere coſe, che tutto il rimanente)

degli huomini non ſanno ravviſare . Io vera

mente ho piu ſiate lette le carteſiane operemè

mai ho avuta la ventura delljAletino , di leg

gere, che al moto non ripugni eſser princi io

di rettitudine: e che al corpo ripngni e ser

principio di moto: questi ſon punti, ch’egli ſ0

lo ha avuti occhj da ſcorgere: onde io mi ri—

mango di riſpondergli ſin a tanto , che potrò

avviſare nel Carteſio cio ,ch’egli ha veduto.

Aler: Ma quando pure sia il corpo così

indifferente, ſarà nó di-meno impoſſibilemhe

ſpinto una volta ſiegua per ſe ſolo à mover

ſi,ſe dal movente non _riceve altro , che il

moto-Questa è propoſizionemlfío ſon pron

to di dimostrare contra al Carteſio , e gittar

cosí :ì terra un de’mastri puntelli della ſua..

fabbrica-Avverro da primamgni effetto con`

tingenre aver mestiere d'una cagion distinta.

che lo produca. Ciò_ non abbjſogna, di prua:

A a s vm'

ÌUUUUVUUUV

IHd.
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~ va. Lo fleſso Renato vuohche il moro ſi ge

neri da D101 e non già ſpunti da ſe ne’corpì.

Quindi è forza, che oltra la determinazion

~ formale del moverſi ,la quale è il medeſimo

\ moto, c1 ſia la deſcl’mllëallon cauſale , ch'è

la cagion del moto . Or facciam si , che h_

mia mano dia la ſpinta ad una pietra nel

vacuo (ſuppongaſi questo per ora poſsìbile,

non perche lo sia › ma per farci intendere la

natura del moro ſeparata da ogni straniero

impedimento) dico ,che dietro all’empim,

con cui la mano accompagna la pietra , al

primo dividersi questa dalla mano, ſarà ne

ceſsario› che si termini il moto, ſe dalla ma

no non hà ricevuto la pietra altro che moto..

lmperciocchè il moro, che ſi trasfuſe dalla.:

mano nella pietra in tempo della congiun

zionegià più non èzperchè la pietra più non

decorre quel primo ſpazio- La mano più nó

muove la pietra da ſepartita. La pietra non

è bastevole cagion del ſuo moro r altrimenti

r moverſi non avrebbe avuto biſogno del-`

a mano- dunq; ſe la pietra ſeguita à mover

ſi , il moto ſeguente , e nuovo è ſenza p'rin

cipio ſufficiente à produrlo z lo che ſi è ſup

posto impoſſibile in un effetto contingente…

Non rimane al Carteſio altro riparozche far

che ſcenda qualche Nume per macchina al

ſuo ſoccorſo: ma è un rinunziare ilnome,

el’ufficio di Filoſofo cercar la cagíone de'

naturali effetti nell’arbitrio ſupremo di Dio,

e non nell’eſser proprio della natura.

Ã- LXVIIl- l-enſal’Alerina quìdi aver ſarto

manifesto , che’l corpo, ſpinto una volta dal.

movente non debba ſeguite a muoverſi ; ſe da.

questo altro non riceve, che’l ſolo moto; per;

2 ciò,
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cio, che la pietra ſcagliara nel vuoto, per tal

guiſa non più ſeguirebbe a muoverſi dopo eſ—

ſer uſcita dalla mano: ed in queſio divil‘amem

to ei ſi pare D che per movente , 0 determìna<

zion cauſale del moto intenda il corpo , cho

.la ſcaglia; sicoine è il braccio riſpetto della...

.pietra giulia il ſuo ſentireala quale in uſcen

~do dalla mano,~che la tienemon dovrebbe con~

tinuare il moto: perciocchè dovendo eſſer di

verſo da quello, che aveva nel mentre la pie—

tra unitamente colla mano ſi move-va; devu

aver la cagíon efficiente,che’l producatla qua

le cagionejvien meno, ceſsando il braccio

di ſpinger la pietra; e percio non potrà queſta

ſeguire a muoversi . Dal che ſi vede , che’l

mastro puntello di quello argomento è il ſup

porre i che il braccio ſia la cagion efficiente; o

per dirla colle ſue aroleila determinazion

cauſale del moto del a pietra : _altrimenti non

~ ne ſeguirebbe , chedividendoſi la pietra dalla

manomon potrebbe piu muoverſi la pietra..

,perche le manca la determinazion cauſale . Or

. io dimando all’Aletino .- ſe ſupponendo egli.

che un corpo ſia cagion efficiente del moto

dell’altro corpo, sì come è la manocagionu

del moto della pietra nell’eſemplo conſidera»

to; cio ſuppone ſecondo la ſua Filoſofia, o ſe

condo il ſentir delCarteſi-o . Parocchè , ſu

egli l’lia per fermo ſecondo la ſua Filoſoìfia..-:

forſel’avranno per dubbio@ per falſo iCarte

firmi ; e per con—ſeguente , ſe non voleva met

rerſi .in pericolo d-'eſſergh negato il ſuppoſlo;

..che ſarebbe stato-un gran affronto ad un loieo

*ſuo pari, doj‘ea dimostrar primazche il corpo,

ſia cagione eſſciente del movimento del corpo

`.ſpinto - Ma ſe egliſuppone, eſſehrcio ſecondo

.ai. l'av
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l‘avviſo del Carteſio, come in fatti , ei panche

creda; avrei voluto, che ei foſſe piu oltre paſ

ſato a ſpiegarci, ſe il corpo movente riſpetto

al moto del corpo ſpintmha ragion di cagione

occaſionale , o pure efficiente , ed efficace ſe

condo la dottrina carteſiana : perchè ſe non è

 

, altro; che cagione occaſionale , la quale fà si,

cheſi applichi la cagion efficiente a muovere

il corpo, che stava in quiete: non ne ſeguemhe

ceſſando la cagion occaſionale del moto del

corpo ſpinto , ceſſi anche il movimento di

quello ;poichè basta, che resti la cagion effi

ciente già una volta determinata a muovere il

corpo,perchè debba quello continuare a muo
verſi - E perche cio meglio sìintenda; abbiaſi

per vero, che il Carteſio voglia , eſſer Iddio

cagione efficiente di tutti i movimenti de’cor—

pi,sì che la pietra ſpinta dal braccio nó venga

moſſa efficacemente ſe non ſe da Dio, edal

braccio ſolo occaſionalmente,in quanto quel~~

lo ſpingendo la pietra, ha determinato la ca—

ion univerſale del moto, cioè Iddio ſecondo

fe leggi naturali a muovere la pietraf non ha_

dubbio , che da questo non ne ſegue , che ceſ

ſando la mano di ſpingere la pietra , quella.,

debba restarſi ,- poichè rimane ben dopo il

dividerſi dalla mano il principio ſufficiente a

muoverla , ch'è la cagion efficiente del moto,

applicata gia, o determinata dall’occaſionale,

che ſu la mano: nc perchè duri l'applicazione

della cagione efficiente a muovereyè piu uopo

della cagione occaſionale ;qma quella conti

nua a produrre il ſuo effetto per quel, chu

conſiderò il Carteſio nella ſua prima leggu

della natura . Senzachè non ſi ſa vedere la ne

ceffltà della permanenza della cagion occlaſioz

na_ C1
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nale, perchè ſi continui a produrre un effetto

dalla cagione efficientflgià determinata dall’

occaſionale.

Ma , ſe l’Aletíno a ſuppone , che un corpo

l'altro movendo › abbia ragione di cagionu

efficiente ſecondo l'avviſo del Carteſio: dove

va egli avvertire, che poco prima ei medeſimo

aveva proverbiato colui,che faceſſe lddio ſ0

lo cagion del moto, e tutte le create ſostanze

'una maſſa balorda ſenza ſpirito d’mtrinſeca.;

attività: Coſe invero, che io non ſo come ſi

(ſano accordare inſieme: perchè ſe un corpo

e cagione efficiente del moto dell'altro , non

è Dio ſolo cagione del moto 5 nè il corpo del

Carteſio merita eſſer così maltrattato con..

chiamarlo maſſa balorda-(Deste contraddizio.

ni ſono effetti del fine íntendimento dell’Ale

rino ; il quale comprende tutta tutta la Ca ſte-

fiana dottrina, sì che ne meriti esterne giusto,

8c aſſoluto cenſore.

Ma chechè ſia delle contraddizioni del no

vflro Eroe del Peripato nell’intendemo ſporto_

la dottrina- del Cartesio; ſupponiamo puro

che colui aveſse estimatm eſser uno corpo ca

gion efficientedel moto d'un altro corpo ,- co

me,per eſemplosche il braccio. sia cagion effi

ciente delmoto della pietra , ,che ſpine: 5 Nè

meno ha alçun valore l’argomento dell’Aleti

no contro al (Jarresimpoichè in due modi po

crebbe un- corpo eſſer eagione 'efficiente del

moto dell'altro corpo , o erchè cagioni in..

quello ſolamente il moro murale, niente co

municandoií‘ del moto efficiente , o virtu mo

trice ; 8c in questo caſo avrebbe per avventura

luogo l'argomento dell’Aletino , 'perchè ſe il

motw che ſala_ pietra eſsen‘do unita alla ma*~

no,

6»
.
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nmche la pinge, è distinto da quellmche con-*1

tinuet-:bbe a ſare dopo eſſersi ſcompagnata.

dalla mano per ragion de’diver’si ſpazho luo-a

ghi , che decorrerebbe primo, e dopo ,' ne ſe

gue, che ceſsádo la mano di pingere la pietra,

c el’serebbe la cagione del moto , chela pietra

farebbe dopo ſepatatasi dalla mano. Ma biſo

gnerebbe, che mostraffe l’Aletino 1 che’l Cat

tesio abbia voluto, che in tal guiſa sia un cor

po cagione efficiente del moto di altro

corpo . O vuol,che si‘a cagione efficiente. per@v

chè ilcorpo movente comunica al corpo moſ~i

ſo il moto efficiente, cioè una tal modificazio

ne per cui abbia ilcorpo moſso il potersi muo

vere;il che forſe sí potrebbe attribuire al Car—›

tesio ; 8c in questo caſo niente' osterebbe l‘ ar— '

gomento dell’Aletino; poichè il corpo ſpin

to ricevercbbe dal movente non tanto il moto

formale , quanto la determinazion cauſalu;

cioè quella modificazione , per cui hanno i

corpi il muoversi ; la quale una volta comu

nicata dal movente al corpo ſpinto , vi ſareb

be il principio ſufficiente , per cui potrebbe-v,

anzi dovrebbe muoversi queſto in dividendoſi

dal movente; ne ci è ragione perchè sì fatta..

modificazione una volta introdotta nel corpo

ſpinto , debba poi venir meno , ſeparandosi

quello dal movente: anzi la ragione è in con

trario: percio’cchè ogni coſa persiste da ſe nel*

lo stato, 'in cui rirrovasi fina tanto , che sia da

estrinſeca cazione mutata : per lo che la pie~

tra ſpinta dalla mano nel vuoto , non si do*

vrebbe giammai ristare , ſalvo ſe da eilrinſe

ca cazione veniſse frastornata: ilche non eſſe:

.lótano dall'avviſo d'Aristoteles‘è di ſopra di

“flro- ln qualunque guiſa adunq; s’intenda la...

dOCf
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dottrina‘del Carresio , o che’l co‘r ‘ sia del

moto dell'altro corpo ſola occasiona e cagio#

ne,ovvero efficace , l'argomento dell’Aletino

non pruova in fatti cio , che ei míllanta aver

dimostrato- - ñ

Ma panche mi ripigli l’Aletino, e dica: ſu

il mio argomento non dimostra, che’l corpo

una volta ſpinto non poſſa muoversì, ſepara n

dosi dal movente; fa almeno manifesto ,'- eſſer

ridotto il’- Carre‘sio a chiamare per macchina.:

unNume a ſuo ſoccorſmperchè il cor-po ſpinto:

continui il ſuo moto- E che? non ~è per ”ven-ñ.

tura fare ſcendere un Nume a ſuo ſoccorſo»

quando volendosi il corpo eſser cagione oc

casionale del moto del cor o ſpinto; forza è,

che Iddio sì faccia di quel o 'cagione efficien

te? E ſe sipretendm che’l moto efficiente zia...,

ne’corpi 5 come si potrà intendere, che da un

corpo ad altro quello si comunichise comuni

cato poſsa poi d'ural'vi › ſenza ricorrere all'o—
[era di Dio; il quale produca tal moro neì-j

corpi, a’quali sicredeil moto da altri corpi

comunicato; e che dopo averlo prodotto-il

conſervi ſecondo le leggi naturaliv considera—z

te dal Carresio ? Ma questo non è un rinun

zìareil nome a e l’uficio di Filoſofo; poichèsì

cerca ,la cagione de’nacurali‘effetti nell' arbí~~

trio ſupremo di Dio . e non nell' eſſer proprio

della natura? 'l . .

Così paxmh-che dica l’Aleri—no ; Ma io re—

plico a lui conſentendogli . che. quando-a sì

factamente diviſare ſia ridotto il Carteſio;

venga a rinüziare al nome di Filoſofáte Ernie.

co,li qual-i ſecondando l'inchinazione della.”

natura corrotta dal eccato., tennero ſempre

mai in Filoſofando FonraaoldaJI'a-*lor veîäta
.0- i l i

.-.~

fl..
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Iddio ; onde ſi studiarorio quanto pottero di

far dipende: qualunque effetto dalle ſinitu

ſnlianze: attribuendo a quelle una intiera, u

perfetta poſſanza ; e timovendo ogni opera—

zion dell’ence infinito z da cui tutto dipende:

qumci è, che Ariſtotele ,che fu piu empio tra

gli empj Filoſoſancbſi sforzò di fare una Filo

ſofiaiche toglieva alla Previdenza la cura: ed

il governo delle baſſe coſe ; e perciò ci mette ,

così ſovente avanzi gli occhi quel ſuo vano

idolo di natura, per cui perdiamo di villa..

Iddio operante nel mondo: ed egli steſſo dal

medeſimo ſpirito d’empietà moſſo, rimprove.

rò ad Anaſſagora, che‘ſi foſſe ſervito della...,

mente, cioè di Dio quaſi di macchina per la.,

fabbrica del mondo - Onde non fia maravi

glia, che 'un ſuo ſido ſeguace , quale ſicrede.)

l’Alctino , nutrito col latte del Liceo , ſi va

glia contro il Carteſio di quell‘ ilieſſe eſpreſ

fioni, che {i valſe il ſuo maestro contro d' A

naſſagora ,- e che stimi non eſier Filoſofo 1 chi

non e empio : cioi: , chi in Filoſofando non.

cerca tener lontano dalla ſua veduta lddio,

ricercando le cagioni delle coſe ſuor dell' ar

bitrio di quello; cioè fuori di quelle leggi co

fianriſsime, che Dio ha preſcritte nell' Uni

verſo,- dalla cui invariabile oſſervanza dipen

dono le varie nature a e'l bell' ordine delle.;

coſe create - Non ſi cura però punto il Car

teſicuſe per questo non merita appo l’Aletino

il nome di Filoſoſante; gli basta , che lo me

riti preſio gliavveduri Cattolici; i quali non

avendo l’ animo pregiudicato `dall' empietà

dell’etnica Filoſofia, ſanno che non ſi poſſo~

noin altro ricercare le cagioni degli effetti,

ſalvo che nell‘arbitrio divino , da cui l'eſſen

-‘1‘.‘. , za,
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2a, non men, che l'eſistenza delle coſe a e le..

leagí tutte, colle quali l’Univ erſo ſi regge,aſ~

ſolutame derivano . _

Ma, che dovrem dire, ſe troveremo , chu

gli steſsi Peripatetici , che ii fan gloria di cer

car la cagione degli effetti fuor l’ arbitrio ſu

premo di Dio, anche alle volte fanno, &ende

re per macchina a lor ſoccorſo, o lddio, o gli

Spiriti Celesti? Non potendo eſsi rinvenire

la cagione del moto de’L-ieli, cioe della mag~

gior parte dell'Univerſo nell'eſſer proprio

della lor natura: hanno destinato a quelli tan

ce lnrelligenze , le quali continuo gli rivol—

gono : non altrimenti , che finſeroi Poeti Iſ

‘ fione destinato a rivolgere nell’lnferno il grefl

ve ſaſſo . E l‘Aletíno medeſimo riconoſcendo

inſufficienti le potenze interiori dell’huomo a

cöſervare le loro ſpecie intellettive ricorre alla

ſpezia] operazioni dìlddio, che vi concorre di

cendo : Siquidem conſervano eaſdem vir” re

guirz't 3 qua: produdîio , resta: ergo , l” ſpecie: a‘

.Deaparticulariler comm-”mc conſerve-”mr ad

eau-agenzia”: Pau-mina”: E che altro è questo,

ſe non ſe rinunziare il nome, e l’nficio di Fi—

loſofo;facendoſi calar un Nume per macchina

a lor ſoccorſo ?non per tanto l’Aletino vuol,

che non ſia permeſſo al Carteflo ſotto pena..

di perder il nome di Filoſofo.- cio , che egli

faſſilecico; e ſi fan lecito i ſuoi Peripatetici,

ſenza pregiudicio dell’uficio di Filoſofante.

, Alec. La ſeconda legge del moto non ſi ac

corda punto con la prima ñ imperciocchè

ſe il corpo è indifferente al moto', ſará in

differente non meno alle varie ſorti del moñ

to a ſia per dritto , ſia in giro - Dunque

i nel moverſi_ gli è forÉabſeguire ,la deter

D

D
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minazione nb extrìnfeco ricevuta, e non po:

trà egli portarſi al moto retto-ſe la cagion….

motrice l’hà ſolo determinato al circolare).

(Lieſio steſſo ci mostra la immutabilità ,u

ſemplicità della divina operazione, chu

ſembra al Carteſio ſostegno della ſua rego

la .ed à me par-cche ſia rovina . perocche ſe

ella è immutabile farà nel tempo ſeguente..

quel che faceva nel precedente : ma nel

precedéte ſegnava nel movere linea curva.

non potrà dunque dalla medeſima ritirarſi

nel ſuſſeguente . Nè vale l'eſempio del ſaſ

ſo, che rotato prima dalla frombolaſſe poi ſi

laſcia, ſi muove à dirittura l e non più in..

giro o

Ni( juve” exe-”Plum , quod lim» lire re

ſalvi:.

Ed è pur la mirabile coſa , che mentre que

ne per gli effetti, e quelli medeſimi fantasti—

cati à ſuo modo ; cioè nel caſo- dato i che il

ſaſſo per moverſi non tragga dal ſuo mo

vente altro, che il moto , e che prima di ciò

aſpetti con totale indifferenza e’l mdverſi,e’l

o

LXlX- S’avventa quì l’Aletino contro al

la ſeconda legge del moto del Carteſio, cioè,

che : Unflmquamque pax-rem ”mu-rire fear/im..)

[pt-amar», ”an tendere unquam , arſrcundum.;

alla: lima: abhgm” png”: ”anni , ſed ”mmm

modofacundùm n47.” ,* ”ſi malteſe-'pè tag-”nur

defleflereproprer occur/um Mim-m” . Mà è bel;

lo ilvedere quanti grand-ii ei prenda in ſecco

nell’intendere, e nell' impugnare laDottrina

del Carteſio : e cio perchè appaia manifesta

mente, convienea minuto 'vagliare il ?o arñ_

l 3°:

st’uomo fonda i ſuoi prineipii, ne dia ragio~~
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'faccia egli in prima la dottrina Certeſiana

di ripugnanza ; ſupponendo , che non s’ ac

cordi questa ſeconda colla prima regola del

movimento: e ne reca la ragione dicendou’w

per-nubi ſe il corpo e‘ indwfèreme al moro ,ſm-ò

indiffèreme ”0” meno alle oaríeſoni del molo-»ſia

er dritto, ſia in ;zi-WE non avverte il cattive]

o, che quando il Carteſio vuole eſſere il cot

o indifferente al mcr-,conſidera il corpo aſ

olutameme nella ſua natura , e quanto è

da ſe ,' dove raffermando colui, che’l corpo

tiri a moverſi pel-_retta linea, conſidera il cot

p0 avente il moto , e perciò in iflato non piu

d 'indifferenza al moto, 8L alla uiete , ma in—

chinaro al ſolo moto : ſecondo a prima ſua-.v

regola, nella quale ha per fermo , che : Una

gna-que r” rude”, quantum ”1ſt :ſi , ad permrl- Pm". 43*

'le-”dum i” code” statu, i” quo e# : onde naſce, e; n.37.

che’l corpo, che ſi muove , tiri a perſeverare.)

nel ſuo modo ñ E perciò ſi vede di ieggieriz

che la ſeconda regola non diſcorda dalla pri

ma ,* e che non ſi poſſa trarre la conſeguenza,

che debba eſſer il corpo movenreſi ( di cui

parla ilCarteſio nella ſeconda regola ) indif

ferente alle varie ſorte di moto D fiano per di

zitto, ſiano in giro: poichè è falſo 9 che tal

corpo ſia indifferente non men al moto 2 che;

alla quiete . . i

Or da questa ſua conſeguenza non dimo~

firaea, che’l corpo ſia indifferente nile varie.;

ſorti di moto, ne trae l’Aleti-no un altra; la..

quale non merita piu credenza dei {uo ante

cedente, onde ſi deduce:cioè,che al corpo nel

muoverſi è forza ſeguire la determinazione ab

exm'nſeco ricevuta ; e non poſſa egli portarſi al

moto recco, ſe la cagione motrice l'ha ſolo de*

Z (Cf'



‘ 388

.terminato al circolare .

- Ma perchè meglio avviſarſi poſſa di quan-`

-ro peſo sia sì fatta opposizione ; conviene

brevemente eſporre la Carteſiana dottrina.

Egli è coſa Qíà stabilita nella primiera regola,

`che ogni coſa, quanto è da ſe , tira a perma~

nere nello stato” diſpoſizione › in cui ritro

vaſi : onde ſegue,che il corpo,ehe è determi

natoa muoversi verſo una certa parte ,perſi

vste da ſe a muoverſi con la medeſima deter

minazione, ſe alcuna coſa non l‘impediſce :di

modo che ſe, per eſcmploflm corpo nel primo

istante, che comincia il ſuo movimento, è de

terminato a muoverſi verſo una'certa parte,î11

tutti gl'istanti, che continua il ſuo moto , di'~

morerà da sè nell' isteſſa determinazione di

_ moverſi verſo l’isteſſa parte , e però deſcriverà

col ſuo moto-una perfettiſſima linea retta: al

trimenti non perſistereb’be nell'isteſſa determi

nazione; perchè , ceſsando di muoverſi 'per

letta linea, muterebbe determinazione: [aan—

de ſe noi vediamo da un corpo_ deſcriverſi co!

ſuo moto un quadrato;dovrem ſupporre aver

mutata determinazione in ogni angolo del

quadrato ,* e questo non già da ſe,perciocchè

doveva perſistere nella lprimìera ſua determi—

nazione; ma per estrin eca cagione,` cioè per

l’incontro d'altro corpoſil quale ha impedito,

che continuaſſe ſecondo la prima determi

nazione i] movimento . E però,efl`endo il cir

colo equivalente ad una figura d' un indefini

-to numero di‘iati : ne ſegue, che_ un cor o ,il

quale ſi muove in iro,muti continuo e ſue

determinazioni per ’ine6tro d'altri corpi, che

in ogni istante li mutan le determinazioni-Dal

_ chenaſcexche un corpo 2 che ſi muove in gi-_

ro›

c
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ro, in ciaſcuno istante ſi mover‘ebbe per retta

linea, ſe da un nuovo ostacolo non foſſe tosto

mutata verſo altra parte la ſua determinazio

ne : perocchè ſe non foſſe mutata nell’istante

ſeguéte la determinazione, che ha nell’antece- ~ `

dence,perſisterebbe movendoſi nella determi

nazione , in cui ritrovaſi; e però dovrebbe

muoverſi per linea retta tangente il cerchio

— che deſcrive- Ecco come diviſa il Carteſio

nel trattato del lume: Ut rem‘am :carini/tm.»`

ubi corps”, aliqmd maverun’quamuix :ju: mm” ”y .75_

f-epèfim juxm [im-am obliquflm a ”ec ' alla: um,

quam fieri paſſi: manu , qui” :i: aliqua modo ci”

culnr”, mſupra diſ’um eflaſemper rame” mmm

quamque ejm parrem ſeorum ſpréîamm rendere

m mom-ri pergm ſeem-dum line/Im reati-n.1114”:

z’m iltorum 04710, b‘oc est comma!, quem habent ad

.mo-'um, diverſa: est Ab ”Im-um mom*

(Èesto è il diviſamento del Carteſio , ma.;

che iſſi del Carteſio , ſeè comune di quanti

'Filoſofi hanno avuto mente in filoſofando , e

non ragionano a foggia dell’Aletino.L’ isteſſo

P. Geſuita Pardies, cui non fu a cuore la dot.

trina del Carteſio, purconvinto dalla verità,

non ebbe difficulta di così diviſare : Non-'a z… ,zu-"f.

ſolame nre-i1 corpo perſe-vera nella quiete z o nel del moto

moro ſeco‘do vbe ha rum ”altri cominciare nd eſſeri!, ("Milli-É

o nell’una» o ”ell’fllrra : ma altresì egli ;oe-[M

m nella fleſm ſpezie di ”ma , e: ”ellafleſſa grado v

di celeritd a 'nel quale-fu da prima -mffoñ . ,Pen

eſempio ſe egli Im" cominciato a' muamstprrum A_

linea retta verſa Oriente con un grado di ("Eh-1'

rità, continua a mami-ſi con un pan grado, ſnc-x`

za giammai dipartirn' mr ſülflflnto da questa m”,

ale-rima linea . 11 che è mamfèfla per le mede

îì‘î‘ "S'eeu sé! re è! Pri-*gar- Pvrrreram ”e

l`l|

‘ ñ
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'hi-016 dum ſcopre . Ma egli e* mp0 avviſare);

ebe dove ma cat-Pa riceva ſucceffioawevte piu de

terminazioni dmflreuti, ”ſia affîlna dell* ultima,

[amache le precadeurifitcciana alcun/1 impreſſio

neſapm di quello . - . . Q . Win-iz ”eſegue-2,

che mx corpo mm puo Mſn determinato a muover

:i per una lim-xi curva , o d'una celerità :negra-le:

vmac!” ogm corpo libero continua A immuni per

ì lmmdrirtme con uuacelerilà umfiirms . - . .

Sr avviſa per ciò effèr wriffina questa affianca : che

ogm' corpo, il quale :i muove mgira,fr› :fc-za p”

flllonmnani dal centra del ſuo mara : com-fi una

pietra i” unafrombolrt ,-14 quale-fi; ſentire alla

,mano lo :fort-o per Andare per [mea Term, e di ſe

parani per conſeguente dalla mina, che é il cum-a

delſuo moto : camrfimno Ancora le gotciole d' ac

qua”) igranellidi ſabbia , i quali [ammo per li

ma rerm ſubito che ſi paſſanostaccare dalla ruota

d'un corte/{dj o, o da ”ragù-ella , nella quale gi

rano molto calco-umore. .

Ma comechè così ne paia a valentîiimi‘

huomini: ccmechè così dimostri la ragione, e

l'eſperienza il comprovi r non di meno l'Alc

.tinovuol , che non ſia così , concioſiacoſache

ſia forza al corpo ſeguire la determinazionu

ab estrinſeco ricevuta ,* e perciò non poſſa_

e/u—ñm---i portarſi al moto retto , ſe la cagion motrice.;

B

ha ſolo' determinato al circolare . Ma non_

s’accorge egli» che appunto ha biſogno di

Bruovarcìo, che egli filppone ; cioè , che l’ e

c rinſeca'cagione motiva poſſa determinare il

corpo ad un moto circolare : ovvero s che

movendofi un corpo circolartnente , così ſi

-muova per determinazione ricevuta ab estrin

feco dalla cagion motiva, che da prima lo de:
cerminòial moto. _nr-Lr*: i **Y *E n: 9P… i

;,ì; ’ ' " " St
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Si studia appreſſo l’ Aletino `, di comprova;

rela ſua oppoſizione colla medeſima ragio

ne , onde trae il Carteſio la ſieſſa ſua regola;

perocchòdice egli , ſe l’ operation divina è

immuta bile, ſarà nel tempo ſeguente, quebche

facevainel precedente : ma nel precedente

ſegnava nel movere linea curva: non potrà

dunque appreſſo dalla medeſima ritirarſ - Ma

a

chi non vede, che sì fatta difficultà non gli ſa— ‘

rebbe caduta in mente ,' ſe egli aveſſe intera

mente compreſa la dottrina del Carteſio:

poichè avrebbe conſiderato, che nulla monta.

che ne’ precedenti istanti abbia il coi-po ſe

gnato col ſuo moto una linea curva per ra

gione delle ſucceſſive determinazioni diffe

rentiche ha ricevute dall’ostacolo degli altri

corpi,- quando nell’iſlante ſeguente, in cui

non vi e` cagione estrinſeca, che li muti l'ulti

ma ſua determinazione, dee, in quella perma

nere;la quale perciocche è a muoverſi per rec*

ta linea , tangente il cerchio, che deſcriveva il.

corpo col ſuo moto. nel punto-che non riceve

piu oſiacolo per moverſi dirittamente,forza è.

attenta l’ immutabiltà d’lddio , che ſi muova

per rettalinea, e non per linea obliqua.

Paſſa l‘Aletino a proporſi di ſciorre un ob

biezione, che naſce dall’ eſempio recato dal

Carteſio del ſaſſo, che rotando nella frombo

la, continuo fa forza per iſcagliarſr .o ed allon

ranarſi dal centro del circolo , che deſcrive ,

tantoche appena liberato dall’ostacolo della...

frombola, perdiritta linea ſi ſcaglia - Ma co

me penſate, che creda ſebermirſi da questa...

difficulta l'Aletino P con dire ſolamente col

Poeta .

Nil juve:. templar- z qeod lim» li” ”1

ſelr‘ifi ` ` Bla 4 E
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E tanto penſa bastare , perchè non ci debba”;

far forza la mentovata oſſervazione del Car

teſto; ſenzache egli ne mostrò come mai ſia...,

col detto eſemplo hit") Ii” veſolwret eſenza

darſi la briga di paleſarci per qualaltra ca

gione avvenga, che‘l ſaſſo rotaro in giro fac

cia forza per ſepararſi dalla frombola ; e ſepa

rato per diritta linea ſi muova ſin a tanto, che

'da altra esterna cagione non ſia frastornato.

'Finalmente dice, eſſer mirabil coſa z che ’l

Carteſio fondando i ſuoi principi , ne dia rañ

gione pergli effetti, e questi medeſimi fanta—~

sticati a ſuo modo: dove egli intende del

l'eſempio del ſaſiotestè conſiderato ñ_ Ma do

vcva egli avvertire, che’l Cartesio in tutt’alrro

ſonda la ſeconda ſua regola del moto, e ne dà

ragioneiche per via dell’effetto del ſaſſo rorá

te nella frombola; perciocchècolui mette cio

in conſiderazione più come un eſempio , il

quale renda piu íntelligibile , e per cosí dir,

ſenſibile la ſua dottrina , che per darne di eſ~

ſala ragione ,* la quale ognuno puo vedere

qual ſia da quehche ſopra abbiamo ragiona

to; il che sì pare aver anche confeſſato il me

desímo Aletinoiquando poco prima ha detto:

che l’immutabilirà , e ſemplicità della Divina.

operazione ſembra al Cai'tesio ſostegno della

ſua regolazöt in fatti dice colui , volendo dar

ragione della ſua regola: Cauſa baja: regala

cade!” {lb quae pmcedmtihnempe immutabiliml,

EF* :implicita: operation”, per quam Dem mom”

i” materia conſerva: . Neque enim ;Ham car;

ſeroatznin' purchè quali: efl ea ipſo umparir ma~

”munque conſerva! , nulla babi”: razione tim,

quìfinäfutt peulo mire ,t E non di meno l’ A

letino vuol darçi a díve’dere. z che colàii ſon:.

' Î‘ all:C"



ì 393

dädoi ſuoi principi, ne dia ragione per gli eF

fetti : nè si ferma qui: ma vuol ancora, che

sieno tali effetti fantaflicati a ſuo modo dal

Cartesio z cioé nel cflſo dato , che Il ſaſſo per m0

veni mm :reg-ga dalſm movente altro, cl” i! ma—

”,e cb! prima di ciò aſpetti con totale indiffèren -

Me’l‘müue'flir e’! ripoſaui.- Il che veramente

ſe dimandato foſs‘e l’Aletino a dimostrare ove

` ſe’l fantastichi il Cartesio : certo è , che egli

si rimarrebbe col titolo di fantaflicme visiona

rio, non potendo addurre alcun luogo dell'o—

pere del Cartesimove tali coſe abbia colui

.diviſate -

Alet: Senzache la ragione aflignara di.

questo medeſimo ſperimento distrugge la.” '

prima ſua regola - Dopò eſſerſi moſſa la pie—

tra, dic’egli, per linea curva inſieme con la

ſrombola movente , mentre e’ ſi truova nel

punto terminativo di detta linea, non ritien

nulla della curvità primiera - dunque non..

può intenderſi determinata al moto curvo

Ma come di quà ne viene , che ſia determi—

nata al moto rettme non più tosto alla quie

te? Anzi ſe quando è in quel punto S perche

nulla ritiene della prima linea curva ſegna

ta col ſuo moto, non hà determinazione.;

alcuna al moto curvo; perche nulla allora

ritiene del primo moro , -non avrà determi ~

nazione alcuna al moto . Se nò,ditemi,per

chè il moto curvoabbia à rimane: moto ſen;~

za rimaner curvo?

LXX. Prende qui l'Aletino adimofiraru;

che la ragione aſſignata dal Carteſio dello

ſperimento mentovato del ſaſſo rotante nella

frombolaſdistrugga la ſua primiera regola.

del moto. Ma io vera-mente non ſo-vederefl

B b 5 co-.ne
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come tale distruggìmenro ne ſegua , ancorchè

luogo aveſſe il diviſamento dell’AIetino. Ma..

'il fatto è,che egli al ſuo ſolito travolge la dot

trina del Carteſio; la quale' ſponendoſi ſola

mente come ella è›cade tutta la difficoltà del—

l’Alecino . Or è da avvertirſi -che’l Carresio

eſpreſſamente affermamhe nell’istante, che la_

pìetra è nel punto terminativo della linea;

curva,deſcritta dal ſuo moto eſiendo conte

nuta dalla frombola; è determinata al moto

verſo qualche parte: del che non puo certa

mente difficultarſi 5 perchè la pietra è tuttavia

nell'atto del muoverſheffendo nel detto punto

_ terminativo- Paſſa indi a conſideraremhe la.»

determinazione, la quale tiene , non ſia ſalvo,

che a muoverſi per retta linea ,* non potendo

fi fingere, che ſia determinata ad un moto cur

vo,- perocchè ſe bene prima venga la pietra da

deſcrivere una linea curvamon di meno nien~

re di sì fatta cuvrvìrà intender ſi puo~.che ri—

manga in eſſa , mentre è nel punto terminat'

voñOr chi non vedeicome quinci ne ſegue-,c e

la pietra nell’istante, ch'è nel punto terminati—

v0. eſſendo in moto , debba avere la determi

nazione a muoverſi per retta › e non per curva

- linea- E quinci parimenti ſi ricava,eſſer coſa

Îciocchiſſima il cercare: perchè la pietra eſſen—

do nel punto terminativo della linea curvaiſia

piu tosto determinata al moto retto 1 che alla

quiete: poichè eſſendo in quel :punto in moto,

non puo in conto veruno—effer determinata al

la quietezper ragion della primi era regola-ehe

ciaſcuna coſa da ſe permane nella diſpoſizio:

ne ultimanin cui ritrovaſi.

La ſeconda difficuirá dell’ Aletino non è

(Jen ridicoloſa della primiera,dove ſuppcànenz

._ A
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dmeſſer coſe indistinte affatto moto» e deter.;

minazion di moto; penſmche’l Carteſio quanñ

do dice, non rimaner niente della curvità nel

la pietra , o per meglio dire nel moto dell LJ

pietra, eſſendo nel punto terminativo della li

nea curva , che ha deſcritta .rotando nella_

frombola;voglia,che non vi rimanga nè meno

il moto; e perciò ne trae la conſeguenza , che

non avrà determinazione alcuna al motomon

ritenendo nulla del primo moto; alrramenre.

ſe il primo moto riteneſſe , come puo questo

:estar moto ſenza restarcurvoëMa ſe egli aveſ

ſe conſiderato-che la determinazione del mofl

to, non è altro z che una maniera del moto ;o

perciò, che poſſa rimanere , ed eſſere l’isteſſo

moto , avvegnachè ſi `mutino le ſue determi

nazioni; si come è l’isteſſo corpo.ſe bene ſu

gli mutino le ſigurer e da rotondo ch'è diven

ga cubo: non avrebbe falſamente ſupposto,che

eſſendola pietra nel punto terminativo della

linea curva, nulla le rimanga del primo moto,

ſol perchè nonle rimane nulla della primiera

curvitàtnè li avrebbe 'parſo firanmcome poſ

ſa rimaner *iſlcſſo motoſſenza rimaner curvo:

vovvero , come il moro curvo poſſa rimaner

moto ſenza rimaner curvo?` perocchè la curvi

tà, o rettitudine non è altro, che una maniera

accidentale al moto;e però -puo ben restar mo

to il curvo movimento, ſenzarchegli rimanga -

la eurvità, ſuccedendo in vece di questa la de

terminazione retrilinea.

, Alec: L'ultima legge del moto non èpìi

ſalda delle rime. Inſegna il corpo , chefi

muove , nel 'incontro del corpo più forte.,

non perder’egli il primo ſuo moto,ma la ſo

la prima determinazione . ;Ma come ciò? ò

p

**bb
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3' egli favella della determinazion formalmu

, non eſſendo questa a ſe non il moto medeſi

, mo, ſarà impoilibile,che ſi perda la determi

, nazione, ſenza che ſi perda il moto - ò parla

della cauſale, e perche s’introduce nuova..

cagione , ſe ha á rimanere il medeſimo ef

ſetto?

LXXI- Io non mi maraviglio , che l’Aleti—

no appelli ultima legge del moto quella, che’l

Cartefio l'annovera per la terza legge della

natura;dalle quali colui fa dependere le pro

prie leggi, o regole del movimétorMi maraví

glio si,come ei mostri nó ſapere-che nella det

ta legge favella colui , non già della determi—

nazion cauſale,cioè nè del moto , che noi effi

ciente appelliamo: nè della cagione delle de

terminazioni del moto:ma della formal deter—

rnìnazione; la quale per avviſo del Cartesio

diſlinguendoſi dal moto ſleſſo, non è altrozche

una maniera di eſſo: come eſpreſſamente av

verte là appunto,dove avendo stabilita la det—

ta legge, 11` studia di comprovarla ñ Ma ſe cio

{apeval’Alerinm la maraviglia è,come ei tan

to confidi al ſuo meritoze alla ſua autorità,che

estimi bastarezaver ei detto dal 'Iripode-la de~

terminazion formale non eſſer altro,che’l mo

to medeſimorperchè noi cosi doveflimo tener

Io per fermo , che che ne dica in contrario il

Carteſio, e la ragione ne dimostri: Demonflra—

mr rmrem (dice colui) prior par: lmjru Iegir, eat

:a quàd diſſi-”mia ſi! mr” matummſe [pech

tum, ü" ipſim determinationem verſa: cenno” pa”,

rem ; qua ſi: a ut ista det’erminatio poflír ”iu-'tiri,

mom integro remtmeme - Cùm enim , ut a!” all'1

ñum estmmlqueq; ru, non compoſita, ſedſimplex,

Wii! ai mms-[ww rſſv Perſmrm zum-4"?

DVD
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è ”alla cauſa extema deflruimr ,ì U' in otcmfu

duri corporir, appare-m quidem cauſa, qua-impe—

diax, ”e non” alterim corpariucui occurrir, ma

”eat determinata: verſa! eandem parte-mmm nu*

tem alla , qu-e manu» ipſum :alla: , w] minuar,

quia mon” ”mai in” cſi contrariw; bincſequimr

illum idcirco minui non deb-ere - Ed altrove ri

ſpondédo il Carteſio ad una oppoſizione del

l’empio Obbcsjil quale parimente il moto col—

la ſua determinazion confondeva; ebbe a di.

re: N.2' in hoc :pſ0 Paralagzſmumſióiſiflgit ì, quad

momm determinata!” loco determinano”: conſi—

dei‘ct ~ Ad quod inrelligmdummumndum est m0

:um determinata” e”: ad ipſum mom: determi

nmionem , ur efl coi-pm plana”; ad piume-m, ſive

ſuperficie”: eiuldem corporirzNam quemadmodum

”mmm una ſuperficie, nonſeqm‘mr alia: miliari!

vel pl!” corparmvcl mina: illi.: adiungi , etiam/i

ſi”: in coder” corpore, E? mm paſſim' eſſe :inc ipſa;

im ”mmm una detcrminmione , non ſequimr

alia”) ”mari , Î-aelplm mom: rive cela-iran*: illz'

”dim-gi , quannu': neutra poffit eſſ'e ”'”e mom: Ma

comechè così il Carteſio ſi dichiari, eproccuri

stabilire la ſua dottrina ñ* ma che dico ſua...

dortrina,ſe è comune de‘Filoſofanti piu dotti;

non di meno l'Aletino con aſsoluta autorità.

ha deciſo , che l’isteſso ſia la determinazion—

formale a che’l moto medeſimo: e perciò vuo

le , che ſia falſa la legge ultima del Cartcsio;

perchè non porrà perderſi la determinazione,

ſenza perdersi il moro : (hello decretqnon di

manco si contenti l’Alerino , che sie ricevuto

da quo’zche vivono ſorto la ſua giurisdizioner

perchè per noi altri ha quello il valore, ciau

potrebbon avere i detti del Magistrato di Tu:

Deſio' .`

à Alet

Epdj-p.; .
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', Alet: A giunge poi , che ſe s’incontra nel

_,‘ più debo ;quanto gli comparte del ſuo mo

, to, altrettanto e'gli ne perde - Laſcio qui pri

, mieramente ,che l'immaginazione di trasfe

, rire il medeſimo moto,quaſì ſoma da corpo

', à corpo è groſſa alquanto , e poco degna_

,\d’un Filoſofo cosìñacuto.

LXXII. Se tale immaginazione di trasferi

re il medeſimo moto quaſi ſoma da corpo a..

corpoiche voi groſſa a pellatnſoſſe veramen

te del Carteſio , ei nul a di uesta caccia ſi cu

rerebbe ,' poichè dove voi vr recateſolamente

a pregio eſſer acuto,egli ſi cura ſolo d'eſſer ve~

ririero : e perciò poco gli calerebbe , che foſſe

groſſo il ſuo penſiero , purchè non foſſe falſo.

Ma il fatto è, che’l diviſamento carteſiano ol

tre eſſer vero, è anche acuto; e voi ſete , che.)

intendendolo a vostro modo il fate divenir

groſſo: poichè non mai preteſe egli , che l'i

”eſſo moto formale, &identico,come dicon...,

le Scuole, trappaſſi da un corpo ad altro: non

altrimenti , che una ſoma paſſa da un in altro

giumentopome voi v‘impaginamma volle egli

che il moto efficiente, o forza motiva › che dir

vogliamo,s‘appliehi ora ad unmsc ora ad altra

parte della materia; e quanta di eſſa manca ad

un. corpmaltrettanta s‘applichi all`altro: del

che ne abbiamo piu lungamente ragionato nel

n- - . - Per lo che mi ſpiace questa volta, chu

un Filoſofante come voi, che contende d’aeu

-me colla punta d’un agomon abbia ſaputo pe

netrarei ſentimenti del Carteſimeſſendovi di

mostro di rintuzzato intendimento lì appunto

vclo\7.ejtltruî ri prendete di groſſezza

2 Aler: Laſcio, cheicorpi privi di elaterioz

a quali ſono due piombi, ſe eguali di peſcare..

. a 1
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di motoſi riſcontrano, non prendono le)

moſſe in dietroima incontanence in urtarſi ſi

frangono ſcambíevolmente l`empito , e per—

dono amendue il morofil che non meno con

vien, che ſucceda à ſuoi elementi, che elate~

rio non l'anno

LXXlll. Ogni altro argomento io ſperava

dall’Aletino ſalvmche questo tratto dalla ſpe

1’ienza;imper0cchè egli umile, e Vil-coſa ripu

tar doveaiche un’Fìloſoſäte ſuo pari dalle al

tiſſime, e ſublimi ſpeculazioni , onde è uſo an

dar a volo col ſuo intendimento, qual uccello

pain lire-ſi abbaſſi al groſſo, e bazzeſco filoſo—

ar ſperi-mentale: nel che ſi mostra ei veramen—

te quando ſie poco ſpetto ,- perchè ci propone

ad oſse'rvare lo ſcambievolejfranger dell’em

piro di due pezzi di piombo iguali di peſo , e

di moro , che tra loro ſi riſcontrano .' e non..

ſpiega ſe anche di ſomigliante figura,e di egual

mole debban eſsere quei pezzi di piombo; po

tendo eſser ſoggiari , uno di piombo in ſpezie

piu dell'altro leggieroí ed uno per eſempio di

figura cuba , di figura sferica l'altro: non dice

nullai’ſe ſi debban ad un tempo; e come dar

fe gli poſsaigual movimento: ilche vorrei in

vero apparare dall’Aletino

‘ Ma ſiagli pur conceduto , che due pezzi di

piombo moiIi-igualmente , riſcontrandoſi non

prendan le moſse in dietro , ma ſi franga il lor

moto ſcambievolmente ;non ſo con qual buo

na loica ſi poſsa inſerire › che l’ifleſso debba..

av~venire agli elementi Carreſianiicioè a quel—

le prime,e ſimpliciffime parti _della materia...:

perocchè il Cartesio quando stabiliſce lere—

gole del moto’zparla del moto del corpo ſem~

plichi] quale è perfettamente duro , e ſalgo;

' ` e
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ed intende del movimento , che avrebbero sì

fatti corpi, ſe da altri corpi circondati non...

`foſsero: si come colui eſpreſsamente avverte

così prima , come dopo di proporre le dette

regole: si duo mmùni carporzgcolui dice in pri—

ma , :ibi ”mmò ocean-”mr a Mq; eſſe”: perfdh‘

dura, U' zi reliqun omnibm :ic dmíſmur EOÌ'uHLJ

mom”; nulli: alii: circumjaceruibm impedire”

run nec juum-enmr ; m em’m regular ſequel-rn

’ obſervnrent . E dipoi ſoggiugne: Sed quia nul~

'ln in mundo car-Pam eſſepo/junr , :i religui; omni

Bur im diviſa , i9' nulla circo nu effè ſalem Pla

nè dumiided mulró dzfficiſiùl iui-ri Fare/Z calculur, '

ad determinflndum quantum cujflſque cap-fori!

mar!” ob {zlr'arum ucurſum mura-tur- Sin-ml enim,

balza-”dn eji …ſia ,forum omnium quze illud cir

rumquflquè eomingum, ezzque quantum ad boe

”AMP/diverſo: haben! affidi-,m , Pram- ſu”: dure-.1

oelfluida , quorum ideà diverſim: in quo conſi

ſirui bit e/Ì qua-”Anna . Ma per contrario l’A`

letino prende il ſuo ſperimenta con corpi non

perfettamente duri-come ſono i piombi;e non

ne’ſeparatidagli altri corpi, come gli cóſidera

ilCarteſio; laonde non ſenza offendere lu

leggi della Loica ; ſipuo argomentare da.:

uel, che di fatto avviene a’ piombi dell’Ale

tmo a quel, che dee avvenire a* corpi ſempli

plici duri, e ſeparati del Carteſio. ,

Anzi chi ben voglia diſaminare il diviſa

rnento dell’Aletino, il troverà in altro fallo.

percioechè ſuppone nel ſuo argométo cio-.che
ha biſogno di pruovaiper non dir, che ſia ma- ì

niſestamente falſo : poichè tutta la ragione-z,

perchè debbainrervenire agli elementi Car

teſiani -cio, che per ſuo avviſo ſuccede a'

piombi riſcontratiſi inſiemaè perche non rîien

. g t
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gli un” che gli altri ſono ſenza elaterio : il cui

difetto fa sì, che i piombi urtandoſi, ſi ſranga

ìl loro empito - Or chi non vede D ch'ei nom_

la fa da quel gran Maestro di Loica , che ſi

penſa; ſupponendo coſa i che ha biſogno di

pruova : non ſolamente perchè cio non ſi esti

ma forſe vero da ſuoi avverſari; ma perchè

ſi convince falſo dall’ill’eſſo {uo ſperimenta, ſe

per poco ſi Voglia variare ,- perocchè ſe urta_

una palla di piombo in una più groſſa mole di

piombo, che stia in quiete y o anche in moto;

non ha dubbio, che la palla ribalza in dietro.

e pur è vero, che non dovrebbe ribalzare i ſe

tutta la ragione del riſulto di due corpi ,che

ſi ſcontrano, foſſe l’elaterio , che eſſi hanno ñ

Senzachè noi veggiamo, che quanto piu ſono

ſaldi i corpi, e durilli-ni ; altrettanto piu ri

ſaltano' riſcontrandoſi ,* e pur in eſſi non vi è ,

elaterioa o così poco , Se inſenſibile, che ſcio‘c

ca coſa ſarebbe volerlo dar per cagione d’un...

grandiſſimo ribalzo ó Per lo che ſi pare a chu_

l’Alerino uesta volta per › voler fare lo ſperiñ

mentale, è dimentico d’eſſer Merafiſicose per

laſciar di fare il Metafiſica, ha fatto malamen~

te lo ſperimentale ñ

, Alet- Laſcio, ch’effendo à ſuo giudicio co-_

‘, ſa poſitiva non meno la quiete , che’l moto,

, dovrebbe per conſeguenza affermare , non

, meno la quiete›che’l moto non poter per—

, derſi ſenzatrasferirſi. lo che quando ſia.;

, vero, intenderci ben volentieri da alcun de‘

, ſuoi, dov’è ita a e in qualparte alberghi br

, la quiete, in cui ſuron da prima create lu

, cubiche particelle avanti che à forza di mo

, to ſe ne formaſſero gli elementi

C c LXXlV.'
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ì 'ì LXXIV- Laſcio io d’eſaminare ora, ſe veó

tamente la quiete ſie per avviſo del Carteſio

coſa poſitiva ;eſe debba anche eſſa trasferirſi

da corpo a corpo: ma voglio pur conſentir

li l’uno,el’altro_: Perocchè non pertanto la

difficultà dell’Aletino puo aver luogo alcuno,

eſſendo ella tutta. appoggiata nel ſupposto,

che da prima fieno [late create le cubichu

particellein quiete, ed indi moſſe , perchè ſu

ne formaſſero gli ;elementi : onde gli naſce

— il dubbio dovefie ,.e dove alberghi quella.,

quiete, che perdettero le particelle dopo eſſer

moſſe . Suppostoin vero degno d’un tanto , e

tale antagonista del Carteſio › che non ſa i

primi lineamenti del Sistema Carteſiano-E chi

èvcosì poco introdotto in sì fatta Filoſofia—v,

che non ſappimavere il Carteſio eſpreſſamen

"te inſegnatmche fui-on le particelle della ma

teria creare in moto - Poteva cio ſaperlo l’A

letino, non pur leggendo l’opere di quel va

lent'huomo , ma ſeletto aveſſe il ſuo P. Da

îy‘îzſm" niello Geſuita, il quale così dice in una epi

stola,ch’eſſo finge ſcrivere al Carteſio : Pai—

che io aveva [erre Fſllſlflmeflle le *ua/1n- opere 1 u

ſopra ”meri libra de’ Print-:FLP quella , che par

m per tiro/a .' Trauma del Lumt › o zl Monda

_P- 5-1" del Signor Defeat-re: : io non riſpoſi al Primiero

:5:1 argomento ,ſalwcbt’ diclllſlrflndſlmi per :dinna

clmſ_ J m’a contro di questa distinzione d’zſz’rmxvz, che ſem

brava metleîſi ”Il la diviſion! , comeſe. *001 :we-”e

prert’ſozebe Dia Ave/ſe in rm prima :stante diviſa

la materia, e Z'aueffle moſſa nel ſecondo ,- i‘qflçiieo ,

the rm' non fluevategiammaiſuppo//o , che, la ma

”riafiſſe diviſa Puma del mora: che la maniera,

della grml: voipropancte il 'vostro /i/fema nella.; '

term parte de* Principi, ”niſſan-Jamal: in alcun

ÌÌHÌ’



403
”todo que/?a distinzione; e ci” nel trattato del lu; '

me cap. 6. ove voi :iz-ſcrivere la formazione del

mondo, voi poſitivamente dite il contrario , ao

veetî-do :l vostro Lettore, che questa dividono del

la materia non conufleva punto nell' aver Iddio

ſeparate le partite/le di quellafl'n guiſa che vifoſſe

vuoto tra eſſe: ma che tutta [a distinzione , che)

_ſupponen- avervi Dia eni-[77;, conſisteva nella diver

ſità do' moti, che loro dava ,finendo z obeſi” dal

Primiero iyfante, rbt-fino” (ſie ere-tte , í‘ une co

minciaſſero a muoverſi da una parte, el’altre da...

un’ altra etc-'di modo che in questa opportunitàsla

diviſione, ed il moto era la /leff-Î coſa, awe” alme—

no, che una non eraſenca l'altra - Cbe ooiſarefle

il prima a confiſſare , eno-non oiſarebbe coſa piu
aſſurda riſpetto degli altri vostri pfincipj ,lcbe

diſuppofle leparti della materia in quiete, ed in

tanto diviſe : poicbëſecondo ooi , l’umono delle.;

parti d’un corpo dura i” `guiſa , obeſi deve conce

pt're 1a materia aoan tr' il movimento , non :atm/Ze

che nella quiemcbe :ſu hanno l‘une preſſo all’ al

tmU‘t-Dal che ſi avviſa chiaramentephe dop

piameme falſa l’Aleti-no : e perchè ſuppone.)

eſſere state le particelle prima in quiete,& indi

moſſe ; e perchè conſidera *parti cubbichu

nella materia,quädo nö era a’ncor moſſa:coſa›

che dirittamente ripugna agl’inſegnamenti .e

principi del Carteſio; ed a cio ſi *puo per a-v

ventura aggiugnere il terzo falſo ſupposto,

cioè, che le particelle foſſero state da prima...

di cubica figura: quando in sì fatta guiſa.,

mon le volle il Carteſio ; ma ſolamente)

diſſe: -Itaquetiplacet , ſupponemu: omne!” i1

lam mater-iam, ex qua bit: mundu: aſpeéîaóili: :st

compotituufuſſeinitio d Deo dia/ſa” in Pam}

C c 2 cu

ì

P.). 0.46.



404

P- 4. *pi-g.

4121 Momi

J‘i Geneſi

-\

*uvuvuu-uuuuuvuuuuuvuu

'enim qumápraximë interſe Aquafan U' magneſio;

dine mediocre!, :we media: inter illa! omne.: , ex

quìbu; jam Cgíi, atque aſini companuvuurffinſqm

”mau Mutande” ”onu in ſe /Móuiſze , quantum

jam i” mundo reperiti”, (F flqunlirerfmſſe mom!,

1m» língultll circa propria [adam-'ra , Uſi-'Para

n’ni a'ſe muluo ~ Al che riflettendo l’ avvedu

to P. Daniello, confeſſa ingenuamente eſſere

non vero ſentimento del Carteſio l ma falſo

ritrovato, della fantaſia de’ ſuoi oppoſitori

che le prime articelle in cubica figura foſſe

ro da prima oggiate: E tutto affin di finge rſi

la dottrina di lui in maniera piu comoda lo

:o per malmenarla- ~

Alet- Soggiungo ſolo, da questa regola di

durſi con evidenzmeſſere impoſſibile i chu

un corpo cominci à moverſi I ſe non ſe nel

vacuoitemuto da Renato al pari d'ogni chi

mera . Eccone la dimostrazione - Nina..

corpo potrà moverſi ,ſein movendoſi aura

nel punto steſſo à perdere tutto il ſuo mo

to ; altrimenti potrebbe un corpo moverſi

{enza moto - ma ſopposta questa legge , ad

ogni corpo ciò avviene; concioſiache ogni

corpo, che ſi muove non nel vano , ma nel

pieno, ha da ſpingere un'altro corpuò dun

que questo è più forte; e chiaro_ è, che non

potrà moverſi, perche avrebbe à farlo in..

dietro, ove pure incontra egli altri corpize’l

Carteſio le medeſime difficoltà ..ò è più de

bole;,e già fin dal princi io del ſuo moto gli

ſcarica addoſſo tutto il uo moto,- perche ha

da moverlo con la medeſima ſua velocità

dunque ſin dal principio del ſuo moto egli

perde tutto ilſuo moto, e’l finiſce_ nell'atti

tno, fleſſo i che lo comincia. ’ `

ìLXXV-Î‘
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[XXV, Fin’ora ſi'Aletino'gha recati in

ñ mezzo molti argomenti contro altri punti del

la Carteſiana dottrina: ma non pare,che qual

dimostrazioni gli abbia proposti :onde mi ſa

rà stato agevole ilcontrappormegli . Ma ora,

che ei ci propone questo ſuo argomento come

una dimostrazione,~mi converrà implorarel’a

juto di tutto il coro delle Mnſe,per potermi c6

onore sbrigare da una dimostrazione foggia

ra da un Loico , tanto sblendidamente im~`

polverato nella ginnastica della Scuola,qual

ſi crede eſſere l’Aletino : laonde è da creder

la fatta giusta le leggi dell'arte , e perciò inſo

l‘ubile, ed incontrastabile: per lo che altro non

rimarrà, che compiangerela catastrofe di tut

to il ſistema Carteſiano ñ* poichè ſe ha luogo

l'argomentodell’Aletino, rovina fin da fori*v

damentiturta la Scuola Cartesiana - Mi rin—

cora non di meno, e mi porge ſperanza la ri~

cordauza ,che in altre opportunità di ſomi

glianti argomenti vantati per sillogiſmi inſo

lubili da questo gran maestro di Dialettica,

m'è venuto ſarto di trovarli paralogiſmi , e;

fraſche , quando mi ſono fatto avanti a cri

vellargli . Or dunque facciamo minutainoto

mia di questa demostrazione Aletinica;e veg-z*

giamo i quanto peſo sie ciaſcun ſuo detto.

Cio, che ei pretende provarne, che ſuppo

ſia l'ultima legge del moto ,dove il Cartesio

inſegna, per ſuo avviſo , che’l corpo , che si

muove nell’incontro del corpo piu forte , non

Perde quello il ſuo primo moto , ma la ſola..

prima determinazione ,- ed incontrandosi in

corpo piu debole,gli comunica del ſuo movi—

mentome ſeguamon potersi dar moto d’alcuia

corpo, ſalvo che nel vuoto, temuto da Rena,

C c z to
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to al pari d'ogni chimera ñ Or in conferma..

di cio ei dice in prima . Nim: carpa potra' 7-o—

oe‘rſi, ſe in movendoſi avra' nel puma fieſſo à pei-ñ

dm- ”ma :'Iſuo mala ; ritmo-uni potrebbe un

corpo mom-mſm” mota- lo vo' conſentirgli

questa propoſizione : avvegnachè ſe voleilî

far del Metafiſico potrei dire , che ella ripu

'gnanti coſe comprenda; poichè non ſoicome

poſſa dirſi, che'lcorpo perda il moto, che non

ha mai avuto; e ſe per poterlo perdere il deve

avere; dunque avendolo neceſſariamente è da

dirſi, che ſi muova :nè puo intenderſi , che.;

nell’isteſſo istante avvenga l’acquisto, e perdi

ta del moto ,* poichè nell’íſieſso stante un cor—

'po ſi moverebhe per lo moto p che acqurstu,

ovvero hà; e non ſi moverebbe per la perdita,

che ne fà : ſenzachè il perdere eſſendo coſa-u

che per neceſiità luſſegue all’avere 1 ne ſegue

che non poſſa il corpo nello fieſſo punto per

dere il moto, che acquista ;dunque dovendo

cio avvenire in due stanti , forza è dire , che’l

corpo ſi muova nel primo istante; per lo che è

falſoil dire,che niuno corpo potrà) muoverſi,

ſe in movendoſi dovrà perdere il moto: ovve

l'0 sì fatta propoſizione implica, il poterſi

concepire . Ma tutto cio ſie detto;perchè veg

ga l’Aletino, che patirebbe le ſue difficultà la

ſua propoſizione, ſe voleſii diviſare a ſoggia_›

delle ſue Scuole - Onde paſſo alla diſamina.

della ſeconda ſua propoſizione i ch’egli direb—

be minore del ſuo argomento; nella quale ei,

nffermamhe ſupposta la mentovata legge del.

motoiad ogni corpo avverrebbe , che dovreb~

be perdere il moto in movendoſi : il che ſa

pendo egliiche gli ſarebbe negato , ſi studia_

comprovarlo con un argomento cornuto, tut—

‘ ~ , to



457, T . . . .
to degno del ſuo capo . Ogni-corpo, egh‘fflcu,

che ſi ”mode ”0” nel wmv , ”mm-(I.- píem) lui da.;

ſpingere un’altra (“ſlm/q 0` dunque questa è più '

finte; e cbmro è, che non potra ”unanime-”Muo

reóbe ”ſin-101'” dietro , aac pure incontra gli al* :

”i carſ-zu’l Carte/io le medeſime difflculnì. à ÌPiù

debole ; e giá fin dalprincipia dzzſuo mola gli

ſcarica Addrzffo [una ilſuo male ,' perché /Jzì dtt'

mooerlo con [a mede/Ìmaſua., velocità : dunque.)

ſi” dalprincipia del/ua ma” egli perde [una i!

ſuo ma”, e’lfimſce nell'anima [feſſo, che lo camínñ_

C14- ' l ‘

Or per cominciare la diſamina di questoar

gomcnro dalla ſua fondamenta] propoſizio

ne,- che ogni corpo,che ſi muove nel pieno ha

da ſpignere un altro cat-po ; “chi non vedeflhe
lìAlexìno con tutto il lume della` ſua Loica...

non ha ſaputo vedere, che ſia ella ſalſa-,- e pur

l’afferma, come ſe foſſe una mamma d’ crema

verità : 'perocchè potrà, Per eſemplo, un cor

po sferico muoverſi intorno al proprio centro,

e non perciò dovrà ſpinger-caltro corpo ;i u

ſomigli-ammonta ſenza ſpingerſi altro corpo,

potrà un corpo muoverſi in giro ſe i corpi an*

tecedenti,‘ e ſuſſcguenrí ad eſſe parimenti ad

un ora ſi moveranno nell' ìsteſſa guiſa ;per lo

che è falſiffima la propoſizione , che ogni cor

po, ehelſi muovç nel pieno, deve ſpingere alñ i

tro corpo : laoñde quantunque foſſe vem,che

'l corpo dovendo ſpingere un altro corpo non

poſſa muove-ríiñnel pieno; non però ſarebbe.

vero l’aſſuntmche ha impreſa a provarçl’ A—

Ietìno, che niun corpo puo muoverſi , ſalvo

che nel vacuo, ſupposta la legge del Carteſio.

Ma debbafi pur muovere un corpo non già

in giro, o incprno al proprio aſſe, ma per di

., ç 4. fit*
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ritta linea,si che debba ſpingere un'altro cor-ſig

po,o che ſlie quieto , o che abbia il moto di ,j

contraria determinazione ; non perciò ha luo- '

go l'argomento dell' Aletino: perocchè ſe il\

corpo, in cui pinge, è piu forte; allora move

raſſr, o in dietro, o -verſo i lati, verſo le quali

partì non potrà moverſi, ſeincontrasi con...

corpi altresì piu ſorti a reſistere: ma ſe avvie

ne , che’l primo corpo , in cui ſpinge,ò quel- ›

lo, verſo il quale e` reſpinto, ſia men foi-te a

reſistere : allora non ſo perchè non ſi poſſa

muovere: ſo beniſſimo la ragione, che ne ad

duce in mezzo l’Aletino: cioè , 'che tal corpo

finñ dal principio del ſuo moto ſcarica addoſ- .

ſo al corpo debile tutto il ſuo moto;perchè ha

da moverlo con' la ,medeſima ſua velocità ,' ma

io vorrei, che l’Aletino ne aveſſe ſpiegato, ſe

cio egli dice come un ſentimento del Carte

ſiomvvero come un ſuo enſiero t perchè ſe

egli l’afferma come dottrina del Cartesio, co

me infatti par, che l’intenda , che un corpo

moventesi, ſpingendo in un corpo piu debole

gli ſcarichi tutto il ſuo moto ,- perocche l’ ha#

da movere colla ſua fleiſa velocità : egli è

.uopo credere, che l’Aletino abbia acquistato

perpopera della ſua Scolastica un intendimen—

to così singolare, che ſappia vedere cio , che

tutto il mondo ad occhi veggenti non ravviſa

nel Cartesio : poicchè ognuno , ſalvo l’Aleti

no, legge nelle opere di quel Filoſoſantei che

vn corpo incontrandoſi in un corpo piu forte

non perde il moto , ma cangia la determina—v

zione: e ſe avviene, che s’incontri in un cor

po mè' forte di lui,cioè, che abbia minor forza_

a resifler lì,allora quanto del ſuo moro ne co—

munícaa debole-tanto eſſo ne, perde: Ubi

{- »ñ' ,- “7:

\
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carpunquad mavemr ali-eri ott-(nik , ( ſon deſ

ſe le parole della terza regola del Cartesio.

.della quale appunto ora ragiona l'Aletino )

:i minorem habent m'm ad pergendum ſerundum

lim-'6m "311m, qurlm boe :n'a-rum ad ei ruiflenó'

dum, ”mc deſſec’límr i” ”Ii/im partem , uz' ma*

tum ſum” ”finendo ſolai” mom: determinazio—

”Em omini: ; n' ma habe-ax majorcm ,rane alre

rum carpa! ſeem» 7mm” , tlc quantum ei da! du

ſuo molu , mnrundem perdi! . Dalle quali pañ

role ſi vede da ognurrmche’l Carteſio non di

ce già, che il corpo , che ſi muove ſpingendo

il piu debile,tuttoilſuo moto gli comunichi;

ma ſolamente , che quanto ne le comunica

tanto eſſo ne perde : il che non è l’isteſſm che

'l dire, che tutto il ſuo moto in quello ſcari

chi - Eche ſie così , ſi ſcorge più manifesta

mente laddove il Cartesio viene a ſpiegare-zi

ſpezialmente le regole di sì fatta comunica

zione, nelle quali eſſo non mai vuole , che’l

corpo, che ſpinge altro corpo ſcarichi tutto il

ſuo moto nel corpo ſpinto , ma parte di eſſo

ſecondo la varietà della mole,e della reſisten

za : e ſc dice, che così il corpo movente , co-`

me lo ſpinto dopo l’urto tra di loro alle volte

ſi muovono con lìiſleſſa celerità .* cio egli in

tende, con egual celerità , ma non con cele

rità pari a quella, che aveva il corpo prima- di

comunicare parte del ſuo moto all' altro Cor

po ſpinto . Ma comechë questi ſien chiariſ—

simi ſentimenti del Cartesio z non per tanto

l’Aletinm che ha una mente Singolare › l'in

tende diverſamente da quel › che denotanole`

parole all’urecchi dinoi altri .v Me, ſe cio di

ce l'Aletium non per avviſo del Carresiſh ma

per ſuo ſentimento z doveva ricordarsbche ei

_C c 5 ClO
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c’io ſcrivendo , non aveva a fare ſolamente.

co’ ſuoi ſc‘olarerthche tutto gli credono : ma

con tutti i valent’huomini del mondo , ſe pur

egli er costoro ha compilato il ſuo libro,- i

quali stimano la ſua autorità a pari di quella

di maestro Simone,do‘ve non venga ſostenuta

dalla ragione: dovea egli adunque provare,

che un corpo, che moveſi, ſpingendo in un

corpo piu debole, gli comunichi interamente

il ſuo moto : questo ſuo obbligo non doveva

ignorarlo un gran maestro di Loica,che mette

le mani a voler fare una' demostrazione: laon

de io ho per fermo , ch 'egli di’ſse sì fatte coſe,

credendole puri ſentimenti del Carteſio - Ma

che che ſia di cio, egli intanto è certo , che.)

questa gran dimostrazione, ch' egli ne ha pro

posta per provare, che posta la regola del

Carteſio niun corpo ſi potrebbe movere z ſalñ

v0 che nel vacuo ,' niente di cio ne dimostra:

e` pur ella è opera d'un tanto Maestro : chu

tanto fida@ tanto millanta della ſua Loica !

Alec: Da principi , si mal tenentist al pa

, ragone, puo da ſe ciaſcuno inferire , quali

, ſien le dottrine, che hà egli il Carteſio pro

, (lotte nel correre, chehà fatto con questo;

, fiaccolein mano per tutto il gran palagio

a della natura àſpiarne ipiù intimi gabinet

, ri.; in cui, ſe ne stiamo a ſuo credito, fino à

, ſuoi tempi non era , che notte fitta , e cieco

, buio - Ma per Dio , Signor Lionardmqua—

;ii ſaranno le tenebre , ſe queſta è luce ?Che

ſarà poi, ſe nè pure ,ſuppostí tali principii,

ſpieganſi à bastanza i naturali fenomeniPche

anzi alcuni ſono sì malamente, e,'ripugnan

te la manifesta ſperienza,dichiarati,che nul

la peggio. E perche ciò importa non poco al

l‘" z_ mioi
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z mio intento , chiedi; alla vostra benignità,

, che mi tolleri , e mi accompagni per quest’

a altro picciolo ſpazio , che avanza fino al ter

, mine, che mi ho prefiſſo.

LXXVI- Fin‘ora l’Alerino s'è studiato di

malmenare i principii della Carteſiana Filo—

ſotia;.ma con quanto infelice ſucceſſo l’abbia

fatto, egli è manifesto per cio ,i che da me si è

diviſaro: eſſendoſi dimollroz che egli, 01100-1

intcnde, o intendendola appostataómente tras

forma quella dottrina per renderla oggetto di

ſchern-in: d’abborrimentonantoche ci non puo

sfuggire la caccia di balordo, come colui, che

non sa intendere cio,che è conoſciuto da ogni

menomo (colaretto della Scuola Carteſianmo

di malignmcome colui, che contra li stimoli

della coſcienza disforma una dottrina , che)

non ſifida contra-ilaria nella ſua naruralmed

intera fattczza- Dal che potraſſi di ltggieri ar~

gomentare,che ſi poſſa da lui aſpettare contro

di si‘fatta dottrina nel rimanente di questa..

lettera :Ed io volentieri mi rimarrei di an~

dar piu crivellando i ſuoi detti; ſe alcuna.:

fatica mi Costaſſe il farlo: e ſe non temeſſi , di

dargli pretesto di vantare: che io abbia trala

ſciato di contrappormegli; dove egli piu forñ

temeete l'ha contrastata- ñ

Alet:Vuol‘egli Renato,cl1e la luce ſia non.

altro,che motorà dritralinea delle parti del

primo ſuo elementoamentre nel circolare al
_, lontanandoſi a potere dal' centrozpuntano ſſà

i dirittura verſol’occhio: e formano il baston

viſuale; che ſerve .i lui per vedere l'oggetto,

come il ſuo ad un cieco per tentare il cam

mino- ll calore-poi non alrroche moto tor

bido, e_ irregolare delle ten-cnc particelle;

ra

V'UUUMUUUU
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, rapitmdiffipatrt, eſiraufraghe per entro al

, rapidilſimo fiotto delle celesti. Io in prima

, non intendo ,come poſſa il moto circolare

, delle parti far’empito á retta linea nel cor—

, po, che le circonda ;e non anzi debba in lui

, cagionato un ſimile alſuo girevole movi

, mento ,e in conſeguenza tutto alieno dalla

, maniera, concui diffondeſi il raggio- Come

, và dipoi , che’l calore ſia moto perturbaro»

, ſe la ſperienza ci mostra le linee del caloru

, eſſere non men diritte di quelle della luce-v?

, d'altra maniera nel rifrangerſi , e nel riflet

› terſi non ſarebbono elle ſoggette alle mede—

, ſime leggi . Oltre à ciò non potrebbono per

, una steſſa strada pro agarſi laluce inſieme,

z e‘lcaldo; imperciocc è ſe la luce ſegna di

, ritte col ſuo moto le linee, per qual miraco

, lo avviene , che non ſien queste interrotte

, dal moto torbido’ caloroſo impreſſo nelle.

, parti, che nuotando intorno, forza è, chu

, urtino da più lati, e faccian pezzi dell’ottica

, bacchetta.- ‘

LXXVII- Fin quà abbiamo veduto con...

quanta felicità l’Aletino , comechè acutiflimo

ii penſi eſſere, abbia inteſi , o impugnatii di

viſamenti del Carteſio intorno à ſuo’principi:

resta ora, che gli andiam dietro nel rimanente

di questa ſua lettera , oſſervando , ſe con pari ›

felicità un sì gran cervello del Peripato inten

da, e combatta i misteri del Carteſio ; dove;

colui mette in opera i ſuo’principj per iſpiega

re i naturali fenomeni . Ed ecco, che in prima

l’Aletino ſi avventa contro alla dottrina della

luce: Ma il bello è avviſare , quanto ei tenga

gli occhi abbacinati nel diſcernimento di sì

ratta luce del mondo Carteſiano: poichè vuoi

à.- egli,
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egli, che, per avviſo di Renato: la luce :in ”0”

altro, ci” moto à dritta linea delle Pam dclpri

ma uo eli-memo, mentre nel circolare allonmmm- *

doti »i pote” dal remroipunmno à dirittura ver

ſo ſucchia: dove ſe noi attentamente riguardia~

mo gl’inſegnamenti di quel Filoſofante; ſi ve—

de non aver già riposta colui l'eſſenza del lu

me nel movimento, come ſogna l’Aletino,del

primo elemento, ma nella propenſione al m0

to per diritta linea non tanto del primmquan

to del ſecondo elemento; il quale tirando , o

sforzandoſi ſempre d’allontanarſi dal centro

del ſuo movimento circolare, pinge, o punta,

per dirla ſecondo l’Aletino , a dirittura verſo

l’0cchio, e forma il baston viſuale:Ecco le pa~

role di lui : Ea enim est [rx Natura , ur carpa…

omnia qua- in ”bem ”gun-'ur , quantum i” jo cſi,

{ì centri: ſui worm ”rerum - Atq; bir illam mm;

qua :icglabuliſecundi elementi , ”ec ”an eli/tin_

maleriaprimi circa ”mr-1 S. F. (cioè de'oorticí,

cb:firmano)congregmantcedere conanmr ab ifli:

centri” qua’m porno arcumriffimè exp-limba : In

ea enim ſala luce”: carni/Yen infra oſìmdemr - E

dopo avere ſpiegato con mirabil chiarezza.”

come avvengamhe si fatto sforzo ſia a dirittu

ra, ſoggiugne: Ac pmrerea floldflduml ej} aim.

luminu, non i” ”liguri mou” durarione cana/9(

n-,ſe-d mnrummado in pre/ſione .tive i” prima pn:

parmione ad motum, LT liſi-né ex ea non” ipſu

non ſequamr. anzi volendoſi accuratamente ri

guardare il ſentimento del Carteſio a conſiste

P.;.pri»t

”
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la luce piu nello sforzo del ſecondo ele- '

mentm'che del primo : poichè colui eſpreſſa

mente avverteiche ſe bene non vi foſſe alcuno

sforzo nella materia del ſole,cioè nel primo

elemento, onde costa il corpo ſolare , ovvero

e... . ſ0:
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foſſe quello ſpazio vtîotîo 2 'per ipoteſi ;non di

meno nell‘iſieſſo modo z che otámella perife

ria del Sole ravviſeriamo la luce , benchè non

tanta, o pur non si vigoroſa . Or sì fatti ſentì

menti del Carteſio ritrovanſi, non pur ſpiana

 

tì nel {uo trattato de’prlncìpj , ma ſparſamen

re, e con non minor chiarezza nella Diortríca,

ed in molte ſue lettere: Ma con tutto ciò l'A—

leríno rafferma , voler colui, che la luce ſia_

moto delle partì del ſuo primo elemento. Ma

di questa dottrina inteſa a ſuo modo dall’Ale

rino , ridicoloſa coſa è il ſentirne , perchè ſi

debba riburtare; perchè ci non intende, come.)

ſoffri! moto circolare delle pan-if?”- empita ;ì re!

m [mea nel corpo, the le rivelando-;e ho” anni deb—

Im in lui ragionare un xímile nlſuogtreuaz'e ma

olo-emo, e i” canflguenza tutto alleno 'dalla ma

mera, con cui di' onde-ſi i1 rflggm- Come ſe tanto

ballaffe, cioè ch’eì non l'intenda, perchè deb

baſi dal mondo rigettare una dottrina inteſa..

per altro da tutti i valenti Fìloſoſhi quali ſan—

no›che ogni Corpo movendoſi in giro ſn ogni

punto del circoío,che movendoſi deſcrive-tira

a muoverſi per una linea retta tangente ilcer

chîo nel punto, in cui ritrovaſz ed in fatti cosí

fi movcrebbe, ſe non veniſſe impedita da‘cor

pi circostanti,- i quali nel mentre reſistono al

moto di tal corpmricevono, ovvero patìſcono

*dal medeſimo la preſlîonem sforzo, che fa per

diparrirfi dal centro del cerchio, che ſegna col

moto: coſa, che la ſanno anche i fanciulli} per

pruova,i quali girando con una frombola un

ſaſſmſentono nella mano›che muove la from

bolazlo sforzo, che fa il ſaſſo per allontanarſi

dal centro del moto circolare, che fà ; sì che)

conviene loro tener fortemente stretta tra le.)

dita
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dita la frombola ,* la quale in girando viene- o

a diſienderſi oltre modo, per rette linee dall’

empito, fatto dal ſaſſo in ogni punto del cer

chio, che forma col moto,per allontanarſi dal

centro del ſuo movimento . Tanto adunq; vi

vuole ad intendere, che,sì come il ſaſſo rotan

do nella frombola fa empito per diritta linea_

per iſcappare dalla frombola , siche preme, e

pinge in quella arte › che l‘impediſce il mo

verſi per diritta inca; così appunto le parti

celle del pri-no,e ſecondo elemento del Carte

ſio,girando intorno al centro del loro vortice,

tirano a recedere dal centroge perciò premono

le' particelle circostanti,che l’impediſconomel

la quale preflione ripone il Carteſio tutta la_

natura della luce: ed in vero per sì fatta preſ‘

ſione a ſpiegar ſi vengono mirabilmente tutte

le proprietà di quella ,- come è manifesto ad

ognuno , che ſie alquanto introdotto nel ſiste

ma Carteſiano

E che dovrem poi dire dell’Aletino, dovu

ei paíſa a crivellare la dottrina del Cartesio

dietro al calore P il meglio , che per lui dir si

potrebbe , ſi è , che egli non ha .punto inteſo il

Carteſio ,* poichè ſe bene costui volle , che ſi

veniſſea cagjonare il calore ñdal movimento

delle particelle terrestri ; nonpertanto mai af

fermò, sì-come ſogna l’Aletino , che sí fatto

movimento eſſer doveſſe torbido; ed irregola

Ìe: e quelle particelle rapite, diflipare, e nauñ

fraghe per entro al rapidiſſimo fiotto delle ce—

lelli: ma ſolamente volle,che bastaſſe ad inge

nerar il calore il movimento di tali particelle.

purchè foſſe alquanto piu veemente di quello,

con cui ſi movono i tenuiſſimi filamenti de'—

ñnervi de’nostri ſenſorj per lo ſolito corſo 3 ed

agi

Vedi' Ca”.

ef-óa-Lg-r.



 

416

P~4~ ?l'im

til-391

agitazione degli ſpiriti animali; niente mon

tando , che tal movimento delle terrestri par—

ticelle ſie torbidmo regolare, ovvero avvenga

dal fiotto della materia celeste, o per altra ca

gione › che acconcia sia a dar loro una agita

zione maggiore di quella che hanno i filamen—

ti de’nervi - E che tale sîe il ſentimento del

Cartesio , è manifesto ad ognuno, che abbia_

lette questo ſue parolelHflc autem particular-um

rrrrrſirium agimrio, ”oe arm .m à lamine, line,

ab alia quam': muſa, calor mmm» ,' ,er-ſem…

”im est mnjarſoliraflj’ mom-r ſenſumnnlori: enim

d.*namimmo adſenſum MA71” refer-mr - Ma piu

chiaramente eſſo si ſpiegò nelle Meteore 1 di

cendo: H”: enim flmua ad ”mmm colon': z 2F

frigarir intelligendnm x non 0p”; eſſe rtlr’ud canciv'w—

per” quà”; exigum corporum, qua mugámuhpap

rflſalm mtlgí!, nu: mmùr tre/lamentarſi” al; [mc

marerinſubziliſiue nb atm quam”: conſumavano—

mnintenſiùr etiam , vel n’mÌ/stù! mpz'trml capilla

menm net-vom”; rac’îui mſer uíemmmſerrí: a9*

cùm ”charm-”HA qufldzzm inſolita illa imp-Hu”

mr, bocſenſum colori: in mb” Éfiîcere 5 ffigori:

ver-ò cz‘m ſolita remíſſíùr agi-'mmm . Dalle quali

parole,chi è che non ravviſimon avere il Car

teſio richiesto per la natura del calore un mo

vimento delle particelle perturbato , ed irre

golare , nè alcun rapimento , diſſipazione , o

naufragio di queste, come follemente dai‘rì a.: -

credere l’Ale'tino ; "o perchè ei non intende il

Carteſiogovvero perchè finge così -intenderlo,

perchè penſa peravventa aver di che prover

biarlmſendo tale la ſua dottrina.

Ma anche in cio va egli di gran lunga erra

to; poichè quando pure aveſſe il Carteſio esti

mato , dover eſſere il moto coſtitutivo del ca;

› lo
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lore perturbato, ed irregolare; non ſo vedete

di che peſo mai eſſer poſſano le cenſure dell'

Aletino. La primiera tlífficultà › ch’egli oppo

ne, la trae dall erienza ;la quale, per ſuo

avviſo, mostra , le linee del calore lien non.

men diritte di quelle della luce: perciocchè

d'altra maniera nel rífrangerſi, e nel rifletteriì

non ſarebbono elle ſoggette alle medeſime.;

leggi: dalche ii ſcorge, che l‘Aletíno ſuppone,

eſſerper il’perienza manifesto , che le line l

calore ſi riflettano, e‘si rifranganomon' ri

menti, che le linee della luce. Ma come cio

venga a dimostrarſi dalla _ſperienza egli non...

ſi briga di manifestarcelo; e pur cio facendo,

ei s’avrebbe in vero acquistata maggior gloria

con questa ſola cont‘ezza ſcoverta al mondo fi

loſofico, che con tutti i ſuoi piu aguti ſzHogis

mi: eſſen‘do per mio avviſo coſa ſin‘ora ignota

nella'Filoſofia, che le linee del calore non al~

rrimcnti ii rifrangano, e ſi riflettanmclie quel

le della luce- E ſe forſe egli estima,cio provarli

per opera delle lenti, e degli ſpecchi ustorij, li

quali rifrangendo, e riflettendo i raggi della

luce' ſolare, ríſcaldano e talora bruciano i cor

pi allogatiirel punto del loro foco , ove termi

«nano unitamente le linee della luce; va altresì

ingannato: poichè il Carteſio dirà , che‘l forte

riſcaldamento@ abbrustolimento di tali corpi,

'non avviene, perchè dalla lente ſi rifrangano,

" _ o dallo ſpecchio ſi riflettano le linee del calo

re, sì come avviene di quelle della luce ñ* ma.;

3; perchè eſſendo si fatte linee di luce rifrattau

' convergenti ad un punto , agitano maggior

` mente le particelle terrestri allegate nel punto

del lor foco che non fanno` ſeparate,quando ſi

F applica la loro azione non ad uno , ma a pin

Î‘ìf’y ~- Dd , pun
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punti , 8t a tanti punti ,o particelle terrestri. ..

 

quante ſono elſe linee di luce - E per dirla piu

brievementmdir potrebbe il Carteſio , che nel

dato eſperimento delle lenti non ſi rifrange il

calore › cioè l'agitazione parti terrestri,

ma la ca‘ ion del calore,la uale puo ben eſſer

la luce: iîche mostraſi eſſer vero dal riſcaldar,

che fanno anche quelle lenti fattizie ripiene.,

di acqua algente ; coſa , che avvenir non po’~

‘ be,ſe si fatto riſcaldamento si faceſſe non

p ragion delle lineedellaluce , ma di quelle

del calore ,ì le quali trapaſſando per un corpo

' freddiiſimo , non potrebbon conlervare la lor

*natura: Senzachè ſe vero foſſe il enſiero del

l'Aletino5cioè, che le linee del ca ore ſi rifran

ano come quelle della luce; dovrebbono aſ

. ai piu le lenti , e gli ſpecchi usto rj riſcaldare,

o bruciare i corpi allogarì ne'lor fochi,eſſen

do eſposti all'azione d'un gran rogo delpin

ardente fuoco, che alla luce del Sole: e pur è

vero, che niente di ciò avviene

La Seconda oppoſizione dell' Aletino si è,

che ”un pcrrebbonoper unttſit’ffxî flradnpropagnrſi

la luce inſieme-,fl caldafiwpcrcioccbè ſe la Inca-ſtu

gna dirim- colſug moto le linee ,per qual miraco

lo avvii-”tube nonſien questa inrerro ”e dal mata

torbida caloroſo impreſſa nella parti, che nuotando

imammſhrm è, che mmm da più 11m' , efizccia”

pezzi dell'om'm bacchetta . Or io avrei potuto

rimanermi di riſpondere a si fatta difficultàiſe
pur tal nome ella merita,ſinìa tantozchc l'Alc—

tiuo ne aveſſe ſpiegato , come egli intenda il

propagamento della luce, e del caldo per una

steſſa strada; poichè di leggieri potrebbe ei

ſupporre alcuna coſa i che io non potrei con

ſcntirgli ſenza pregiudicio del vero- Ma ſiagli

~ a i., .~ PW

à .

, r

e.



4‘9

pur conceduro in genere parlando, che per l’i-`

steſſa strada l'una z e l'altra ſi propaghi; lìagli

anche daro s che’l caldo ſia moto perturbato

delle particelle, che la lucc ſxe moto : non.;

pertanto ſegue da cio , che’l movimento delle

particelle terrestri , che fanno il caldo , debba

affatto abbolire il propagarſi per diritte,0 qua

fi diritte linee il moto , o per meglio dire la..

preflione delle celesti particelle, onde naſce Ta

uce- Concedo volentieri , che da si fatto mo—

vimento irregolare delle parti terrestri ſi ver

:ebbero in Tualche parte a riflettere, e ríſran

gere molte inee di luce; ma non per ciò s’im

pedirebbe affatto il progreſſo alla luce per li

nec rette, o che alle rette s'avvicinano ;non—

altrimcntbche a ventmil quale ſpira per entro

un boſcomon viene a frallornarſegli il diritto

ſuo corſo per lo movimento delle vſrorzdi de

gli alberi: ma per ſervirci d'un eſempio piu

-familiare al Cartesio,e piu opportuno a ſcior

re simigliante ſcrupolo; ſi conſideri una gran

bigoncia ripiena di mollo con entro la vin,ac~

cia, variamente agitata da un contadino; or

certa coſa è, che’l molloquivi contenuto pre—

me continuo verſo il fondo ; nel qual-e ſe ſi

faccia un buco nel mezzo,tutto il liquor‘on*`

corre per diritte linee all' intorno verſo quell

buco peruſcir dal vaſe; nè quella preſſione.;

:viene fi‘astornatap impedita,comech-è sì muo

* va in eſſo la vinaccia; ma tale appunto , vi sì

conſerva, quale ſarebbe, ſe agitata non foſſe-ñ

l’uva per entro il mosto notante: cosi avyîene

'alla preſſione della luce ;la quale non coíſadì

propagarsi per diritta linea dal corpo lumin‘*

ſo verſo l'occhio ,ſenza ricever grand’impe—

dimento dal moto torbida delle particelle ten

Dd z
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reſlri, che ſparſe ſiaſſero per la via , per cui la

luce sì diffonde: il che avrebbe ritrovato lun—

gamente ſpianato l’Alctino ncll’opere del

(jartesioiſe egli non aveſſe voluto leggere la

dottrina di luimon nell'opere del Cartesionna

~de’ſuoi oppugnatorhmper meglio dire,disfor~

matori de ſuoi ſentimenti.

. Senzachè , questa difficultì dall' Aletino

proposta contro al Cartesim si puo di leggie

ri controdel ſuo Aristotele rivolgere ; poichè

anche ealivolle, che si propaghi la luce per

dirette linee , trapaſſando per li pori de'corpi

pellucidi.0nde naſce per ſuo avviſo,…che quei

corpi sien p'ellucidiiche avendoi pori diritta`

mente situati,poliono dar il corſo libcroi e di~

ritto alle linee della luce: e per contrario quei

corpi ſono opachi , che per aver i pori torti,

interrompono il diritto corſo alla luce :come

sì ſpiega vo‘lcndo ne’ſuoi problemi render ra*

ione: Quanti-,brevi lux, qua reunion@ Velaſti”,

U' deduc‘lmrest , corpoſa penetrare denſa ”0” po

té’ſiastfipitut autem pote-fl: Poichè così dice-'An

qua‘dlua‘ direéh itinerefirtm: imque’ſiquid re

ó’é Hli‘orofluemíie lati; alzo-"um ſepiat , luce”: p.

m’rm diſcludi nueffe est. Arflrepirm, qui-z ſpiri

turÒ/Ì, nm' non rtc’i’è etiam pale i': iraq; rjfirimh

mflrrpimm ſentire undique 11cm” non mm nm

mm, qui ſe reáîé rio/Fri: aunbm t—ÒHA‘PÌÌÎ - Ma...- ’

piu a lungo ſi dichiara nello ſcioglimento di

quest'altro problema: Cur aſſu’t‘ì’m Carpi-raf”—

,mtmre ſolid/z non pan/?mex autem [zare/?j dicen—

do C051': An quod nſpiciendi delatio/ímplex efl,
gli-f Per dtſiwáìumprofz’ui’rcſoleat ad linemmrujw

'dei inditáumſoli: ”dim efliìî' quod mſi é regzane

temere …mf-aſſuma! : 00x ”num mom mulriflici

firripaxest , quippe tum undique liceo! ;indire-,Jk

’\

>4”:
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.Qi-”iu -ìgimr aſpeèzuí dir-ella! ille impedita-7*

pregreſſa:. :a ſciliccr, quod ru objfflflymyalumìſia

incandnmſiae imílfiooſim turba cofiípmun tran

ſpz’ure ”equit . A! vox, quantum quoquo verſi”

pfly‘ërmn nmninpranpim, ,ocnegrafflramlapſu

[mah-z' undiqmfmtefl-ln [mmm-ibm Mmenftml—

nu tri-…ſpiciali acuti: dame/I : voci …m :ml

la, vel mill/im”, qui-”quam [Mmor reflui” , quà”

[cy-rtl aj: :"quonmm bamari: mea ”upnrvi , emi

caminumiquefumyut minime uff-(1374.' impedim

xur, qua mutu: tramite dire-'Ia iflgredi ,oa/ſx*:- Htc

ender” muſa eſt , cup-etiam [m- imi-m”, quod de”—

ſiffímum eſt, tran-ſpiare lia-eat; perſi-mmm ,_ qua,

rara ſulmnq; eſrmon [ice-4!: i” altera enim ment-*u*

”ſpot-dem intarſi-*ſe y in altera vai-iam - Nec

guicquam java: llmplol sſſè ”mi m; , ”in rec‘îe' ad

llnfl'zlmpluili .vini. Dalle quali .parole ſi ſcorge.

aver egli estimaz‘o , che ſi ditlonda la .luce per

tette linee; cche trapani per quei corpi, chu'

hanno ipori continuati, e ſet”) e non già per

que'hche :orti l'hanno 8c interrotti. Laondu

ci deve ſpiegare l’Aietinozco me av vengznche

le linee , della luce, che verſo noi diffondono

gli astri, non fiano_ interrotte dal torbìdo rno~

vimcnto dell’arìa,che traſi' nostri occhi,e quel,

li lla frapolla , quando è da furioſo rovajo,

agitata . Non aveva adunque ragione l’Aleti—

md’opporre al Cartesio una difficultà ,' ch',—

'jçxin obbligo di ſciorre per difeſa del ſuo

_ 'orale-ñ _,,"…ffifllecz Dì quà è manifesto, àiie’l freddo

ſi non è-…Pura quiete de’corpicciuoli-*Oltre ch.:

z ò egli pe \‘ quiete intende ceſſazione,ò dimi

z nuzione di moto - La prima rende il fred` ;0'

i..? inſenſibile, non potendo , ſecondo lui La3.

-Wyñciffi altro, che’l moto ñ La ſeconda fa, ſi \ l.

.D d i3 md?
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, freddo ſia non altrg, che un calore più mna

, derato;perocche ſe il calore è agitazione

, ſiccome la maggiore agitazione è maggior

z calore, così ſarà minor calore l'agitazione

, minore. E pure il contrario .di ciò ve’l di

, ranno' le vostre maniiche ſperimentano non

, ſola diverſità di più , emeno nell’accostariì

.i or al fuoco, ed ora al ghiaccio.

LXXVIll- Perchè ſi ravviſi quanto ſia in

gegnoſo l’Aletino nell' impugnare la dottrina

Carteſiana dietro alla natura del freddo; egli

è uopo innanzi tratto brevemente ſporto il

ſentimento di Renato-è adunq;da ſapere, che

intorno alle ſensibili qualitàied a’ſenſi tre co

ſe debbonſi per avviſo del Carteſio accurata

mente distinguere: cio,che avviene nelle coſe

eſterneie ſenſibili; cio›che quelle operano ne’

nostri ſenſori : e cio , che avviene nella mente

 

'per l'impreſſione ricevuta dagli esterni ogget
ti ne’ſenſorj-Vuol coluizche ſe le qualità ſeſſnſi

bilí,che si considerano nelle coſe esterne ,o dir

vogliamo oggetti, altro non ſiano, che variu

diſposizioni della materiañin quanto ſono lu

ſue particelle variamente allogate,-figurate, e

moſſe; perocchè ſecondo queste lor varie di*

ſposizioni hanno il poter fare varie impreſſio

ni di moto ne’ſenſorj nostri. Se appreſſo si

voglian riguardare per quel, che ſono ne’ſen—

ſorj, altro non ſono, che diverſe ÌmPTCffiOlÎlDO

movimenti, che gli oggetti esterni cagionano

negli organi del ſenſo,'i quali,per ſuo credere,

ſono alcuni ſottiliilimi filetti, che diſcendendo

dal celabro per entroi tubuletti de’nervi , si

ſpargono per tutto il corpo ;quali filetti vuol

eſſo, che sien tenuti ſceverati i e tesi dal corſo

degli ſpiriti, che continuo per entro i tubäletti

e
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de’nervi inſra em filetti ciiſcorronmper lo che

attiſſimi ſono a ricevere qualunque movimenñ

to-che ſi cagioni dagli eſëerni oggetthed inſie~

memente a rrasmetterlo al celabro ,non altri

menti , che una corda teſa ſe venga ad eſſer

tocca in un ſuo estremo , tosto ſi commuovu

nell’altro ſuo estremo, trasfondendoſi imman

tinente il moto dall'uno all'altro capo di quel

la - Or ſecondochè questi varj movimenti per

niezzo de'flletti de’nervi végon comunicati al

celebro , ove ha la ſua ſede la mente , e pro

riamente nella ghianduccia pineale5cosí nel

a mente per la unione, che ha quella col cor—

po, ſi formano alcune affezzioni , o modifica

zioni,che noi comunemente ſenſazioni appele

liamo; le qualìaltro non ſono, ſalvoche con~

fuſe percezioni d‘ella mente .* Di modo che ſe

condoche variamente que‘ filetti ſono moflî

dagli oggetti y o ſono impediti dal lor moto

ordinario; così ſi eccitano varie ſenſazioni

nell'anima; dalla quale ſi denominano le tante

qualità ſenſibili degli oggetti esterni: laondu

diceſi caldo il fuoco a non perchè abbia una.:

coſa ſomigliante in ſe ſleſſo all’affezione , -o

Percezione della nostra anima, che ſente il ca‘

ore,‘ma perchè cagiona nel nostro ſenſorio un

tal movimento. onde naſce nella mente la ſen‘

fazione del calore : e così parimenre dee filo*

ſofarſi del freddo , e d’altre si fatte ſenſibili

qualità. E per dire ſpezialmente del freddo in

quanto si conſidera nell’esterne coſewuol Re

nato, che fredde ſian quelle coſe, che valevoli

ſono a diminuire l’ordinario movimentmche i

filetti de’nervi hanno dagli ſpiriti , che tra eſſr

diſcorrono . Ecco come il dice con chiare pa—

role› Parlando di tali lil-.tti ,Wed u' :ing-ua.
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, v_ſtai-tim nonnibil contunantur tantum, ut id- con

De Bmm'n- rinuaſit :ì calore, quem cor tate”: partie”: com

p-s- enzo* manica( , anima nullum tndefenſum babe-bi”

band ſecut atque omne: aliazñaz‘îlonu m-dznaria:

etiam nonſentir. dt .li :zz-grate” , nel diminumup

bfl' motu: [i ”mſn qízadam extracrdinaria in a;

ſilamenn’nAuc’i‘io ratori!, Dimm-mio Frigo-iz fen~

ſam-in anima-”dubit- E non menchiaramerh

(34,4_ m7_ tc colui ſiſpiegò altrove nelle Mctcore , le cui

parole gin recate abbiamo, ove della natura.;

delcalore abbiam diviſato . Onde avviene {e

condo avverte ſaggiamente Lodovico la For

ge, che una steſſa coſa ad un tempo medeſimo

, ſembri ad uno calda , all'altro fredda ,' peroc.`

‘ chè eſſendo le fibrille de’nervi có diverſo mo

` vimento agitate negli liuominiflr quali piu,a_

quali men0;dee neceſſa riamente ſembrar fred

da l’isteſſa coſa tocca da chi ha i filamenti piu

~ agitati del moto delle parti della coſa tocca; e

` per contrario calda dee apparire a colui , che

  

i meno agitate tiene le fibre de’ſuoi ſenſori.
‘ ì 4' ' Potrei qui aggiugnere molte rifleſſioni , per

,‘ ~ dimostrare quanto ſie al ver conforme sì fatto.

diviſamento :uma questo riſerbandolo a piu

.' opportunoluogo; basta avere ſposta qual ſia

- " la dottrina del Carteſimper poter ora vedere

quanto bene l’intenda a e la Contrasti il nostro

Eroe dal Liceo . `Ed è in prima da oſſervarſb

che e li dopo aver ſavellato della dottrina..-,
ì , dcllaîuce, e del caldo , paſſando a fa vellaru

del freddo,- tira una conſeguenza , dicendo.:

Dr quà e manifesto che’l fredda non e pu ra quiete

,de’ corpicctuolz - E donde penſate , che questo

“veterano Loíco tragga questa ſua conſeguen—

za P dall’avcr prima cercato di far manifesto,

che’i caldo non conſistanel perturbatomovi

,ib q :zi-rav men;

  

c4.: *ſi*
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'mento delle parti teîîelllz ſecondo ei penſa.;

avere ellimaco il Carteſio . Ma ſiaſi Pur vero,

che così abbia colui eflimaro ;.c che/ſia cio un

falſo Penſiero di lui :L non ſo per canto co

uoſccrc con quelc :mc ſi poſſa' quinci inſcó'

_xire,chc`l freddo non poſſa eſſer pura quien::

pcrocchè doveva egli provare prima,che’l cal—

do non ſie nè moto perturbaro , nè regolato

per potere foſſe dedumc 2 che’l freddo non...

lia quiete; oppouendoſi la quiete non _men_

all‘uno-che all'altro movimento - Scnzachè ei

ſuppone , che Renato riponga la natura del

freddo nella pura quiete,- quando niente di

c'ho ſ1 ravviſa dalle parole di lui,- anzi ſi paru,

che piu tosto in un rimeſſo movimento lo ri

' pongamvveroin tutto cio › che è valevole ad

impedire, o mcnomare l’ordinario moto delle

fibrillc de’ nervi- ..

Ma egli non ſi rimane qui; ma paſſa oltre:

a formare un de ſuoi ſoliti argomenti commi,

c dici-..1) eglípr qmç” ”trendy ceſſazione 2 aldi

minuu’ahe d: mora . La prima rende il fit’ddo i”

ſcn/Lbíle, ”on patcndaſrrandolui , ſemirſi altro,

cbr-,Y mom . Laſerona'afiì tbe’lfiea‘da ſia mm a]

:rez che mx calore pie': moderato . Ma _chùdomí

nemo” iſmaſcellerebbc per la riſa , si {atte co

` uſe udendo è E dovc è maîzche Renato ripon

ga la natura del freddo uellabpura , ed aſſolu

ta ceſſazione del moto: o che colui abbia pen

ſato, non poterſi ſentire altro che; moto P altro

è il dítezche nó ſi faccia ſenſazione ſenza alc‘ü
movimento delle fibrillc de’ nçſirvi ,' il cHe-:112..- Î‘ \

inſegnato quelnvalenc’ huomo z., altro , hehe il

uAſolo movimemo‘ſi ſenta 5 il che bon ha ſogna- L

:to dl dire ll Carteſio . Allora-sì, che axzrebbe

;detto-bene l' Alcçlqg, quqndouaçeſſc, ‘ gilmo

»m ‘ Da 5 ha

P. 4. fatin

mi 193*
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strato , che la quiete delle parci dell'oggetto

esterno non poſſa diminuire, o in altra guiſa.;

variare il movimento delle fibrille de’ nervi :

perchè avrebbe potuto con ragione dire allo

ra, che la quiete non poſſa ſentirſi , cioè non

poſſa cagionar la ſenſazione del freddo ; non

' potendo alcuna variazione recare al moto del

ſenſorio. Ma pervenire alla ſeconda parte del

ſuo argomento, che eſſendo il freddo diminu

zione di moto; il freddo ſarebbe un calormo

derato ,* pnaecbe‘fe il calore è agitaxímuſicmne

la maggiore agitazione e‘ maggior calore, c013 farti

minor calarel’flgimzione minore ,* Chi non rav—

l'vifa eſſer questo un paralogiſmo preſmper non

intendere la dottrina del Carteſio; poichè il

calore non è aſſolutamente ogni ſorta d'agita

zione; di modoche ogni agitazione ſia calo

te: ma una tale agitazione è per credere del

Carteſio ilcalore , la quale non ſia minore di

’ 'quella ordinaria delle libbre de' nervi ; nè ſia

molto veemente; perchè allora ſarà cagionu

d'altra ſenſazione z che ſarà per avventura il

dolore ”Ed in cio dee avvertirſhche in questi

gradi di agitazione vi ſiconſideta la lor la

titudine ,- in guiſa che ciaſcun grado d’ agita

zione costitutivo della ſenſazione del ſreddm

del caldo, e del dolore ha i ſuoi gradi ,'~ tanto

che ſi dia il piu , el meno in ciaſcuno di eſſr

Onde naſce, che ben ſi poſſa dire a ſe la mag

‘ gior agitazione è mag ior calore ,1 la minore-o

ſarà minor calore. ſe Clò s’ intenda del più , e

del meno compreſo nel grado dell' agitazío~

ne del calore : ma ſe [ſi voglia aſſolutamente,

ſarà affatto falſo ; perchè ſe tal maggiore a*

gitazione è caldo maggiore , tal altra minore

agitazione ſarà non gig un caldo minore 91ml

’ ~ 3 ` S3 7
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talvolta un freddo grande i quando ſia mi

nore dell’agitazione del ſenlorio . Nè deu

ſembrar paradoſſo, che dal più , o meno eſſere*

moſſe le ſibrille de' nervi , ſi producano ſen

ſazioni ) che tra loro non già differiſcono ſe*

condo il piu, e’l meno z ma ſecondo la natu

ra g poichè cio manifestamente ravviſaſi av

viene, nella ſenſazione del ſollericme del do

lore, ſenſazioni in vero › che non differiſcono.

già nella quantità 1 ma nell’eſſenza ,* perocchè

il ſolletico è una ſenſazion piacevole , 8a ac- ,.

compagnara da un certo diletto ; ma pei-con

crarioil dolore è ſpiacevole, e molesta ſcnſañ

zione: epur amcndue vengono accagiona

re dall’eſſere,o leggiermente , o fortemente.;

iiropìcciata, o graffieta la nostra cute :lil clru

fu ſaggiamente avvertito dal Carteſioflilpon`

dendo alle difficultà del Fromondo: Ad p.15.

162- paradoxumipſi videtur motum langui

dum gignere ſenſationem frigorisimotum ve- l?- 1* k- 1

rò velociorem caloris ñ Quo exe-»pia Wi ma” "‘"“‘²*

;annida-rum videri deb” , 1ever” fricmionfln in

manuflnſum ritillmioniz , volupmnſque çfflun,

forn‘orem verò dolori” ”rc enim mini” diverſa

fam dolor , (I' wluplal, quàm calor- , cr frigru

Jumque Im: pro pflrfldoxa [mbar: del”: , army:

ſicarpari repido una” manu-ui gut ”ſide ſir

admin-eni” , illud nebilſrígidum w’demr , quad

idem puſnmut eſſe cfllidum , :auguroni uh': ‘,

mmm, qua /ít frlgidiorfl

, Alet-Laſcio qui di eſaminare la natura del
. liquido , non d'altra maniera ſpiegatocifl ì' " ‘

, che dicendo, eſſere un’agitazione variai La ſſ, perenne de' corpicciuoli ; e per conſeguente

, ſi confonde col caldo 2 e ſi rende impoſſibile

F. ad avvenire, che l’acqua divenga {reddillì

 

;ma di} H
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I ma ſenza perderela fluidezza -

LXXlX- Et oh quanto meglio avrebbe..)

fatto l’Aletino a laſciar veramente di .eſami

nar la natura del liquido ; perchè non av—

rebbe dato al mondo maggior ſaggio della...,

dappocaggine del ſuo intendimentozil quälu

comechè il vanti penetrare fino al fondo nelle

ſpecolazioni metafiſiche; non pertanto mi—

[cràmente ſi ſmarriſce nel diſcernime’to de’Fi

íici diviſaméti del Carteſimonde mi paremhe

a lui avvégamomeia chi ha loſca,e debil vedu

taiche i piu distinti; e ſeparati ,oggetti confuſi

gli raſſembrano-Pare a lui , che Renato con—

fóda la natura del caldo,e del liquidogperchè

d’amendue ripone la natura nell' agitazione

delle parti: ma egli non avviſa, che colui vo

lëdmche la natura del caldo conſista nell'agi

tazione delle parti terrestri ;richiede , che lia

maggiore del moto delle libbre de’nervisdove

cio non ricerca nella natura del liquido; p0 -

tendo ben eſſere la ſua agitazione , o maggio;

re, o iguale, o minore di quella del ſenſorio.

Onde s'intende di leggíeri, come poſſa il li

quido ſeinbrar caldo, ſe abbia in ſe maggiore;

tepido ſe iguale ,' freddo , ſe minore agitazio~

ne di quella ha il ſenſorio : e perciò par, che

s'intende come l'acqua divenga freddiſſrma.»

~ ſenza perdere la fluidezza: la quale non ri

pugna 1 che poſſa naſcere da un movimento

minore di quellmche hanno lei fibbre de’ no—

stri -nerviñ Oltre a ciònon richiede colui nell*

' agitazione del calore: che_ le arricelle Bien_

ſeparate, 0 leggiermente tra oro appiccatu,

sì come ricerca nel fluido i. ma basta , per far.

che ſie caldo un corpo, che ſi muovano forte

mente le p, ticelle i- niente ripugnando alla...,
«W P "i"

, z .
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- natura del caldo: che ſien intanto tra' loro tv.

viticchiare , o intralciate. Alle quali coſeſu

aveſſe posto mente l'Aletino, non ſi avrebbe

laſciato ſcappar dalla penna, che' Carteſio có

fonde la natura del liquido,e del caldo. q

Alet-Taccioa che trà ſuoi tre elementi con—

cedeil moro più violento , e più rapido al

più ſottile, e più sfarinaro; come ſe non...,

aveſſimo per ilperienza contiflimo, benchu

< ſpinta dalla medeſima forza , moverſi cotL.

maggior impeto una pietra e che una piu

ma .

LXXX. E perchè, mio Aletino i toccate)

cosi alla sfuggita un' argomentm che ſe ſaldo

egli è-,ſi come dovevate estimarlmeſſendo fab—

bricato nella fucina dialettica del vostro cer

vellazzoarovina affatto tutto il Carteſiano Si'—

ílema? poichè ſe non puo avvenire , che il

primo elemento, cioè il piu :ſatinato , e ſotti

le, ſi muova piu celeremente degli altri due”

perjdirla col vostro lin uaggio, tutto degno di

voi, con moto piu vio entodegli altri; nè piu

avrebbe il (Jarteſiopresto alla mano quel pri

mo elemento col velociilìmo modo per iſpie-ì

gareinfinití fenomeni; nè piu vi ſarebbon.

vortici: il che è quanto dire › che nulla piu

vi ſarebbe della Carteſiana Fiſica; laondu

è maraviglia grande il vedere , come voi fate

sì poco conto d'un argomento tanto valevo

le, e per cui le Scuole Peripatetiche vi dov

rebbon la laurea murale ,- eſſendo egli tutto

vostro,e non ancora caduto in penſiero ad al~

'tri antagonisti del Carteſio .

ÙJQVUUUU

Ma chechè ſia di cio ; vegnia’mo ure alla ~

diſamina del vostro argomento , ch tutto ſi

riduce allo ſperimenta della pietra , e delli...

piu
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piuma, ſpinte dalla medeſima forza. ma non.:

per tanto moventiſi quella piu , e questa men

yapidamente ; onde penſate l’ isteſſo dover

avvenire agli elementi Carteſiani piu, e men

ſottili ñ

Or intorno a cotesto diviſamento vostro mi

naſcono piu difficoltà da proporvi; delle qua

li ne bramerei lo ſcioglimento - Ed in prima

rorrei ſapet- da voi- come ſareste per prova

re a chi vi negaſſe , che nel dato eſemplo la...

piuma ſi move men celeremente della pietra,

perchè ſia piu ſottile ; poichè tale effetto ſi

puo con gran ragione attribuire alla figura.,

della piuma; la quale ha di gran lunga ſu

perſicie maggiore riſpetto della ſua mole › che

non ne ha la pietra riſpetto della ſua : dal che

puo avvenire ſenza fallo , non pur che due-…

corpi ſpinti da egual forza ſi muovano con di

verſa celerità, ma anche, che uno steſſo corpo

ſenza variar di mole, ma variando ſolamente

figura,ſi muova, ora piu velocemente, ora me

no ſecondo la diverſità della figura , che rice—

ve ,comcchè venga ſpinto da egual forza..

movente ñ Per ſecondo , ſe per COl‘pO piu ſot—

tile intendete non altro, che un corpoſil quale

abbia men mole dell'altro › che groſſo per av..

ventura direte; sì come non per altra ragio

ne puo dirſi il primo elemento del Carteſio

piu ſottile de gli altri due,che per eſſer di mi..

nor mole di questi: non ſ0 vedere, come a.»

provare, che i corpi ſottili ſi muo vano men

 

velocemente de' piu groſſi z eſſendo da egual `

forza ſpinti ; addur ſi poſſa in mezzo l' eſem

plo della pietra, e della piuma : perocchè eſ- t

ſendo queste differenti tra di loromon già nel

la ſola mole, nel cui piu, o meno conſiste 1L.

ſot
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ſottigliezzmela groſſezzamëa nella ſaldezza.»

ancorase nella figura ,* poichè la pietra è cor—

p0 piu ſaſdo,avendo maggior mole ſecondo l'

interne miſure, che non ne ha la piuma:e que

ſia lia figura aſſai piu ampia › e ripiena d’ an*

goli, che non ne tiene la pietra; coſe tutto,

che molto inducono a ritardare il moto ,o ad

agevolai‘lo; ne ſegue, che con mala Loica da

questo eſempio s‘inferiſca agli elementi Cat

ceiiani : i quali differiſconotraloro nella ſo

la mole :e ſe tra le figure havvi alcuna dif~

ſei-enza, non è si grande,quanto ſi è tra quelle

d’una pietra, e d'una piuma - Laonde dove

vate, o Aletino , addutre uno ſperimenta di

due corpi di egual ſaldezza , e di figura , o ſi*

mile, o non molto differente , benchè di mole

diverſi 5 per poter forſe da quelli argomenta

te agli elementi del Carteſio - Ho detto › for

ſe ;perchè a ben riguardar la coſa, nè meno da

si fatto estmplo , ſe mai l’ avreste potuto re

care, ſi puo inſerire agli elementi Carteſianíf

perocchè altro è il movimento de' corpi misti,

de’ quali ſolamente noi poſſiam prendere ſpe

rímento , la cui variazion di moto ſovente.»

dipende dall’aggregato di piu ca yioni: altro il

moto de' ſemplici corpi, come (Îmo gli ele

menti mentovati , il quale deriva da ſempli

ciffime cagioni ñ Senzaehè volendo eſpreſſa

mente il Carteſio , che la maggior celeri—

cà del moto del primo elemento dipenda dal

l'eſſere cacciatofl: ſpinto dal ſecondo elemen`

co,- il quale comechè piu lentamente giri in

torno al centro del vortice, non di meno cac—

cia, e pinge fortemente il primo clemenrmche

fra gli {pazienti traſcorre .~ si come veggiamm 5

uſcì: velocemente l’aere dal mantice, av ve~

. gna.

\.~';~
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gnachè lentamente ſi comprima,per l’angustía

della via, per cui le conviene uſcire: volen

dmdiſſi, cio il Carteſio; non ſo come in con

trario ſia applicabile l’eſemplo de' moti della

pietra,e della piuma , moſſe da egual forza_

nell’aere libero , non concorrendo in eſſe.)

l’isteſſe circostanzemhe ne’ Carreſiani elemen

ri ſi ſon conſiderate - Qr chi riflettendo in si

fatte coſe, non ammirerebbe la felicità , l’acu

tezza,la profondità dell’ingegno dell‘Aletino,

quando li mette a ſar dello ſperimentale . Se

gno manifesto , che per penetrare ne' ſegreti

della natura , giova moltiſſimo' aver il petto

pieno della Loìca , e della Metafiſica delle..

Scuole Peripatetiche.

`, Alec: Non dico nulla di ciò , ch' e' ſogna,

* ‘ “ ’ non poter eſſere , che corpo alcuno ſi muo~

va fuorche per circolo’; e quindi ſucceder.

ne una infinita diviſione di alcune parti al—

meno della materia . Lo che ſe foſſe , ogni

moto trartebbe distruzione di qualche ſo

stanza, perdendoſi con la diviſione la figu -

ra. delle particelle ,che la coliituiſcono , e’l

Mòdo col girar di tanti ſecoli ſarebbe ormai

ridotto al Caos de' Poeti . -

Lxxxl. Egli è veto, che’l Carteſio inſe

l gna, non poterſi muovere alcun corpmche per

ì - _. ’ A, circolo:ma colui non intende cio cosigeneral

’ ñ. mente, come par che voglia dare a divederu

l'Aletino, o perchè non intenda la dottrina_

di lui ; o perche intcndendola ,la mette qua—

ſ1 di rofilo in veduta ; acciocchè il mondo

non a ravviſi interamente . Ma il Carteſio

vuol cio de' corpi ſolamente allegati nel pie

2t no; nè vuole, che debbano deſcrivere neceſ

ſariamente col moto un porfeno circolo; ma...

› ‘, »basta
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basta. che irregolare :gli-ſia; di modo-che non

repugna i che per alcun tratto rettamente ſi

muova il corpo; potendo col ſuo moto deſcri

vere un circolo irregolare.-avente parte della

ſua periferia retta . Ma il bello è vedere ‘, co

me riprovi l’Aletino' Ii fatto diviſamentoy con

dire, che cio ſogna il Carteſio ; come ſuolui

no’l faceſſe toccar quaſi con mani, che non...

poſſa un corpo nel pieno muoverſi , ,ſalvo che

circolarmente `; conſiderando › che un corpo

movendoſi, dee ſubentrare nel luogo d’ un al

tro corpo; e questo eſsendo quindi ſpintomel

l’isteſſo stante dee occupare il luogo d’ un’alñ'

tro, e questo altresì d'un altro il luogo; e così

ſucceſſivamente fin' a tantmche l'ultimo occu~

pi, o ſotrentri nel luogo , che laſcia il* primo:

onde avviene,che nel pieno non poſſa un cor

po muoverſim movendolr ſi debba muovere-v

circolarmente - Ed in: fatti non vi è altro mo

do per opporſi agli affertori del vuoto, quam

do pruovanomon poterſi dar moto nel pieno:

ſalvoche con ricorrere al movimento circola

re . Windi èzche’l-dìvin Platone” tutti i ſuoi

" ſeouachpoíchè non concedevano vuoto nell'
Uoniverſo, ebbero per fermoiche il moto do'

corpi per circolo ti faceſſe': come ſi puo raw

viſaieda quel‘luogo , ove parlando della re

ípirazione degli animali ebbe a dire : Omnibm

j/wr‘pér’ſfimum MAMA-ſpire”: , qui È ”abile-v

xmfunur, non i” vacuum _ſi-rn”- ;ſcrap-minimi

n‘òi e‘ ſur-fede pelli: : idçm quad pelli!” › Praxi
'mum rrt‘flmſibi ex‘rrùdit a Atque ſes-randa”) -lmt-*cſi

”cuffia-mi” quí’cguid inſert”;- ea”- , und: ſpiriti”
yìxíir cirem-tradita” i11m' ing”dmn:ipſ-mguu

”pletri/pinkas” co’m‘mtrm o Tammque boe i”—

P-z. n.33.
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vacuum ”ul/um e” . Ma che pro pe’l Carteſio;

che eſſo ſoſìenga colla ragione la ſua dom-i—`

na: e che gli aſſifia l'autorità di Platone .- ſu

l’arbitro ſovrano della Filoſofia dica rx mp0

dz, che questo è un ſogno?

Condanna altresì il nostro Arbitro nella..

dottrina del Carteſio , che dal movimento

c Vr"? il circolare de’ corpi ne avvenga una infinita-u

affi‘ÎP" meglio ei avrebbe detto, una indefinita divi

"34' 35* fioned’alcune parti almeno della, materiL~ ;

*E
'hf
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perciocchè è impoſſibile , che la materia mo

venccſi cirbcolarmente , la quale occupa tal

volta maggior ſpazimdovëd‘o pali’are per uno

ſpazio minore ,non ſi ſminuzzi ſe non tutta.”

almen alcune pa rticclle di eſſa : le quali acco

modino, 85 adattìno la lor figura per riempire

le miſure di quei ſpazietti , che tra le p'arcì

maggiori, edìimiere intervengono. Or qual`

penſare, che ſie la ragione y per cui ripruova

tal diviſo l’Alecíno, : Perchè [e cio fj/'e , ogni

ma” ”ni-”bbc diflz’unione di qualche ſostanza,

perdmdu/îca” la drama”: [.1 ſigma della pani

celle, c115!” costituiſcano : e’l mmdo col gin” di

muti /ècnliſarebbeorwai ridono ”1640: da Poe.

n' . Dal che ſi ſcorge, quanto ſie l'Aletino di;

giuno della Carreſiana dottrina ,* poichè ci

ſuppone, aver voluto il Carteſio , che sì facto

ſuitolamenro doveſſe avvenioe di qualunque

ſorta di pani di materia, anche di quellemnde

maffimamenrci misti ſi compongono: e però

eine cava la conſeguenza , che col gira: di

tanti -l'ecoli ſi ſarebbe ridotto il mödo al Caos;

ma ſe egli ſi foſſe fatto oltre nel ſiſtema Car

zeſiano, avrebbe vedute, che cio inteſe il (Jar

teſio,o ſolamenaea o maſſimamente del ſuo

primo elemento ,t` le cui paniccllezpercìecchè

3 con`
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continuo ſillrixolano, e cambia” figure; però

eſſaè arto a quelli uficj ., a cui l' adopera op

portunamente il Carteſio nel ſuo ſistema . Del

rimanente, quando ci ſia il primo elemento,

che ateo ſia a riempire cucti i [pazienti, 8: ad a;

darcarviſi con murar figure , e divider le ſuu

particelle, quando ſia uo o;

ſimo come l’alcre parti della i

ſecondo , e terzo elemento poſſano muoverſi

ſenza, che mucin figure : e per conſeguente);

non era da [emerſi, che’l mondo foſſe ridotto

al Caos de’ Poeti - J, ,m

Oltre, che il Carteſio non ſolo ha per vero.:

che le particelle della materia per 10_10: 7454"***

movimento unandoſi partiſcano : manche)

altresì ſi rappicchíno perla quiete ,la quale—g

acquistano alcune di eſſe , e maſſimamente le

men ſottili, c piu anguloſe , comunicando il

lot moto allcalcre pani della materia; onde

avviene, che per lo moto alcune particelle ſi

ſeparino;ed altre ſi accozìno per laquíere- e

cosi il mondo non sta in pericolo di ridurli in

Caos . ` _

Non intendo appreſſo, come dal perde: le

particelle colla diviſione la lor figura ; ne 1e
-zua La dillruzione della ſulìanzaſi, che costi

euiſcono .- pemcchè ſe egli per ſostanza costi

tuitadallc parcicelleincende la materia fleſſa

composta. integralmente dalle dette parti z _è

ſciocchezza intollerabile il dire, che perdédoz

o per meglio dire mutanda la figura, che han

no sì facce parti, ſi distrugga la- ſuſlanza › che

di quelle ſl compone. Ma ſe per ſustanza in"

nende un composto, qual è, Le:: eſem lo, un...

legnoflma pietra: godoſenure un Beripa’te

tico aver per vero , che un :al compofló

Ee z ' di- `

ñ . I

s …tende beniſñ’

materia .1 cioè il i
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dipenda nel ſuo eſſere dalle figure‘delle’fiàì‘t’i‘yì

che lo compongono;alrrimemi quella mutanſiì

, doſi non ne dovrebbe ſeguire il distruggiméeo"

temuto dall’Aleti'no Eſe‘ per íſcuſarſi, vo lia*

dire costui aver parlato ſecòdo l’iporefi delLar.
it‘eſimfl troverà caduto in un'altro fallo: pc‘roc—ì

chèuper avviſo di questmdistruggendoſi ,cioè‘

' fciogliendoſi , e corrompendoſi un" composto}

ninna lustáza ſi distruggqperchèîuéhche vi'èì

4- "di ſustauza nel compostozè la materia e onde ſi

dompbnedaqualeéutta rimane,e punto non" sì'

perdc ; perocchè ſecondo la Filoſofia Carce -’

i. ., Nana il composto non è una distifi’ra- frilìatrìa

* *dalle-parti. , che lo costituiſcono :"p‘er‘ l'a-,che

flop' no'dirsi‘, che mura‘ndosi le figufed‘elle

ar‘tìce‘lle componen’ri , si distrugga' una* ſd L~

Zani-.i ha ?{ÎÃ‘JF’ÃLJÎ

,’ ‘Al‘et- Laſcio stare l’attra‘zîone magnetica"

cacciata in iſcena cò abito si ſptoporzionau

cme diſadatro, che ne gcme oppreſia z comé

Davide ſorto l’armi di Saule,e grida: Nin—,ì

' ;eo/ſum :i: incedm - Troppo lungo *r’riiſcii'eb'è

be ridirne il come , e [porre le tutto árbiî’

trari‘e ſuppoſizioni › ſe non an’ziilluſionb,~

, in cui s’appogg‘ia- Basta accennarmperc‘hd

~ì fi formi da un {olo'ìl- giiídieio del rimaneua

~, ce`,ciò,ch’ei dice-del -moro' iinpi'e'fl’o alla.;

‘;"‘ calamita 'dalle particelle stri’a'te , e moventìſi‘

3 da m’eztodi vërſpì'Secrenrríone, e 'girano cos

r: siii’p‘òlo della pietra à quel del‘Ciclo, cori

- uno abbaglîo, che fai-à ridere* chiunque-fai
ià per udirlo" ; perſiocche dimandaëd’cîeilfl

;ni—azione”; 'per cui rivolg'eſi la calamita-penſi

Ì'ìflent’ëze ſerba ſempre la 'fleffa vpoſimra de'

oli,- riſponde; perchèi corpicciuoli 'striarí

U-UUUU”
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3me ſe la vìce,ch’enrila‘r7iel ſuo cavmò eli-'oe'

ciola proporzionara, quando ſi giri in ſe me ~

deſima à destramon poſſa col medeſimo gi—

ro paſſar nella medeſima chiocciola` preſa

à roveſcio - E qui vanno aſſai meglio i ru

mori, che fate contro Ariſtotele nel farro

de’ ragnareli; cioè à dire , che à dover-nu

far ſa gio, non era meſiieri à Renato invia;

meſſrîlonrani paeſi , e farſi venire dalla.,

Media, ò dall'h'cania, ò dalle più rimotu
contrade dell’ indie nuovi , e non più co-ì )

noſciuri ordigni;che ben poteva egli in ogni ì

, bottega di orafo , ò legnajuolo farne la...:

, pruova- il ,

LXXXII. Non ha ragionel’Alerino di fa: 1,, mſn”;

galleria di questa oppoſizione meccanica , tra Peflf. y. ...-1

_ perchè non é ſua, ma l'ha pigliara di peſo dal "ñ-"L

Vincenzio; e perchè non offende punto il

Carteſio .- poichè ſe bene non poſſa negarſh

che la viie paſſando per entro il ſuo cavo »o

l chiocciola con rivolgerſi da ſinistra verſo de~

` stra, poſſa rienrrarvi dall'altra parte volgen—
doſi per contrario da destra a ſinistra 5 vnon di'

meno dove è, che nieglii il Carteſio :che le',

* ſue p’arricellc striare non poſſano rientrare.»

per entro le medeſime cavità ſpirali, onde»

` uſcirono , ſe ſi muo'vanocon contrario ,mo- ì ‘ ‘ “p

vimenro a quello,con cui ſe ne uſcironoPSen

zachè volendoſi arrenramenre conſiderare le..

parqle del Carteſio, ſembra a che eſſo abbia-.

per _cagione del non poter rientrare per la par

' re opposta del mearo ove entrarono le parti

eelle firiare, alcune renuiſſime punre . o eflr‘e

.mira de’ rami delle partì componenti il cor

, fo i per entro a cui paſſano le deere particel—

ñ e firiarejlequali estremiíà stanno sì ferramen—
r u ` l . 3 . p

uuvuuuuuuuſiu'u
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te diſposte, che non l'ingreſſo) ma il ritorno

Pza…) i impediſcono; ecco le ſue parole; Ac pun-rea..

etiam caſtle”; punita/impet- una” mmm» fari

”m ifloium ”tema-m ingredi pqff: , non autem...

ng ”di per aiuti-ſim ; propter :paraffina: quaſ

_ dmn rizmulm‘um &knew-Hale.), in fffiim‘ Moi-um.:

tnt-:town , infl.~x1u verſi” eam piramidi-fluida”

quam progredi [ri/'mt, Wim in adr-”ſam parte”

affurgemehul ipſari} ”gn-ſm impediä't-É ſe ben'e

cio colui dica,parlando de' meati della Terra

interiore, per cui paſſano le particelle striate;

non di meno meati dell’isteſſa natura eſſo ſup.

`pone nella calamita ;come appreſſo ſi dichia

ra . Ed è sì vero, che in cio ripone l‘ aſſoluta

cagione dell* impedimento al ritorno delle.»

particelle striate per l’opposta parte de’ meati,

onde entrarono; che ha per fermo i che‘anche

'vi poſſano entrare, ſe per lo continuo sforzo,

ecozzar, che faceſſero sì fatte particelle.»

rompeſſero , o piegaſſero quell' estremità de’

rami, che loro impediſcono l’entrare: il che.),

dice colui avvenire ne* pezzolini di ferro, che

per opera dell’eſalazioni, e vapori a poco a...

poco montan ſuſo perle vene della terra nelle

miniere ; Num-dunque efl, dice colui .i ipſaſic

Bond”; adſcuidendemon ſemper i” eflſdcm parte: converti

1

paſſar, quia ſum angulaſfl 3 U' diverſa) "in-equali

tam i” term oenitqffèndum ; atque cùm parti

:ulz ſiria”: , qua' à :ma interiore cum imperia

oeniemet, per ram” exteríenmſibi of”: qllfifüllf,

istat-um ramem’orum i'm-mu imſito: *in-miu”,

1”, ad mami” ſum» 'ſerùndnm linea: ”dial ea”

u'rmandaw, Per illa con… oriſicimprr gna-'print

{gradi cmſueperrrnr , Zago-edi' contorni', rpſni'r'bi
”tm-ren- ,perexíguir rfliz ramularurſin _ta-”Mi

t-m‘but , zum inm- vitamrm ſpirit: enim-re , a:

A ' ‘ ſe



”iz-(Yuri: parli-“ul” liv-mu': affini-gn.- ſup-vidi- v

:Tu-r” el? ; [uſque rame-lam»- exrrtmihH-U iam@

quidem mi: reſi/1:7?, ſed .-16 lfſil, ſ-epè [av/,i'm im—

pulſrm ſucc-ſſa ”mp-”il omne: i” contraria-;14

pin-1”” {Ze-:71, da: um!” nonna-H.” jmngi; cum

` que ;zo/?m {lit 'nt/mu, ramsntorum quzbu; mſm”,

[im mutato z alia' ſam aflſicid [verticali: [Io-mei:

charm”: › In” rurſm’occurrere cunminuibut

ramuloru” in ”ze-mb”: affurgnm'un, ipſflſqug

pal-Henin i” 41mm parte”; inf/dine , w' quo ſa

pr’m, atque diam” ba: ita-Mur y ed ram-Morana..)

Ì/Ìu mm m mramque parte” inflexíanem filet!”

rem evadere . Or qui va il dire , che per ſape.

tela dottrina dclCarreſio intorno alla cala

mita, non era uopo per averne l' opere di lui

manda: meſſi negli ultimi cantoni del Ser—

tentrione; nè avendole faceva” mestiere al~,

l’Alecino incerpezri per incenderle ; ma ell’o da

ſe porca intendcrlc, ed averle in ogni cantone

dl Napoli; le per avventura non ſono nella.;

ſua Biblioteca piu a-mmirabile per lo ſuperbo

artificio degli armarj › che per la dovizia de"

buoni libri - _./

, * Alec. Ma che può recarſiiniſcuſa del ſo—

lenne mentire, ch'ei fà intorno 'alla manie~

ra- con cui il ſenlibilc esterno ſi porta à farſi

da noi ſentire? Scabilìſce la ſede dell'anima

in quella ſola parte del celabro- › ch' è quaſi

il di lui centro, e da’iGreci conario . dg'iw*

stri ghiauduccia pineale ſ2 appella . (lira le

fibre de' nervi. quaſi corde reſe ſu‘l gravu

cembalo; nelle cui estremità pícchiando l'

oggetto, vuol, che intere ſe ne riſencanoflñ—i

mandíno fino alla ghianduccia ìl cremoſa-u

ſenzache basti à ſmorzare il morbido della

carne, che tutte intorno le veste - Dal-moto

4 del canarie riſcoſſa l'anima, , colto _fl accor‘

lì».e e Se.

IVÌÌÌ‘NDNU‘U‘U
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5 ge della qualità del movente , ed intende

, così, chi batte all’uiciozſe un lucido, ò un..

› ſonoro-- Non accade, ch’io mi ſiraccbi à ri—f

o gettare un ſillema si lontano dal vero . Voi

, medeſim0.che ſiete tanto meglio di me ſper

, tiſiimo in Notomia , non ſaprete conſenrir.

, celo per {uff-ſiente» nè vi farete mai à cre

z dere, ò _chei nervi ſicn' atti à tramandare;

.a ſino alla ghianduccia il moto, ò che la ghiai

, duccia ſia mobile , ò che ſia altro fuor , che

., una parte vilimma índegna diformare la reg

, gia s e’l foglio alla Ragione . wow-ezi

LXXXlIl- Mi rallegro , mio Aletino , di

'ſcorgere in voi ſempremai nuovi lumi di ſa

ienza-Vi estimava prima un ſottilillimo Sco

aſlicmche aveſſe il capo gravido di termini

valli , 'e di sfuggevoli distinzioni ,' ma dipoi

con mia maraviglia ho conoſciuto per pruova,

aver voi presto alla mano e la ſperienza , e la

meccanica › di cui sì felicemente › quanto

ho ſin ora oſſervato, vi ſiete avvaluto contro

di Renato . Ma ora in oltre vi ritrovo eſperñ*

to nella Notomia ; onde vi fludiate'provatey

non poterſi ſentire-gli eiiernioggetti'nella.

guiſa diviſata dalCa-rteſio 3 poichè il moro,

che ricevono i nervi dagli oggetti esteriori

nelle loro estremità', che hanno nella cutu,

'A non puo tramandarſi fino alla ghianduccia pi- '

nale, allogata nel celabro ; venendo quello

ſmorzato dal morbido della carne, che veſle i

nervi : a questo aggiugnere , eſſere immobile

la ghianduccia pineale, ed oltre à cio , eſſere

una parte viliſſma delcorpo‘, indegna per eſ

ſere Reggiadella- Regione . Or chi avrebbe

- penſato, che si' belle'coſe poteſſero'cadero in

mente ad uno Scoiaflicofavvezzo ſolo a. i’
biltrLedagliar-zigogoliñ' »avanza-[Mate ì

.. f 4.4
Ì
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Ma, mi ricorda, che tal difficult-,ì ml‘ol'no al t

ſenſo, prima che a voi,eadcle in mentefll Gaſ- Lib-6- M- .

lendi .- il qua-le l'accenna là dove tratta del

ſenſo in genere ,*' e nello steſſo tempo , opoco

anzi venne anche in mente al dortiſſxmo Ca- . *.3

valier Digbi; il quale "ancorchè imptenda.: _Î Ã`

a rifiutare( una sì fatta opinione del Carteſio; ` ~_ . ì'

non di manco altrimenti , che ,voi confeſſa il

- gran lume recato da colui dietro alla guiſa...

come faccianji izſenſi = Hat ímqur ſumma gli D’ Nm" l

@finta-m Cane/ii , quam ille , pei-quam' Aeg-;pm- f°rî ’ `

_ſm-é ”php/ivi” tti/;il :0mm -omiffit › qua .:xml-0;; ….-Ìn i

Plum” appr/ùio, oerborum fondi-1,9'ſignificano, .4 ~.~ .._ -i

”mbadi 4nu`que pnſprtuim: {age-ninfa per ſe.; " ì “`

diſh-”mimi afferra pqffum ~ Sed ev bat cxiguu -

mnmmlaudu ”lim panic efl› quam ſibi ob :greñ’ -

;3mm in ha: pbiloſopbia parte nrtvdlíqperam pm— e .

zmt’ruit ~ Alia inſup” illi debut” commenti-nie; _

mpote‘pn’maſaltem eorum , 1"” quo! ”hihi milita." ' -.

inciderecomìgít, quialiquid i” luce”: edidz’n un- '

4? ſfflſ‘mm fflnflionu ulrumgue imelligflbüu

fl’ddî’rfflmr - Hit: ”m9 la!” :ſila ſemper prof-ria

tr” › apermff: ſedie” ”iam :prir’namqae dedtſſu t

“W/"W‘W/“MÌ-v Upn- ,rei-drſignimre de [ma ma- - i ,

"fi" diſflm-"fldò (s'e- Così favella, e giudica-u '

di Renato questo valent’ liga-mo; cui ſc piac

que l? dottrina d’ Ariston-Lei' non gli diſpiac

quc _11; buonofde’ moderni ,Filoloſanti ;de‘ *

i qualrrtñurfi con modestia ciofllienon'gli ng

grado; ma ln tanto non laſciava egli di. _com—

mendarnc cio; che ſembravali pregiabileîñ… Or '

eECO come Colpi propone la-difticultà : Nfl— Emi- f- îñ*

,xk-*07kmAdült’ſìláP-Fprſflrflſſſfl; in?” non ”9 `, fel! “'7'

inf-'emo lua‘iam- ire-pſw”, Ofm'çndi i, mſi cui”

Uüttl'iſíjólj} ,eq panfi'áemióm {mmm- cui” : atm-ri.

.. ”cm alizſqm’ cave-»ir,-fflzfléuggflſhgflnmea att-e*

~ ' ,,- ' E e ` 5
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`inn” ”facili azur-,4157” *meſſe :fl Leben-nr,

*Pc [mn-mao” Proud deacbi—Sl potrebbe adun

que’penſaren che voi aveste' igliaro questo

arglomentoſdal Gîlſſendhoda Digbi x ſe _voi

ñ ve a corri onde econ uefli valent’ huomi
ni . Ma io genſooiche l'avqcre colto dal Perin lil

h'. quale ſempre ſolecegavere come Acaie a’ fian

Clll nell’impugnar Renato . -ÎI e--M

Ma cheche lia di cio : la difficoltà a come

chè grave ella ſembri a‘prima veduta; non di

meno cade da ſe Roſſa, e rovina , dove ben s’

t‘nzſ, d, intenda la domina del Carteſio : perocchè

.han-iu- y. quello gran Filoſofame Puole , chei nervi al

** "-'3- tro non ſieno, che tanti canne‘llerti propagari

dalla tunica esteriore del cclabrmderra dui-L.»

madre ,- i quali contengono . e'circondano

quaſi un gran faſcio d’ altri rubullezri derivaci

ñ dalla pia madre. cioè dalla interior tunica del

 

e.ſ~"m

‘ ' celabro; il midollo de’ quali' vuol che colli di

'. rante fibrille tenuíffiine, aventi la' ſua origine

1 dall’interier parte della ſostanza del ce’labro,

che riguarda i ventricoli di eſſo : le quali van

no a terminare colli menrovaritubuletri nc lle

membranese nellacarne di tutto il corpo - Ol

tre acio, ſuppone colui, che continuo infra.

dette fibrille contenute rie' detti rubulini di

ſcorra una ſottili-[lima ſoſtanza , che ſpiriti ap
elliamo : che col ſuo diſcorrimenro faì siiche

’- i detti filetti flñíeno fra ſe diviſi ;e rigonſiando

i .canaletrLche gli circódanmfa che le fibrille,

o filetti non venganorad eſſere dalla cireoiiárei

. ` ~ ' earneye dall’alcre parti del-corpo perlo lor vfa.

íiopiegame’nro-z n-è-rotre , nè in alcuna guiſ

,. impedire dalla loro OPÙ'RZÎOHCRnZÌ per ope~

o ra del medeſinîo ſpirito a che continuo corre.» `

' ' dal cehbrq-.verſo l'eſtremità de’menmvari ca:
v . $3.11 ` a"; , ` na:

l‘… h ì



. 44 i .nale‘rtí z vengono queîleîfibrm’è a star reſe)

dal luogo onde cominciano ſino dove 'termi—

ìnano: E: ”om-*adam , dice' Renato, fifa-”nno

de quiblu loqu”, quant-r': varda* ien‘uiaſiín’, ſai”)

two mmm a ”nba ad membri/ì, qua- longenb eo

diflam, pretendi, ur 'nihil/it ſiéükä’te‘] rum/>4! il*

la, w] premendo imprdiar mfìíoflem’ ”mmm-”oſi

inn-re” mille wadhfieähnmi’r ”fm-bra ;Hana-”z

doqaiden inch-ſuſan: iiſdem ruàuli: z quzbut

pio-”m animal” il: muſt-”loi defunti!” , U' bi

ſpiriti” continua namxíbil instant” tribale: il!”

ſila-»autoritaria ii: preſſione”) impedita”: :' ìmd ef

ficinnr, ”ſemper quantum poſſa”: ”mia-uu” .

frflfluflldü ez- een-6” ande penſai*: verſa: lo”,

ubi dui-”mr -- E nonv men chiaramente cio In*

che ſpiegò altrove dicendo 5 Lſu!” ”alam-J

b.” ”pill/mutua', más-Ii': im‘e‘ircumdam' pra

cunanhgua: ſpirit-u f-mpe-rfaulnlun, :nf/mtb

_U‘ distende-lr; nullo ”gono intelligent-u: , 4m*:

gffenr ”mb-ò rnmiom qua‘m *bomiyycàm ſi!” s U'

imbecillioraaquàm animare-m, mmc-na' café” ai

"mori/ſing:: membra line alla ruflionir pain-Iv

Pvfff :it-ſcendere; neque diem-ſn membro—rum ma”

mom-”Woman tmpedirſ- Dalle quaſi parole

manifestamente ſi avviſhaver il Carteſio pre~

*veduta la‘difficultäìze ſuffogàtala 'prima , ' che

naſceſſe a con iſpiegare »come 'mail' ìavvenìſſe,

che dal tortuoſo cammino de" tabulati , che

racchiud onole tibi-ille , e-dnlle ſoflanzn gar

noſamhe circondati nervi , non' vengàno‘nè

rotte, nè rallentare, nè premute- V “ ‘- *

Suppoſlo adunque, che sifarteflbrille stia

' nomo‘n già—lena! 5‘ ma teſe dal’celdbro ſinoni—

le parti, ove terminano, e propriämöñfe 'ov-u

debbo” ricevere l'esterna impreflione degli

' oggetrüchi puo &Mer-:lumen: eſſmdcgmoflc

~ en*

De Iiamíue

f. 3, “a7.

Cu'fl'o ’

'lo, e
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De how-y.

2.11.16

De ho”. y.

3.71.30.

. o .Niue-“J

y ?›“

benchè icggiermcnre neiia loro estremità, ſieñ.

no per comçmicare il movimenronell‘alrra Io

ro eſtremità, che fa capo nel cclabto: canto piu

ſe il movimento non ſia di vibrazione , o tre

ì more,come ſupponete voi ,'rna di attrazione”

come in fatti vuqle l‘avvedutiflimo Carresío,

come eſſo ſi ſpiega 3 parlando dei modo come

gli esterni Oggetti poſſano incirare il moro ne’

nostri membri, mentre in qualche modo eſetfl

citano la loro operazione ne’ſenſ0rj:Et quando

movemm‘ :Im (cioè nel ſenſoriÒ) filamento-'11:”

quzmmmw‘: parla” mbement” , :ode-m worm-ma

”ll/mill pan” cerabri à qm’òm proceda”: . L'i

stcſſo colui apertamente .d'hëc 2- parlando del

ſenſo detratto: …e piu che in ogni altra parte)

ſpiegò la ſua mente nella ſesta meditazionu:

ove così dice: Aduno Pfdlerfſl mm cſſe corporix

”Mamm m null-z mu fa” ;zo/ſir ab alia parte ;ali

gufl‘nmm ”mom ma veri z gm}- paſſi! etiam 'na-veri

cod”- mado àqualíbuì rx jr, qua interjacenh

guaina': i114 remoti” nihil ”gift-V! exemp/'i cau

fa infame a,b›c,d›ſimtbamr ejul ultima pa” D..

”an alia pfléZa mowbimr prima A z quà”) ”anni

m4- poflet ſibi-polvere!”- mm eximaxmedii: B.,

ed, C U' ultima D- mafler” imma”: NH: diffimí

li 'Miane-,aim [cmia dolorem pedíwdacuil me Pb]

ſica, enſum illa”) fieri ape ”crvorum per pedana

ſparflrum, gm' inde ad cerebrum- uſquefuniulu.)

inflar exrmſi ., dum tralmmur i” pedana-bu”:

nia” intima: umbri parte: a4 qua! perni-zum,

guemdamque mom» in y": enim”; quiz’uflirutu:

.est (ì ”mm-f, m mente-m afficimfenſu dolori: M”

gum i” pfdelxlstt’nìíh Se adunque per avvìſp

del Carteſio fannoſi le ſenſazioni per una ar

crazîone di questa ſibi-ille ,‘ le quali ſono dagli

.ſpiriti mantenute difleſeinon yalerà per ſmo::

1;:,J Zare

v”
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.. . . ,. . .. , _x _ ,. 'zare Sl fatto movimento ,ne.-l’obbl|quo,e tor- ` A ‘ ì"

.e
~tuoſo cammino de’netvi , n'è là‘mòrbide‘ziau’

della carne, che gli veste . Onde èyché’l‘dotv'

tiiiìmo nostro Lionardo di Capóaä~ che eſperſi'

tiflimo era in noto’mia aſſai piu di Poi s non i?

allontanò guari dal-ſentir del Carteſio inter***

no al’farſi de’fenſi , volendo altresì , che pet'

operaìdc'iìlarnenri de' nervi , ſi tramandaſſe al*

celalaro l'impreiiione, o moto"; che rlitfvngllezì &WM-_Pm

mo ricevuto dagli esterni Oggettid" q /j ~ - ' - -

~ Banco alla glandola pineale r‘ſe voi’fofl‘e

di noto'mia alquanto inteſo ,hoH'VÌ dovrebbe

certamenre‘immobile ſembrare-apache ſecon— E
t ó - i - . ñ PIC-Pdl*

tim-che avverte il Carcesio : Cn”: mmſaflmea-r ,9.

mr‘mſià minunffìmi: muti-ii: iſMm cingentíbur; '

term” qll ml minimum quid ad 5711M- mom-hdd”:

_ſùfficert- Delparervi poi ella una‘ parte vilíſli—

ma,indegna di for‘mar’e la reggia", e’l foglio al—

la Ragione; non sò qual ne ſia la cagi'oneſſari

per avventura, perchè eſſendo ſella piccioliilîſi—

ma;~stimat'e,c`he la Ragione" 'nonzyìi po‘ſſa c‘óiìío

..(.ìudl ”"Ì

..u

maestà‘con‘venevole ſedere in-trbno, e reggere

le funzioni della vita; quando alla' grandezza

di lei ti convien aver luogo più'mágnifico, ove

poſſa `ſpaziarſi a ſuo agio . Ma per contrario

non ſebpe'il‘èîaſrreſio tra t‘utteflle'pàrti del ceh " `

labro ritrovar parte’mùi con piu ragione ſi doi

vízfl‘e attribuire la ſede dell'anima: poichè è

quella ,allegata in mezzo alla parte piu nobile

dell’buomo, cioè nel delab’roíil quale per cqn*

ſentimento' di tutti i Filoſo‘fanti .è *l'organo vele'

mmm agli uſi della ragione é ;dici-'eſſa della.;

ella in un ſito il piu difei’me‘ ciîì’iloditoìîzſquaë~

lunqueestemòa‘o interno oltraggio :e per-tra; i

laſciare infinite 'altreragioni conſiderate a fa~

vorldi. quella ghianduccía tig ;Naviga-13..;

_ _’ ~ ›` A i .uk. m_~

. ,~ l
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r- m. .ed Forg , il quale ne teſſe una dotta s e lungu,

i'm-dr _ Apologia; ella è tra tutte le parti del calabro,

unica;dovel’altre ſono duplicare: onde con-`

vien credere, che l’aníma eſſendo altresì uni

era nell’huo'no , riſieda in eſſa , come in luogo

'ove unicamente poſſono ridurſimd unirſi quali

in un punto l' operazioni degli altri organi.

de’nostri ſenſ - Ragione in vero la quale` piu

d’o ni altra molſe il Carteſio ad attribuirle il

Ép-;Kſi‘y‘u‘f ſog io della mentmkmìo cur- id creda-meſſo di

ce, bdc P/Lqmid rmllam i” terrina parte!” pum

u‘lam ”Perin-n , qua nonſilgemifld 5 tum enim.;

ebjecîum miriam ”num duaóu: orali: ter-lama”

- : -* ”munque mmm” vocem duabu: fluriluu audi4~

- "F mu: .› denique unica”) ”gnam :agitazione-m m”

èodemque tempore qffòrmumu s ”rn-[le ef? ruſpe;

e”: 9 qua per ambo: acuto: , mlper umbri: am”

allow-iam* , in aljquem [0mm cam”: , i” quo ab

{Mim-'l canſidercntm; impaffibile autem efl 1411:4171.;

alia” in ma corpore pra-r” ha” gſm-iu

lam reperire ;.pmrrrquamquad loco ad” oppor

”ma nc ſ2” pale-fl ſe. in_ medio omnium co”

'_ . i ;finiſci-um) i” bu”: ”ſun-ſim eſiJastínerurquQU'

_ linguale-Lama!” rtrterirtr‘u” carol-ida”, p” gm:

ſpiriti”, m cerebrum def-Piume”. i

` ..e ñ,- íNAle‘t: Non meno ei falla co’l dirncfie non'

. , inno gli ‘ oggetti di fuori maniera per farſi

, da noi ſentire , eccetto che movendo varia~

, mente le libre-ei nervi-Se foſſe verità questa

, bugia, ditemi , perchè ragione tutto il ſenſi

` ’, ,abile noi no’l diſiinguiamo co'l ſolo piedmin

, cui certo è ritrovarſi e fibre , e nervi . capaci

,‘ niente meno di~ motrice impreſſione?

` LXXXIV uopo , che io mi indugi

a dimostrare, quanto ragiodcvol ſia, e ſaldo il

diviſamento del Carteſio; che gli oggetti di

fuori tion ábbian altra maniera Per farliſen
i ` ci”,

a
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tire, ſalvo che con muovere variamentele 5.4

“bre de‘noſlri nervi: poichè questa è una legit

rima conſeguenza - che naſce _da quell’alcra.»

verità non mè comune à Filoſofñantizrratcov~ i

Periparetici , che provata tante volte , che l

corpo. d’aitro per ſua natura non ſie capacu, \

che di movimento, e diviſione” però che non

alt-ro poſſa ad un altro corpo fargli ſe non ſe.)

muoverlo, e dividerlo;onde è,che lernacetiali

coſe, quali ſono gli esterni oggetti infra loro

non ſi diiiinguano, che ſecondo il vario moto,

molezefifiura delle parti , onde ſi compongo

no: Dal c eſegue . che gli og etti ſolamente.)

poſſano nel nostro ſenſorio z ar impreſſione.”

movendo le fibre di quello: e queste eſſendo

.altresì corporee, altro non poſſono alla ſedu

dell' anima trasmettere z che movimento ;ſe

condo la-cui -varietà ſi cagionano nell'anima..

quelle modificazioni , o manierezche ſenſazio

-ninoi appelliamo- ll che poſſiamo noi avviſa

re, eſſer vero, dall’oſſervar, che facciamo.. che

ilropicciandoci gli ,occhi .colle dim ilche al'

tro non è,çhe un movimento › ſentiamo ſcin

tilledi luce: oltre a cio ſe lcggiermeme ſi toc

chinelle ditella ,.o nelle piante de’piedi , ſani

'in noi il ſentimento del ſolletico : ma ſe forte~

.mente ſi graffii la -cute i collo avviene la ſenſa,~

zione del dolor'ezdi piu ſe turiamo con un de

to l'orecchio; ſi ſente un certomormorio; ſe la

cute li ſitopicci» il calore avvienche ſi ſenta: e

pur è vero, che tutte quelle ſenſazioni fannoſi

_per sì fatti _movimenti a che nelſenſorio s'iñ1~

vprimono da çſlemo corpo a che gli tocca or

Piu, or meno,òr in questa , or in quella guiſa.

Ma ſendo così ; perchè noi tutto il ſenſibile

'non diilinguiamo col ſolo piedefin cui cerco è

ritrovarſi libre, e nervi P A questa dimanda ri`

i—

. j o…
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aice‘tmtffi‘azìatret dell'Aletîno‘ ,"ſe egli non ita-ñ*

veſſe tolta al ſuo' Periti , è agevole il riſpon

derſicon altra dima‘ndmCioèſſe colla mano noi

faccianiotanre’ , e sì ammir‘abîli operazionb'

quali ſono‘z’lö ſcrivere, il ricamare , lo ſcolpi

re, e tante, e tante sì nobili , e sì fine o eru,

che recan `maraviglia ;e ciò per aver e a dita;

e muſcülizche ſi muovono a nostro talento,- per

qual ragione l’isteſſe operazioni non facciamo

co’piedi , in cui certo è ritrovarsi le dita , ed i

muſcoliPOr chi non iſmaſcellerebbe delle riſa

sì fatta dimanda udendo? E pur è vero, che)

altrettale è quella del Perito : poichè ſe bene

in tutti gli organi de‘nostri ‘ ſenſi ritrovanſi i

i nervi, e con eſſi le libre; non pertanto v’inter—

-vUUUVU

viene traìeſſi una differenza , aſſai maggior-u:

che non è tra le mani,e i piedi; pcrocchè alcu

rio di eſſi avrà le fibrille covette da :uniche

piu d‘ure, che l’altromnde un movimento leg—

gicro, che in questo opererà x in 'quello non...

ſarà valevole a far nulla: di più' altro di eſſi

costerà di fibrille piu groſſe, l'altro di piu ſot

tili; altro ne avrà maggior copia, altro meno

re; altro avrà le fibre piu diſleſe, altro meno:

altro l’äv’rà teiſute in una guiſa, 8c alt-ro in di

verſa maniera: dalle quali differenze puo cer

tamente avvenire: che uno di eſſe atto ſia a ri

cevere un'impreſſione degli esterni oggetti,

che l'altro'ricever non poſſa, -

Alet: Di-più ſe dagli oggetti non rice

.viamo altro, che moto, dunque non d'altro,

che di moto, ſormiam'o in noi l'idea. Altri

m‘enti dica chi sà, come la ſperimentale co

gnizione,ch’è la ſcorta del Filoſofo più ficu -

ra, non ſia in noi fabra di ſogni, e di chime

5 ire, ſealtroffci'figuta da quel , che ſe I: pre':

\ :"ffi‘zn ‘ ~~ -- -
en~~

 

g
.
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, ſenta. Ma indubbitato è, e’l confeſſa il Car#

, teſioi non ſentirſi da noi alcun moto nel ve

, dere, ònell’udite , ma conoſcerſi colore, u

, ſuono . Dunque il colore , e’l ſuono non è

z nÎOtO*

LXXXV- Per poterſi vedere quanto vada

errato l’Aletino in queſto ſuo argomentomon.

è altro uopo , ſe non ſe dimostrare la falſità

della ſua primiera propoſizione , cioè: Se dagli

oggetti rw” riceviamo IÎ‘ÎTÙ’ the mato, dunque mm

d'altra, che di ma” ,firmi/mm in noi l’Ideu . Or

che cio ſie un manifesto errore , tosto ſi cono

ſcerà, ſe andrem conſiderando › per quali im

preſlioni fatte ne’nostri ſenſori, ſi fotmino in..

noi le varie ſenſazioni-8t idee , tutto diverſu

dallîimpreſſroni , onde vengono cagionateian

zi troveraſſr vero,che tali impreſſioni non con

ñſistano in altro ,~ che in un puro movimento

E in prima il ſentimento del dolore, e del ſol

leticonon ſi produce - in noi a ſalvoche per

movimento fatto nel nostro ſcnſorio , ò vee

mente, si che tiri .a lacerare le fibre de’nervi:

;onde naſce ildolore: ò leggiero: che ſolamen`

te le commuova ſalva la loro interezza; onde..

-naſce il ſolletico . Ho conſiderato altra volta,

*chela ſola preſſrone del deto nell’occhio , ec`

cita ſentimento di luce : e ſenteſi un mormorio

nell’orecehio, ſe ſolamente ſi chiuda col deto.

Chi è oltr’a cio, che non avviſi l'tdee , che noi

.abbiamo delduto, e del molle,del grave,e del.

.leggierme ſorſe anche dell’aſprme dello ſcab

biato eſſer differenti dall’imprcſſrone ,- ondu

s’eccitano in noi tali idee? poichè le loro im~

reiſiouí conſistono nella diverſa preli`rone,che

J corpi esterni ſanno nel nostro ſcnſorio ; come

-di leggieti ſcorge da ognpnorche vi ponga..

. i* men*

'Vr-{i Car

teſ. de l”—

mifle. t‘- a



7

450 . _

mente; e pm' l’idee, che in noi ſi formanomon

ſono della preſſione , ma di durezza , mollez—

za,gravezza,e di leggerezzatonde partnìache‘u

noi naturalmente ſi formino questevarie idee,

ſecondo la diverſa preſlione del nostro ſenſo

rio: sì come nella mente d’un cieco dal vario

tematiche fa col ſuo bastone diverſi corpi, ſe

*condo la lor varia natura gliëi eccirano le lor

idee, ora d’acqua,ora di loro, ora di ſabbiapr

di via e’rta, o declive,~ or dr legnomr di pietra,

e di altre sì fatte coſe ñ Dal che ſi raccoglie eſ

ſer veriſſimo cio , che avverti il Carteſio . Ta

lébí. eſſe 'xo/FM ”1mm ”Mur-”mm ex eo ſolo, quòd

-guidflm r’nom: i” corpore ſiam , ad qùmlibw cagi

Talioheí, ”HU/1m iſlam-'n motum” imnginem refe

rem’er', paſſi: impara-U* ſpeciali!” ad 11h” confu

P.4-ar-”7 -

"fm, quk_ſenſm,ſive ſenſazione: dic-min”- Ond’è x

avvenuto» che l‘artesed instituto degli huomi

ni, ſecondando la naturaſhan ratto sì-,chedaóu

- ‘ molti ſegni stabiliti per comune conſentìmen- y

to, ſi dellaſſero in'noì l’idëe, e cognizioni~ del

le coſe t come ſi ſperimenta nel parlare” nello

ſcrivere : poichè giulia la diverſità del ſuono

delle parole , o dell‘e’combinazìoni de' carat

teri, ſ1 eccitano in 'noi varii penſieri, o di tem

peflam‘ di calma , o di guerra , o di festa, e di

tante , e si ſvariate coſe z a quante mai hanno

norarle. La‘onde non dee recarcii meraviglia,

,che i Cartefiani, ponendo mente a’tale natura

'gli huomini destinate voci z o caratteri-'per di-,

ldella nostra anima, stabiliſcano generalmente, .

mercòl’uniformirà della natura nel ſuo ope

rare, che le ſenſazioni , etidee ſi producono in

noi dalle impreſſioni degli oggetti , niente a'..

quelle ſomiglianri ; e che per gli ſenſx non l’i—

dee riceviamo delle coſe , ma i ſoli ſegni : co:

" . me
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me lungamente, e con mirabil dottrina pruova

il P- Mallebranche nella ſua Ricerca della ve

rità, e prima di costui, e di tutti gli altri ſegua—

ci del Carteſio, l'hanno inſegnato dietro a..

Platone i ſuoi diſcepoli, e maſſimamente il* Lib-1mm_

dottiſſimo Agostino. feflznionx.

Dopo-avere adunque dimostra la falſità del— n..

la prima propoſizione dell’-argomento dell’A~ ‘

letino, altro non rimane, che mostrare altresì

la falſità della pruova ſoggiuntane da colui

dicendo: Altrimenti dica, cbí ”i , come Inſperi

menmle cognizione , cb’e‘ ln ſcor’m del Filoſofi: piu

ſicura, non m in ”ai ubm diſagi-i, e di :binari-n

ſe altro eri-figura da quel, che ſe [epy-eſame? Or io

avrei volutmche piu chiaramente si folle l'A

Ìetino ſpiegato, che coſa intenda per qnebche

si preſenta alla 'cognizione ſperimentale , la...

quale, credo che voglia intendere per la ſenſi

tiva: poichè, ſe ei parla del motozo impreſſo

ne fatta nel ſenſorio dagli oggettige vuoleçclle

perciò ſia la cognizion ſenſitiva ſabra di ſogni,

perchè in vece d'aver idea d'una tal impreſ

ſione, l‘ha,0 d'una qualità ſenſibile, o d’alcuna

proprietà del corpo: va egli certamente erra

'10,'p0ichè l'impreſſione fatta nel ſenſorio non

-è quello, che ſi dee conoſcere, ma cio,per cui

ſi conoſcol’oggetto ~, onde deriva . Ma ſe egli

intende per gli esterni oggetti cio . che ſi pre

"ſenta alla eognizione‘ſenſitiva; biſognava , che

faceſſe manifesto 9 come ſia veto , che ella ci

figuri tutt'altro da quel, che ſe le preſenta;

ppichòo talcognizione verſa intorno a quel:

che ſono i corpi riſpetto di noi’; o intorno a...

queliche ſono in ſe ilefli; o tra di- loro:Se ver

{a intorno ;il primoi cioè a conoſcere cio › che

operano gli esterni corpi inverſo _il noiîro cor

' F f Z P0)
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`;30,0 gíovandolo, 0vvero.nocendogli s non ha

dubbimche questa ſia una cognizione confuſa,

ma non per ciò ,ſalſamerchè ſe bene non ci di

ſcuopra in che maniera tali corpi operino nel

`nostro corpo5ci mostra nö di menoſſe nocevoli

ci ſonoze giovevolhſecòdoche le sëſazioni,che

nella nostra menreſi cagionano _altre ſono mo

leſle,&: altre gimóde-E cio dicono i Carrefiani

avvenire per una ſaggia , ed ottima legge del

líovrano. Fattore : il quale avendo ;Nogaro

l‘huomo in mezzo a- tanti; corpi , che circorh

dandole poſſono variamente” conſervarlo,o

diſciorre il ſuo corpo , ſecondo i varj movi

menti, che accagionar poſſono in eſſo, 0 con

formi al biſognodella vità p ovverotontrarii;

convenevol coſa era, che aveſſe l’huomo for

niro d’un diſcernimento, per cuiporefl’e sfug

gire i corpi nocivi, e ſeguire igiovevoli alla...

ſua vira: perciò-gli ha darede varie ſenſazioni:

le quali íi cagionano nell’anima da quei varii

mon-i: che da’ corpi esterni nel nostro _ſenſorio

5’imprimono z per opera delle quali ſenſazio

ni, quaſi per breviſſima via, l’huomo conoſce,

e fugge queglivoggetri , che cagionandoſenſa

zioni moleſle, ſegno è, che offendono ilnostro

corpo: e-per contrario conoſce queglioggerri,

che per recare grate ſenſazionhſono alla ſua...

-conſeryagione utili, ed opportuni ._ Dove i;
Idcſilio date non aveſſe sì fatte ſenſazioni all'

huomo: per cui diſceme facilmente, e brieve

mente cio, che i corpi esterni verſo il ſuo-,ope~

,tano ;o non avrebbe alcun diſcernimento;v o

dovendone avere altro , ſarebbe quello della

.cognizione dell’operazioni di ciaſcuno 0g

getto: la qual via ſarebbe ſenza fallo piu lun

ga, ed ìncrigacas perchè dovrebbe l’huoínëo dn z

cer
.l.
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ſcernere le parti. i la contestura i e'l moro così'

di ciaſcuno eflerno' oggettoicome del ſuo cor~

po, per poi attentamente riflettere a cio, chu

poteſſe operare‘in noi ciaſcuno corpo esterno;

cosi ſeparatamente , 'come unitamente con al.

tri corpi, e ſecondoche il nostro corpo in tale',

e non in-tal altra diſpozione ſi ritrovazil chu

non ſenza molti raziocinii avrebbe avuto a.»

conoſcerſi: e perciò continuo l’lmomo ſarebbe

dovuto stare ogni momento di ſua vita, inteſo

ìm ſi fatte conſiderazioni . Onde quello inten—

dimento , che gli è stato dato per la contem

plazione di Dio, l'avrebbe avuto da logorar

tutto in sì baſſe conſiderazioni,per conſervare

la ſua vita allogata tra tanti corpi, altri a ſe..

nocivi,altri giovevolí

Ma ſe poi la cognizione ſenſitiva verſa in*

torno a quel, che ſono i corpi in ſe llelli, e tra

di loro;n<`: meno ſa vederſi,come ci liguri altro

di quel , che le ſi preſenta: ' lmperocchè altro

non ſi ritrova ne’corpi , clic mole, figura , u

moto; nè piu nè meno di questo ad elſa ſi pre

-ſenta negli esterni oggetti; nè altro da elſa a..

noi ſi figura. Per lo chè ceſſa affatto il dubbio

dell'Aletino; e perciò non ci è neceſſita di cñre.

dere.che ſe dagli oggetti non riceviamoaltro,

che moto,- dunque non d'altro , che di moto

fermiamo in noi l’ldea

Ma per venire ora alla minore propozibne

dell'argomento dell’Aletino, dove afferma...,

confeſſare il Ca rteſio. ”onſemirffi da ”ci alta”

mola nel orde”, è ”ell’udire , ma conoſcerſi :010*

”,oſuana- Altro non mi occorre, che notare)

-l’improprietà del-l'eſpreſſione : poichè in vece

di conoſcerſi calore, o o, doveva dire coil

çarteſio ſentirſi, o pe i, non altro ehy_

ci .i i f 3 Ca: J
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calore, o ſuono: cioè eſſere a ſe steſſa l’anima

conſapevole di quelle ſue affezioni , che ſuo—

no,e colore appelliamoznel qual ſenſo è veriſ—

ſima la propolizione- '

Trae finalmente dalle ſue premeſſe la con

ſeguenza l'Aletino: Dunque ilcalare e’lſuona

”un è già moto: e tutto cio gli ſi concede: ſe _egli

intende del colore , e del ſuono in quanto ſo

no l'ultimo grado, ñe perfezion del vedere, u

dell‘udire,cioè quella percezionezo affezione,

che ſi produce nell'anima: Ma per contrariov

gli ſi nega ; ſcegli intende del colore, e del

,ſuono in quanto è nel ſenſatio

, Alet: E quindi appare, quanto è piena.»

3 di vanità-,evoca di ragione l’ aſſerzìon Car~

,7 teſiana , che definiſce ex m‘pede gli oggetti

/3 'de’nostri ſenſi non eſſer fuori di noiñ‘ſicche i

' , nomi di luce, di colore , di ſuono , e che sò.

, io,ſono imposti à ſignificar ſolamente le no—_

, stre idee , riſpetto alle quali l’esterno Mo:

z tore hà ragione di efficiente, ma non di og
Q getto” l i ` ſii ,

ÉLXXXVI- Da cio,che va divisandol’Ale—

rino, appare , quanto ei ſia igiuno de’ſenti

-menti de’Carteſianifl quali vogliono sì, che ie

ſenſa-zioni non ſien fuor di noimia non già gli

oggetti de’ſenſi . E che forſe per opera de’ſenfi -

non_ percipiamo negli oggetti eſleriori il m0~

to,la figura,e la mole? non ravviiiamo lerela

zioni , che tra eſsi intervengono , e gli effetti,

chè-ri-ſpeeoo dirmi ſono valevoli a produrre?

E ut ninna di queste coſe eſſer inñ-noi dicono

i arteſiand ſe non {e obbiettiyamenteñsenza~

che non sòzcome non abbian anche… ragion..

-d‘ogîgetto gli’zèii rpi riſpetto alle ſenſa

*zioni , che inſnoi nanozo di caldo i o di

i …‘-‘-- ' ` _ fred;



freddo, o d’altro ;quandoper mezzo de’ſenli

ſi ravviſano eiſer quelli cagjoni di tali effetti

in noi, Ma laſciando cio da parte stare,io mi

maraviglio, come l'Aletino vada oppon endo

à Carteſiani una difficultà , che tocca a lui di

ſciorla nella ſua peripatetica Filoſofiada quale

ſupponendo, che le coſe esterne ſi ſentano per

le ſpecie loro ſimili, immeſſe nella facoltà ſen~

ſit‘ivamaſce la difficultà: che fieno oggetto de'

noſtri ſensia non già le coſe esternenna le ſpe—

ciea che ſi ricevono: Sentaſi lo Scaligcro,come

dottamente diſamina questa materia ñ Date m3 Ew‘- ”8

priau ſud”: quid :fl id,qu0d video P .Diter pueri- ""**l

' lam eſſe inm’ragmionemfla‘m enim effcgqune 'videa—

mr- A: due atm-_ſo na: Paz-ra: , per ſti/ehm: buſte

.Natura pun-piante; . Sì ſen/ia , efl rete/orione:

reeipitm- re: : demagflmbz’mr certi/ſima demon

flrfln‘oneſic- Ergo non ſt’nlilüì' riu- AmnnRmLJ

raider-iper ſpecie-m. line/liga: ;7 concluda-Specie:

ergaſemilur . Rem ipſnm_ [mad percípu ſenſa”;

Specie: ipſzi mm :ſi ca, re: ,cuiur gi ſperi”, .\ (fit'

uerò auſiſum ira dirne-*nun *uideriſprciem ,~rem [m- ſpeciem. Specíem verò eflè *vidi-”di rrm'a

”tmñ .Audio ”rhum-m [Mud imc-Higa-Non Mim.:

est ratio videpdi u: Lux. .Quid igz’tur? Q’gjd , in

quiimt, pcrſpzci’om vide; rem- Nan pot” autem-v

vide” ſpecie-m: quia neceſſi- eſſer, …gaſpari-HL..

m‘deru- .Qta-:femmina est omnium abjtirdifflmañ

Dico mi”) iam: rem non oideriſedſptcî'ema il che

ſegue a cóptovare cö ſottiliſlime rifleilioní quel

bravo letterato del Liceo-Laonde ſarebbe stato

aſſai meglio fatto, che l’Aletino 'si aveſſe pre

, ſa la briga di cótrapporsi a questa difficult-'ida

quale offende la ſua dottrina;che andarla op

ponendo alla Filoſofia Cartesiana ,_ contro la

'A Quale non ha luogo tra per le coſe dette,e per

- *l- Giò*
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ciò, che piu lungamente ínſrà divrſere’mo.

Alet- ln questo abbagliamento ritrovo

eſſer voi ancora traſcorſo , Signor Lionar—

db, colà dove tra tanti errori , e ſeíoccbiiſi

me opinioni , che dite aver Aristotele ap

preſe da’volumi degli antichi Filoſofi , an

noverate questa , che leggendo egli in Ocel

la Lucano , z! mele eſſer dolre , perche ragioni i”

”ai ſentimenti di dolcezza , rrrmo ant/2' egli

drtll‘nlrmi errore ”on dubíró il medeſima ”an-a

rr,giudicanda la dolcencſſdſſome mrt’altre quali

rrìweramenre ”elle roſe,e`mm ;rc-'ſentimenti cou

ſiflere . Io qui primieramente non finiſco d'

ammirare la vostra recondita erudizione»

per cui non ſenza, che tanto vi lodano i vo

stri avendo ricavato dalle antiche memorie

una così nuova,ed inaudita contezza , chu

Aristotele, benche allevato in Atene , patria

la più gradita alle pecchie s imparò la pri~

ma volta da libri di Ocello , iñl mele eſſer

dolce, ciò che avea fino à quel punto igno

rato - Non penſo però , che questo ſia un_-,

grande affronto di Aristotele ; imperciocchè

ſe è vero, che Ocello è il Maestro di questa

verità , egli è Maestro di tutto il generu

umano ñ Comunque ciò ſia, io credo certo,

chein questa forma voi non parlate da ſen`

no , ma con una propoſizione mirabile vo

lete conciliarvi opinione di ſapienza tanto
più ſingolare, quanto piu lontana dalle ap-v

prenſioni del comune .LXXXVIl- Or qui l’Aletino fa per brio~ i

'vc ſpazio tregua col Carteſio y per avventarſi

contro del Capoa; ed in prima il dichiara tra

ſcorſo in un’abbagliamento: e purtrattono

le parole, ed alcuni paralogrſmr , non reca_

. 3 3 atñ,
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argomento valevole per dimostrarlo talezmdt:

con velenoſa ironia il taccia di falſa eruclizio-`

ne: come colui. clie creda j avere Aristotelev

da Oceblo Lucanm e non piu tosto per pruova.

apparatmeſſer ilmele dolce:ma il miſerelloio,

non intende il Capoa , o intendendololì

dimostra, quanto ſie nel ſiloſofare inavvedu<

to .* Poiché , ſe egli penſa, aver il Capoa dec—

to, che Aristotele aveſſe da Ocello imparato,

che’l mele in noi ſentimento di dolcezza ca

giona; certa coſa è, che non l'intende : poichè

ben ſapeva il Capoa , che cio per pruova ſa

per poteva Aristotele , ſenza che legge’ſſe i li

bri di Ocello . Ma ſe,ei crede, come in fatti ſi

Fare, aver voluto'dire quel valentìhuomoiclie

o Stagirita aveva da Ocello appreſo, eſſere in

ſe steſſo dolce il mele , perchè produce in noi
ſentimenti di dolcezza: e però lì Aletino il

prov erbia : perciocchè ſapeva cio Aristotele

con ſaggiare il mele, ſenza leggerlo negli al*

-crui libri:. e che quando Ocello stato folle in.;

'cio maestro d'Ariſlotele ,3 lo ſarebbe altresì di

tutto il mondo , che estima in ſe steſſo eſſer

'dolce il mele: Se egli cio credbcome diſſi ; ſi

mostra quanto poco profondo ſia nel filoſofo`

re; non‘ſapendo diſcernere , che per opera..

de’ ſenſi ſi puo conoſcere ſolamente cio z che

le coſe ſono valevoli a produrre in noi: ma#

'non già ſe tali ſieno in ſe steſſe : poteva ben

;ſapere per ruova Aristotelt-,ſaggiand0 il me

le, che que lo produceva iu lui la dolcezza—i;

' ma ſciocchezza è il dire, che inſiememente il

ſenſo gli manifestaſſe , avere in ſe stcffo il me—

. le la dolcezza, come infra dimostrcremo . La

- onde non avendo potuto avere Ariſtotele per

iſcotta il ſenſo per diſcernere, ſe le coſe ſolle—

x P f ;A ro
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ro tali in ſeiquali ſono le ſenſazioni, che da...

eſſe in noi ſi cagionano; poteva muoverſi dal—

l'autorità d’Ocello, che gli andò innanzi in

questo abbaglio , a credere , che taflfoiſero

in ſe steſſe le coſe ) quali erano le ſenſazioni,

che da eſſe ne abbiamo: nè in cio Ocello stato

ſarebbe anche maestro del Mondo: ma piu

tosto il Mondo riputar maestro ſi poteva..

d' Ocello ; poichè questi tratto dal co

munale pregiudicio del volgo , inavveduta

mentein ſiloſoſando cadde in questo errore

.Ed hò ben detto del volgo ; poichè tutt' altro

fu il ſentimento comune di quei Filoſofanti ,i

quali non ipregiudic] , mala ragione ebbero

per ikorta nella ricerca della verità . E per

racer degli antìchiflimi Filoſofanti della Fini~

cia, e dell'India, primi padri della Filoſofia,

non puo recarſi in dubbio, che i ptimieti mae

stri della Greca Filoſofia, cioè quei, che Fiſici

appellati furono, ebbero ſermiſiima credenza,

che le ſenſibili qualità non foſſero , ſalvoche

ne' ſenſi : perciò affiermavano :Neque albonm

oſſea' mqtu ”ignari-m line viſione , neque ſapore”)

:iau gnstrm'twe - Che dovrem dire del celebre

Democritoda cui dottrina fu cotanto ricevu

ta, e nella Grecia, e nell'italia tutta , come è

manifeſto a chi ſia delle contezze dell’anticlii ~

tà inteſo P Oëesto Filoſofante nienteebbe per

piu certo , quanto il non darſi nelle coſe le

ſenſibili qualità,m~a ne’nostri ſenſi ſolamenteiſi.

come' attesta Sesto Empiriconel libro ſec—onda

contro a' Matematici , dicendo : Democrilur

guide”; dici: nulla” eſſe ſubjeflumſemilmm,ſed

mmm quaſdam ſen/'yum aſſe-Rione: @ſe forum—3

flpprebemionu- E: neque-in rebtu exrernirfliiguíd dal:: , mc {matura z ai” cfllidum a a.:

.. , , fn‘z
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frigìdam, nec aliqm’d {tliud ex ir': , qua ”ppm-u::

emm‘bm. Hier enim e/ſe nomine; ”asti-drum affè

”imma . Tralaſcio di dire della numeroſa_

ſohiera degli Scertici , Efertici , 8c Aporrcricíz

ì quali ſecondo la testimonianza d‘Agellio:

omne: ornnino ru, qua-ſenſa: baminum movent

-7'393 @P55 'ri eſxe dica”: - .Id wrbum :igmſi—

cn: `”ibil eſſe quicq—ump, quod ex faſe con/fe! 1

”ec quod babe-at ci”) propria!” , U' natarflm ;ſed

0””: in prorſum ad alrqru’d ”fin-i : mlíaque vi

deri effc; quali! ſi! eorum ſperi” dum oidemr,

qualíaque apud ſenſa: nostra: , quà perveniump

cream’ur ,' ”onapudſeſc , undeprafiìfla [un: . E

tralaſciando parimente altri Filoſofanti , che

sì fatta opinione ebbero per ſalda :vaglia per

` tutti l’aurorirà del divino Platone, la cui dor

trina merirò il ſeguito dë’piu celebri huominí

non men de' Gencilizche de’ Crifliani- Aiello

gran Filoſoſanre inſegnò chiaramente a le no

ſtre ſenſazioni avvenire in noi per le varie

impreſſioni, che ne’ nostri organi-cagionano

flgli esterni corpi variamente movenclogli :

ì quinci è, che ſpiegando onde , e come avven—

ga il ſapore acerbo, diſſe : Gulf!” num” Maui

Îímilù eſt :- mm cancro-rione, i9' dlſcrerionnprm

;crea U‘ſulflilì guadmn ad menu” ingreſſo 2 G'

figuru, aut meri”: ſunt, am Invia , qui” ad gu

ſlm” perline!” . E diviſando del ſuono, vuole›

che non -ſia altro: che un muovimento dall’ae

te esterno comunicato agli organi dell‘udito

Omm-m igm” ( ſon ſue parole ) -vocenpommmx

pal/Miane”; qurmdam ab aere per arm-1 z ce”—

é‘rutm :'9' ſimguimm [eſe poi-”gemma ad animata

uſqueimouonem nerd ex ea nam” , d 'capire qui

dem duce-”rem inirium , U" i” ſede”) bepalit dim'

mmm: ,audi-*am a‘ozellflmm: ejzu per} morionem

. bu

Xn 777m”.

Iu Tir/”40;
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brojuſmodí, qu” :i: wljx, atumm ,- qu rai-div”

gmororfln efficen- 5 qua una , EF ;imp/ex .equa r”,

*U‘ [Avev- : carni-army” mrò aſpemm - Dalle

quali parole ſi avviſa , aver voluto Platone,

altro non eſſer il ſuono , che un movimento

dell‘aere, il quale comunicandoſi all' organo

del ſentirem penetrando fino alla facultà ſen

ſitiva, cagiona in noi la ſenſazione del ſuono;

la quale è certaméte una coſa diver’ſilſima dal

movimento, che la produce - Nè diverſamen

, te eſſo tiloſoſò , dove imprende a ſpiegare la

natura del colore , inducendo Socrate , che

così richiede Memnone ; Nona-ie dici”: e/ſu

1,; Mzmmqunſdam ”mm dtjfi'uxioner de ſentnm’a Empe

doclir P Ditimur . Er mmm: i” quant?" per quo:

illa defluxioner mmm”; ? Omninó '. E' defl’uxio—

”ibm autem alia: ”ie-muco” ”onñullil convenire;

alia.: oero‘ majorfl,1ir›e minore: ef” ,>- Im ſe r”

bah” . Non”: E3' viſum ”liquid 00cm? Voce. Ex

hi: igimr quid oelim inrelligere, m m': Pri-drm”.

Col” enim el} drfluxia figumrum [Hopartiohu

giuda!” viſta' congrui” , U* gzuſuáſenſum cad”

Optime‘ mihi vidermSocrareh/mnc reſpami'amm

inflimíſae - Farmſlc enim ut [ohm: e; [mc de re

audi-e, iM tibi ”ſpaniſ- c/Yzty* rima!, ”binomio

relligir quid”; ex Imc dicen- foſſi” er quid ”oa-ſir,

G' quid Morar pleraq; alia bujuſmadi? Omm'flò.

Or da si fatti ſentimenti, chi non conoſce, che

, in ſostanza non è punto diverſo il ſentir di

Platone da quello de’ moderni Filoſofanti;

volendo-egualmente le ſenſazioni del calore,

dei freddo, del ſuonoi ed altre ſomiglianti ec

citarſi in noi dal vario movimento , econſigù

;razione delle particelle componenti gli esterni

corpi: di modo che le ſenſibili qualità conſi

derate negli oggetti altro non fieno ſalvoche

t '~ un': V31
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g .vario movimentopconfigurazione delle par;

ticelle di quelli, dalle quali ſi deſtano in noi

quelle ſenſazioni, che noi con-nome di ſuono,

ſapore, 8L altri si fatte voci appelliamo . (`-\ue

~ lia-è l'opinione di Platoneſe con eſſo di qui

ri incomparabili— Filoſofanti han ſeguito per

tanti ſecoli con fama , e stima di ſaggi la dot

trina dilui : la~ quale quando non aveſſe avu

ti tanti , e sì_ degni approvatori , basterebbe-ó.

per renderla plauſibile , e ragguardevole l'ap

ſi;provagione dell’ingegno piu ſublime , e mirafl

coloſo, che avuto aveſſe il mondo Cristiano z'

non creda l’Aletino che io parli del Sua rez , e

del Vaſqueſio; parlo d’Agoilino il… Santo , il. t

nale in ſiloſofando, perchè non ſeguì la falſa

?corra de? comunali pregiudicj , comeñha fatto

;Afiflüidflxfl ſuoi eguaci s mala ragionej‘ſep

-pe ravviſare, non eſſer vale-valli nostri ſenſi

amostrarchquaii ſienoin ſe {leſſe le coſe, ma

ſolamentequali ſieno eſſe riſpetto di noi: cioè

:qual-virtù abbiano d’eccirare in noi or una,or

altra aſſezione-.o séſazione-Rc/Mt :4t quercia”

eſſo dicemrrü-cä ipſiyenllnciá'bverü, ”maria-A

-gèſi di cnr Epzeureru quij’piá' m‘bz’l bflbco O quad de

fcnſibuo canqmrar - .Anja/?um ep .n- ab ei: exigere

pl!” qurſpoſſumiquicquid rime pzſſunr vide-re am

lhverüm videníflErga‘ ”e Penang/i , quod de remo

in aqua aida”: ? Prarſur ”eran-Nam cauſa acce

deme qua” ita_ oidererur x ſi -demerſm and” re -

.fia-r Appare”: 3 magi: naſa; MPO! falſa remun

Ati-Idem': ("gut-rem - Nm enim vide-rent, quod m

lióm ”Men-'ibm :ami: m’dmdum fairi 0 .Quid

nulli; apr” cſi P Hoc de run-iam mom , hoc du

penna”: anima , bat de Cgit’riſ innumembih‘bu:

dici pare/Z . Ego mmmſailorſi affcmiflr, ai; giuſ

`.firm -` Noli' Piu: :Lſu-mire ,jazz e! im nei (1;

Lib-zen! l'.

"What-”L

  

  

1"”.
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_kraun-.5.,

kit ”lufiſ‘

:.5

'
,

parere perſuadean EF nulla deceprio el? . No”

enim video qua modo ”fill-1! Academic”: eum—n

qui dici:: hoc mihi candidato: *older-i ſcia : hac

audit-m” meum deleó'nri‘ſcio: boe mihi jam-:dë

alert/Zio: hm: mihiflzpere dulcirerſcia: hoc mihi

cflefrigidumſcio- Dic potim mmm pevſe amu

M :in: Oleaflſſifronde’l, qua: rape- ram per-timi

citer ripper”. 0 hominem imp-ohm» , ”anne efl

capu- z‘pſe modesti"? Neſcio quale! pecori liſt!,

mihi Mme” Amam- ſun: . 944M quien': amplia'?

Sed eflfiirmſre aliqm‘: ”ii—tm homirmm j) cui non

:in: amar-e - Tendi: mi”: i” malestwm P Num—

quz’d nm” ego amara: eſſe ovmihm hómmibu: di—

xi :Alibi dia-AU' ha: muſe-mp”- Affînna. Quid :i

 

mi!” alia: alza muſa nunc dulce quìppiammun‘c '

amarmi” inorejèmiamr? Illud dica , poſa ho

mme-n cum aliquidguflm : [rgart ſide jufür!, ſu

fcirepalmojua Hludſuaue eſle › vel centra,- ”ec

,all-z çm'umnia Gram ahi/inſcienria paſte deduci

,Qgix enim mm impfldem lil, qui mihiîeum dele

(latiane aliquid Zzguriemi dim: :- Fai-mſn n”:

guflxſhſed hoc ſormzium est? Ond~’ è , che S- A

gostino ſi mostrò inchinato a credere,che ſ1 fa

ceſſcroi vari ſentimenti nell’an-imazſeçódocho

varj ſono i movimenti , che nel nostro corpo

Per opera dell’esterne coſe avvengono 0 con—

trarjmconformi alle virali operazioni . Veó

deſi adunque chiaramente dalle recate coſv

aver Agoltino il Santo avvuto per fermo, che

iſenſilolamenre ci manifestano , quali fieno

riſpetto di noi le ſenſibili coſe , ma non già

quali -ſieno in ſe steſſe , cioè quelli ci ren—

dono ſicuri , ch’ eſſe cagionino a noi, o ama

rezza, o dolcezza, o calore , o freddezza ,' ma

non ch’tlle tali in ſe steſſe fieno: il che dirit

ramence è opposto al ſentimento del volgëìcz

e
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dc’l’ekipareeicì; da cui follemente ſi erede-a,

eſſer per opera de' ſenſi manifesto , che fieno

:ali le coſe in ſe, quali ſono i ſentimenti, che.)

:l'abbiamo : onde estimano per certo` eſſeru

la neve fredda, il fuocoealdo in loro fielſhu

coſe ſomiglianti’. .

Or ſe dunque è così comune tra gli antichi

una si fatta quillione dietro a’ ſenſi z e le ſen

ſibili qualità :' che dovrem dire della crudi

zione dell’Al'etino z cui ſembra mirabile , u

ſingolare una propoſizione , “che pur… è, ſe non

comune a tutti i Filoſofamí dell’ancíchità, al

men comunillimaa i piu d’ eſſi , e piu ſaggi?

male cio non era contoall'Aletino , che tutto

preſume ſapere ; almen non doveva eſſergli

ignoto,`che cale opinione è eomuniſſima, e ſo—n

llennra come incontroverribile con molti ar

gomenti, ed eſperienze da tuttii moderhi Fi

lofofami; t'amo che dal lor ſentimento non `

ſi ſon diparrirínè il Bareoli , nèilCaſaci, a

mendue Geſuiti di gran portata: quegli quan- z…. …3.

to alla natura del ſuono: volendo , che altro delſnono il:

nonfoſſe, che una ſola percuſſione , o tre more 'hl'- MP

dellìraria‘ comunicata al ſcnſorio dell’ udito: "21:2

questi uáto alla natura del calore, e del fred - mm;

do, eſhmando a che faccîanfi le ſenſazioni di Caſier-de

tali ualicà in modo non guai-ì diverſo da.; is": diſh**

quel o, che diſopra ſpiegato abbiamo: anzi 54”'

cio, che diſſe di queste qualit—ìudee intenderſi

di tutte l’altre,come fi raccoglie dalla ſua ſesta

diſſertazîone : Ma con tutto cio l'Aletino trac

ca sì fatto diviſam-ento delCapoa , come un...

ſentimento mirabile › cacciato in mezzo dai_

colui per- concilìarſi opinione di ſapienzaflanññ

to piu ſingolare, quanto piu lontana dall' ap'

prenſione delcomune :~:~il che ne può ſeghe

i
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di baflevol contraſſegno, e della {ua erudízio-`

ne» o della ſua ingenuità. '

Per le coſe fin ora diviſare ſi è fatto mani

festomon eſſer mirabile , ſalvoche agli igno

ranti la propoſizione del Capoa ,* e cauco ba

Iter-ebbe per contrappormi a cio , che ha detto

I’Alerino: ma piacemi ſoggiugncre brieve

mente alcune conſiderazioni, perchè ragione

vole, eſalda debba ancora estimarſi ñ Ma pri- '

mmcheio imprenda a dimostrare con argo

menti forriflimi questa verìrà,biſogna diſcopri

re’quanro mal fondata ſia la volgar creden

za dell’eſſere nelle coſe le ſenſibili qualirîucioè

talieſſere le coſc› quali ſono le ſenſazionhche

da eſſe ne ſi cagionano.

- Il principal fondamento della comunal cre

vdenza è la testimonianza de’ſenſi; e pur non

è de‘ſenſi, ma del loro pregíudicio . E che),

vi vuol alrro,dicon i Periparerici dietro al

volgozper ſepere ſe il color bianco ( per

eſempio ) sie nella nevemhe aprir gli occhi , e

guararla? gli steſſi vostri occhi ſon due resti

mp nj fede degni , che vi convingono eſſere

ne 'oggetto il colore: perchè dunque voler

recare in dubbio coſa sì evidente P Così eſſa;

ma io in contrario tralaſciando da parte stato?

quanto han diviſaro, o gli Scertici , o i Carre

Iiani per dimostrare quanto manehevole fia..

sì fatta testimonianza de’ ſenſi 3 priego altresì

loro ad aprire gli occhi”: guacare ora un va—

go arco balene , che ap are nel Cielo › ora i

- colori vaghiſsimi in col o di bianco Colomñ

.bo› che stia a raggi del Sole a dimenarſi: ora

a dirizzare lo ſguardo verſo le nubbi ora ad

abbaſſarlo verſo l’acque del mare,talora bian

cheggianti nella ſpuma del lidmtalora cerulee

. m
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in alto pelago, e di mille a e’mill' altri colori

ſacentiſi all'occhio vedere ſecódoil ſito, onde

végó guardate, o ſecódo il moto che ricevono`

da' venti : rivolgan poi la vifla alle lontane

contrademd a’verdi monti; finalmente recatofi

in mano un vetro triangulare , e guatatolo in

ſito opposto alla luce: oſſervino ad occhi ve a

genti quei varj colori, che vi ſi veggono. r

dopo, che han tutto accuratamente mirato z e

rimirato; mi dicano per lor ſe, quale è la te-x

ſlimonianzm che ne li danno i lor occhi degli

oſſervati colori in tali oggetti .* non è egli ve*

ro, che l’occhio cosí gli dirà eſſer nella neve

la bianchezza, come ne’ detti oggetti i mento

vati colori P e pur questo loro non conſente-J1

laPeripatetica Filoſofia il crederlo , avendoli

per apparenti, e non veri colori : ed in vero`

follia ſarebbe il crederemſſervi ne' menr‘ovati'.

oggetti ÌCOlOſl: che pur vi diſcerne l'occhio

quando oſſervati i medeſimi oggetti da'altroì

fico, d’altro aſpetto tutto diverſo ſi ravviſanos?

Ma ſe è coſa indubitata e che fallaee ſiaquelóñs

la evidenza cteduta de' ſenſi nel ravviſare'n‘e’ Î

detti oggettii colori ;. perchè altresì fallace

non dovrem riputa‘rla riſpetto del rimanente-w

delle coſe 2 Diranno per avventura i Per-ipa-v

:etici a non doverſi così ri putare per la diver— ‘

ſità-,che vi è di ragione z ma qual è questa-l

ragione diverſa? poichè-dicon eſſi, negli og—

erti teſlè conſiderati non ſi oſſervan costanti ñ

I colori, mavarianti; ſecondoche da vario ſito.

ſono eſſi riguardari : non cosìdegii altri og

gettime‘ quali permanenti ſono i colorinna ſe ›

quella ètutta la ragione di riputare in alcune

coſei colori apparenti, ed in altre veri; chi

non vede, che fi vengonoGad attribuire ad al

i i a

. z, 913*.
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›cune coſe, 8-1 ad altre negare i veri colori, non

già ,per una cognizion ſenſitive › ma er un.,

giudicio della mchte i nato da l’Î oſſer

vazione de' ſenſi 5 laonde relia fermo cìo›

dhe ſi è poco anzi conſiderato , che, quella..

credutaevidenza del ſenſo intorno all-'eſisten

.za delle qualità negli oggetti ſia infida ,anzi

fallace . llche quîamunque ſia coſa malage

uoliſsima a cflrederſi per la preoccupazione del

noflro animo: non di meno ſe ſi voglia atten

tamente conſiderare, ſempre più vera ci ſem

brerà : e maſsimamente ſe oltre cifaremo a.

tiflettere in che guiſa ſi facciano .le nostre.

ſenſazioni - Egli è coſa certa ſecondo i più`

de' Filoſofanti, e ſpezìalmente de’ Peripateri

ci., che quelle ſi faccian per una operazio-v

pmo impreſsione, che dagli oggetti ſi faccia

nel ſenſorio ñ Egli è vero, che varianoi Filo

ſofi nello ſpiegare in che mai conſista quella..

ìmprelſione: dicono': Peripatetici', che non...

ſie altro tal’impreffione,che una forma accidé

tale,che dagli oggetti ſi cagione ~, o produce.

nelſenſorio tutto ſimile a quella , che è iſin e'ſsi

medeſimi : quale impreſsione-appell’ano-`fpe~

cie-intenzionalelzper vla quale immutandoſi-il

nostro ſenſorio, ricevendo quella ,nuova- for; ,

ma accidentale, viene a farli il ſentii-mento: :rl-1

l’incontro i moderni. Filoáofantá ciedonos che

tal impreſsione deglioggetri' conſistaîjn'movimento comunicato” alle fibrillesovvero

agli ſpiriti de’nervi-,xe'per mezzo-di questi

tramandato al celabroi‘ovc ſede l'anima-2 in..

cui ſi vengono adseccátare le varie ſenſazio-;t

ni” fecondo-che -v—arjílbno i, detti ;movimenti

cagionati ne’ſenſorfl‘dagii esterni- borpi - DÎ è
modo che convengono Eukçj' questixvìalentìhuo-z

53141)' ‘ w}
_
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mini così dell'una come dell'altra Scuola, nel

credere-che’ſi facciano le ſenſazioni per~` una

imprëſsione dagli oggetti fatta nel nollro‘ſen

forio - Or io iniendo‘bene come ſi poſſa pero

pera de’ ſenſi avviſare-,che rali'coſe atte ſono a

vlëlreiuna tale, 8: altre un altra rale impreſsio

neneli‘rostro ſcnſorio ; cioëìche’l fuoco per

eſemplo'produca in noi il calore, la neve la_

ſrcddezza : ma non intendo come i ſenſi ci

faccian maniſcſimche un ſimile calore, e fred,

dezzayzche ſentiamo in noi cagionatici dal

ſuo’co, e dalla neve , ſia altresì in eſsi P Noi

ſappiamo , che per conſenrimento di rutci‘i

Saggi delle Scuole le cagioni efficienti ſi di—

vidono in univoche, 8c eqüivoche : le prime

ſono per loro avviſo quelle , le quali produ

cjono un effetto ad eſſeſomiglianre -' le ſecon
deſipſiercomrario quelle, che un effetto diſsiì‘ñ

mile da‘loro producono: or dunque come -i

ſenſi Poiſon renderci ſicurizche’l fuoco . e laña

neve,( e'cio che dico diquesti, s’ intenda deñ_

g‘li altri oggetti, e dell' altre ſenſibili qualità)

íien cagioni’ univoche’ del- è'aloi'e,’e della fred

dezzain noi‘ pr0d0tri,~'ſe`c0n’d0 il ſentir de’
Peripàtetici ,'"ovverìo _cagioni equivoche : o

'p'e’t'ìm’eglio‘ dire ſeèondoii‘Carteſia'niì'z occa

ſionali di sì fatte ~lenſazionià E che ſie“co~

sb lö fáròma‘nifestó con unì pratico eſemploz

che nilez'lo porge l'i'liefla’ì Filoſofia Peripareri~

ca'? ſi eſpo‘nga un-o‘vdi‘ n‘oi‘ora -ad un fuoco, 0-'

.rlì’ál-ſi'flo me’rìggío 'zì‘ ſi ſentirà ignalmenre' ri;

ſcald‘arqcosi dal fuoco, come dal Sole : or’lî

Mfiràndìcostui: che ne gli pare' 'per c’elli'mo

nunz- del* ſuo ſenſo , ſe cosin‘el fuoco ,come

níel‘Sole‘- lí are eſſervi un calore ſomigliam‘f`

:ed gine è; teloni: da aìnendne- inìſe steſſo:

:LL .` G g z

`I
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Egli è certo, che ſe questi voglia riſpondere)

fecondoche in verità gli attesta il iuo ſentire

dirà che niente di cio ſente z ma ſente bensì,

che tanto il fuoco, quanto il Sole lo riſcalda*

no: ma ſe voglia riſ ondere ſecondo il pre

giudicio bevuto col atte , dovrà dire , che.»

caldo ſia in ie steſſo il fuoco a ed`altrettale il

Sole ,poichè da amendue li produce in eſſ ~

l‘illeſſo effettme pure è vero , che cio', non ee’l

concederebbono i Peripatetici : i quali avve

gnachè vogliano, eſſere il fuoco cagion uni

voca del calore. non di meno del Sole difen

dono ſecondo i diviſamenti della lor dottrina,

che ſia equivoca cagione del calore.- cioè , che

non abbia in ſe steſſo quel calore , che produ

ce in noi ñ Ma tutto cio, che altro fà ſe non...

ſe conv’incere i Peripatetici del loro erro

re › quando ſostengono r che i ſenſi ſon quel

li,- che manifestano eſſere negli oggetti le ſen

ſibili qualità ; perçiocchè nel dato eſempio ſi

Vede: che’l ſenſo non ritrova alcuno divario- o

contraſſegno tra il calore .cagionatogli dal

fuoco, e quello del Sole, perchè poſſa diſcer

nere venir uno da coſa in ſe steſſa calda,~ e-lTavl

tro da coſa non calda . ſi come inſegnano: ì

Pgçipaîtetici . Dunquebiſogna dire, che’l ſen

ſo cio non poſſa :avviſare: e perciò‘in `vano

dagli Aristorelici ſi chiamano i ſenſi in guidi;

cio a fa: testim9nian,za,-eonrro ,, chi vuole 'agli

esterni oggetti togliere-leſenſibiü qualità ,u fi

ſolamente riporle ne’noſhzizſenſorjp nella B97
a" meme * 3 ~ - * *1,: ~ --zzijxieflſſi

Si è fin ora fatto vedere in quanto debita”,

zi vano_ fondamento stie appoggiato il comu

ne errore d’attribuire agli oggetti; le qualità

- ſenſibili: _rimane ora a vedererquanto venga'

-, :J comf

4‘
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combattuto da ſortîſſimí argomenti , contro:

quali non parmi, che poſſa reggerſi .

Fd in prima , ſe le coſe estrinſeche foſſero.

tali in ſe steſſe, quali ſono le ſenſazioni , che a

noi cagionano: forza ſarebbe di affermaremhe

le medeſime coſe foſſero: e non foſſero d' u na

tal naturaflveme una certa qualità ;e talora...

ad un isteſſo tempo, che aveſiero ,l e non aveſ

ſero una medeſima qualità : poichè continuo

ci mostra la ſperienza; non ſolamente una..

ſfeffa coſa ſembrare ad uno fredda , all' altro

calda: amara ad uno, dolce all'altro: ad uno

eſſer odoroſa ,ad altro ketida ,- 8c talora ad

uno medeſimo ora in una › ora in altra guiſa_

p'arergli; anzi ſovente oſſerviamo che l'illeſ—

ſa coſa tocca ad una parte del nostro corpo

calda ,ad altra arte avvicinata fredda ſem-—

brare; ed il zucc ero, che nel palato ſentimen

to di dolcezza reca, poflo ſu d'una ſei-ira ſpia

cevohe molesto ſentimento produrre ſi ſcor

ge; laonde ſe agli oggetti ſi denno attribui

re le qualità, che ſentiamo-5 converrà ad una

fleſſa‘coſa atrribuircela , e negarcela ad un ré

po medeſimo - Manon s’incontra l'isteſſo inñ’

conveniente filoſofandoſi de* ſenſi ſecondo l‘

avviſo de' Moderni: perocchè ottimamente;

s’inrende , come poſſa ſembrare, per eſempio,

una coſa ad uno fredda-ed ad un altro calda;

ſe, ſi conſidera , che un huomo pofl’a avere piu'

dell'altro le ſibrille de’ſuoi ner'vìagitare dal

çorſo degli ſpiriri,che infra quelle dilcorrono:

perciò riſpetto colui, che l'avrà meno agitatez 5

calda parerà l’isteſſa coſa; che riſpetto colui,

che l' avrà piu agìrare , fredda ſembra rà -

ſenza dubbio v: e cio-ache puo avvenirpk

riſpetto del ſenſorío di varj huominì‘, non

` G E 3 ſi:
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ripugna , che avvenga a riguardo le varie

membra d’ un ilielſo huomo; potendo aver

per qualche accidente piu in un membro , che

nell'altro agitare le fibre de’ nervi; onde av,-`

viene che cio, che tocco ad una ſua parte del

corpo freddoſi ſente , tocco all’ altra caldo

ſembri . Or in ſomigliante guiſa filoſoſandoſi_

ſpiegar ſi puo di leggieri 2 come avvenga il

ſentirſi variamente le altre ſenſibili qualità da

una steſſa coſa. _ -

Ed in vero non estimo, che per altro gli*

huomini del volgo lienocosi rirroli a credere»

eſſere le nostre ſenſazioni difformi dagli og

gercimnde'ſi cagionano: ſe non perchè non

mai rivolgono in ſe steſſi il penſiero a conſideìóy

rare la natura delle lor ſenſazioni; rrale qua

li ne ricroverebbon moltiſſime, di cui non ſi

puo ſupporre alcuna ſomiglianza nelle coſe.),

da cui vengon prodotte-Bpm* non favellare di

quella ſenſazione, che onesto è il tacere :quel

ſentimento di nauſea, che balli nello stomaço,

bevendoſi acqua tepida: quella ſenſazione in

bevendoſi acqua fredda , ſendo noi ſiribondi;

come cheda esterni corpi vengano in noi ca—

gionace, non per tanto niuno dirà a che coſa...

ſimile ad eſſe ſenſazioni formalmente ſia (ne'

corpi; che le cagionano; l’ isteſſo potremmo

diredi altre ſenſazioni,e maſſimamente della.»

fame: la quale anche ,ſecondo l'avviſo dell*

Alejrino , vien prodosca da coſa differente

affanro daeſſa: poichè ei ha per vero r Em”.

_ cigni 11b. humor( Acido , e] ofllde‘ acri, ”mir-uu”

”j‘culz' ”dbm-'Me, munque mole/?iui- oellímmu: ‘

gig vel/iraniana per n'era” cerchio communicare-z ,

imaginaria prima”) na» cibi app-immutata!”

;Maſe di sì {ACW-a ,ed-zaluectali ſenſaziémia .

.. -‘ o
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abbiamo per vermche nö vengano in noi pro; Vedi Bene:

docce da coſa a loro ſomigliaſrre , che ſie nelle Kliffil *v- J

]or cagioní: perchè l’istest‘o non dovrem cre- M" **'1' 3*

dere del‘rimanenre delle ſenſazioni ,- quando "l'

è verità ricevuta per comun ſentimento an- ,

che de’ Peripatetici, che eonformezlìada natu- '

n nellèſue operazioni ? - ` ‘ - ‘

Ma laſciando da parte altre sì fatte conſi

derazioni, che dall’oſſervazíon ſi traggonoW-í

è altra ragione, la quale pruova fortementp', ,

non doverſi estimare ſimili alle nostre ſenſa- '

zioni le qualità degli oggetti - Egli è coſa ri

cevuta tra gli antichiiedi moderni Filoſofan

ti, che ſe bene il corpo umano concorra alla-w

formazione delle ſenſazioni , in‘-quanto dal-le

ſue varie affezioni elle sìeccìtano nella mente;

non dimeno la mente è quella, che 'n verità \

ha il ſentire: canto che quella percezion con

fuſa, in cui conſiste propriamente tutto il ſen

tire, non avvenga, ſalvoche nell'anima ,- nella

quale ſe tal percezione non formali , n‘on viîè

ſentimento alcuno nell’huomo : i1 che vollero

ſignificarci gli antichi Filoſofauri s quando’dìó

cevano , ſecondo testimonia Plutarco : men:: p…. ;,x

”tim aid”, mu” audit , reliqmt cÎzm ſum , 63' Tignale

ſurda . Dal qual ſentimento non andò punto i» “ml-»i

lontano Platone, e gli Stoici, ſecondo l'avviſo “"ffl'"

del medeſimo Plutarco - Anzi l’isteſl'o Aristo

tele ſi pare , che non ſi dilungò punto da que

sta ſentenza, laddove diſſe : Ser-ſum ‘ ”mi per

coi-pm :mira-e compere-rr per r'arz'om'm , 'U' abſque

razione con/rar : ed altrove : Amm-1 wro‘ estrd

qua vioirm”, V* ſenſÌMlü, Eî‘jm’ellígimur primd.

- E‘per tralaſciare tutt’altri , che ebbero per co~

è:>~flñ-z-L-~.ñ.-.Z—r‘Ìo-mñóulíì

,-fur-$572??tç;'f~_h._,p.<‘*‘..á~.~,.:ninfa—:RDSA
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~ - 'opereye mammzmcnte in que-lle dell'ordine);

- -~ ove così dice : .Figa-idem parma iflam, qua :m'

‘-‘ " murſnuióm , anima ef” negare , dementi; est.

l'íF-z-M- Non eni”- ipfì ocuIi,ml nun-:JM ”eſci-:quid aíiud

per acuto: ſenti! . lpſum aurcmſmrireſi mm dtt

mm intelleéhci, non damn: climi Pam' anima;

”ſl-t: a; corpori tribtmm r,qua abſurdml dici fli- `

ln'l interi” mibi *videmr - Or le ragioni, per cui

fi ſono moffií Filoſofanrì a cosí credere, state

ſono varíe,*una non errante ne ritrovo quaſi

comune.: tutti, che 'avverte Cicerone , ed è

facile ad elſe:: da chi che ſia ravvìſaramhe ſu

la nostra mente stia in-rurc‘alcro inteſa , cheñe

all’ímpreſſione fatta da' ſenſibili oggetti nel

nostro corpo, nonſi forma in noi ſentimento

alcuno, nè percezione abbiamo d’ alcuna ſen

ſibile idea s cio conoſciamo per pruova quan

do, per cſemplo, ſedendo noi preſſo a‘l fuoco,

il quale non laſcia conrînup di far la ſua im

preffione nel nostro ſenſorío; avvíenemhe non

ſentiamo alcun calore s ſe colla mente stiamo

immerſi in profonde ſpccolazìonî , o distratti

da menti paflìonî; laonde è da credere, chu

'nr-114514- nc a mente facciaſi il ſentire: N01 mi”, dice

45-, Tullio x ”e tm”: quidem and” :enzima: m, que

wide-”m . Neque ”lim 2/? ullmſtflſm i” corpu

re: Sed m non ſalma Pbfſiíi docem ,* ven-m..

' ”iam Medíci,qui iſm flyer-*a , c9' pauſa-7a vide:

flmr . Via quali qmedamſu”: ad acnlal , ad au

:'81, ad mm: rìſede mmm perſi-ram . Imqueſnpì

a”: cogiratiane , aut aliqua w' morbi impedm' a,

pem’: , uſque integri: U' audi: , U' auf-:bu: ”ec

  

' »a - ”ur/linux, ”fiorita-indugi polſi! a anima”) U'

` vide”, er audi-e , ”0” ”a parte: , qua 9mm' fè

”eflm ſum* mmm' : qmám rame” ſentire nubi!

Lig-hr”- 6. gun” mm, ”iti Magdi, {ſad-r”. Mail Carte:

. 7 ' ſ ‘, A .1., i u 10
.
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lio ne ſomminiſh‘a un altra ragione , la quale’

ci fa credere, la mente eſſer quella ,che ſente ~*

perchè noi poſſiamo ben intendere la mente,

come una coſa da ſe, ſenza il ſentire: ma per

contrario non poſſiamo intendere, come star

poſſa il ſentire ſenza la mente, cioè ſenza una

ſostanza intelligente : poichè il ſentire rac~

chiude nel ſuo concetto formale un certo in

tendimento, o cognizione-;per lo che il ſenti~

:e è un modo della ſuſlanza cogitante , cioè

della mente - lìoflo adunqum che l' anima.”

omente,che dir vogliamo ,` ſia quella , che

ſente in noi ,* e la nostra anima non è corpo,

ma ſpirito : come mai potrà dirſi , che le ſue

ſenſazioni x che ſon modificazioni d' un ente

ſpirituale ſien ſimili alle modificazioni d’ un..

'ente corporeo? Ciò ſenza fallo viene a cre

derſi, quando ſi eſiimi, che nel fuoco ſiavi ,per

eſempio, una coſa tutta ſomigliante al calore,

che ſente l’anima in ſe steſſa.

'a Ma ſe noi d'altra parte ci rivolgiamo col

penſiero a conſiderare, qual ſia la natura degli

oggetti ſenſibili; avviſeremo tosto a che eſſen—

do elli non altro, che corpomon poſſono eſſer

di altre modificazioni capaci; nè potranno al

tri effettipr’odurre ſalvo uellhche sì (enfan

no alla natura del corpo; a quale tutta coſifle

nell‘estenſione, sì come altrove ſi è dimt-flro-E

perciò non poſſono avere in ſe gli oggetti ma~

cerialiquelle qualità, che ſente la nostra men

te.Poichè altre modificazioni nö è atto a rice—

vere per ſua natura il corpo,ſe non ſe d’eflere

diviſo in varie parti, odi ſimili” di ſvariate.

figurefle grandezza; di eſſer variamente moſſo,

ele ſue parti in diverſi ſiti diſposte , ed allo- '75

gare: e d'altra pat-mad altro non eſſer valevo

.:52; Gg 5 1;
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Nello fieſſo

luogo S.;

le il corpo j che a` muovere un altro" corpo

quieto, 'o a relistergli stando in moro? Fuor di

si fatte coſe di altro non è capace la natura..

del corpo:e perciò è coſa manifesta,che gli og—

getti non ſien capaci di quelle qualità, che noi

ſentiamo ; poichè quelle racchiudono nel lor

concetto tutt'altro, che vario movimento , o

configurazione , o grandezza di parti.

Per qualunque verſo adunque ſi vada la...,

coſa rivolgendo l e conſiderando, ſempremai

ne troviamo forzati a'credere )` non eſſere ne'

ſenſibili oggetti le qualita , che noi ſentiamo:

laonde fortemente mi maraviglío come questa

opinione a voi , o Aletino, che vi stimatesì

conſumato Filoſoſante, vi paja mirabileganto

piu, che voi alcuna volta in filoſofando non
vi ſiete guari allontanato daìquesto ſentimen

co,'emaſſimamente laddove n‘on“~a~ltramenri›

chei moderni Filoſofanti avete per fermmche

non abbian gli oggetti alcun colore: cioè che

nè questa carta ſie in ſe steſſa biancainé questo

inchiostro negro, nè cali l'altre coſe , quali di

colore ſembran vestite: ma che in si fatta ma

niera agli occhi appaiono per la varia rifleſ

ſione, o refrazione della lucezdi modo che vo

lete i chei colori-non ſieno una entità distinta`

dalla luce variamente modificata'- 'dalla rifleſ

fione, o refrazionei'che est‘a a patir viene dalla

ſuperficie de'corpi z ſecondochè questa piana

ſia,o ſcabroſa, oroſai oſitta: ed in cio ſeguite

le vefiiggia de 'Padre Grimaldi, e del Cabbej

Geſuitidi celebre rinomanza . Anzi paflando

voi pinoltra a conſiderare, come ſi faccia la..

viſione,di‘te liberamente', charlie-vincolata” ab
abjéëza remrſiffih‘ ”Medium ìpſumſuí: mdr’jr, qui

buſda valuti penieíllír , ina-eri” dëpín‘gir .- E

, ~ ~` r- “ ’ Per:
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paghi- nella regina_ l’ima‘godglfoggetto ſi de-"

pinge in sito-nverſo: dovendo volv ſpie-*garmin*

che guiſa avvenga» che noi neLsítonaxuralu`

a ravvìsíamo , ecome negli oggetti ci paia”.

vedere i coloñ: ſoggiugnere, non avvenire cio.

per opera del ſenſo, ma del giudicíoi che ín_-›

noi ne. forma la noſtra meme ; considerando

l’o ecco in siro ,naturale , ed artribuendoglí

quel a pittura, che sì è formata- nella retina

Hoc autem (ſon voſtri oracoli) fim‘ (quidem..

.m pula/inc coupe-unione ama… potenti-t, nimi~

,um plmnpxſia in Amm, (I' inte-Ned?” etiam m.

nobìr; cum mi”: mſm ”0” ſammy- percepito-ru

ſu”, plſimillampifiurttw ſibi Fraſe-Me” inver

ſam, ”ecçffè ?ſi › u! jndicium ”liquori z aut quaſi

iudiîcium accedauquqd pittura” obj-'lb confirm,

ac valuti I'm-um incerta: - Hoc idem dice-”dum

de pene-prio” ſonia? hanno”; z qua ſolo audnu

mm perſiciiur .› ſed indice! pomma mm?” Alu-i

conflrenn- Nè diverſamente par che -voi filo

ſofare, diviſaudo della naçura del ſuonp: poi;

che_ estimate : ſamm- ”op mmm qffe z .ſul ”ma

:ffcäum , propfiamquo quali-'mom à ſala Audit”

perceprióilem: cioè volete che’l ſuono 'sie un..

efferto, una qualità prodarra dal movimento

,tremolo del corpo ſonono. da queflo all’udiro

comunic per mezzo dcll’aere 2513!, che sì

pare, che' ſuono in quanto è una qualíràwvzîñ

vero unjeffecro co nrraddiſtimo dal moto , che

lQ cagiòna. il vogliate _non già :Éſſexe nel c0;

po ſonoro, Îmaflella ,facoltà dell’udìcoi- alcrjgr.

rpemivi riuſcirebbe troppo. malagevoleſpiegare , ;ſu ”Mamma-quel”'qualiëàíonmz

ra, negli oggetti_ .diſtinta .dal xreçgolozmovqi‘s

gemme!” n’è Cëgione- Qt :dunque-;fe Moi??

, Le lecìméì íatcameme Vdìîſſafflfikuìfflngtî

E; a il" ' dc i
"K.

Ton-.3.1171.

4.7. 4,. e.;
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de’colori,e de‘ſuonijgiudîundmchc nö sieno

propriamente ualità esiſccnti negli oggetti;

ma più tosto ne la faculrà ſenſitive, e dall’anì

ma attribuiti agli oggetti'perchè non dee eſſer

lecito a’moderni ſiloſofancbſenza parer mira

bile» di ſiloſoſare in ſomigliante guiſa di tutre

l’altre ſenſibili qualità , che à ſenſi apparten

gono del gusto, e del tatto P cioè che’l calore.

il freddo- i ſapori , ed altre sì fatte coſe non...

fieno negli oggetti, ma in noize da noi a quel

li ſi attribuiſcano per un giudicio della nostra.

mentmla quale poichè non percepiſcci movi

menti degli organi corporei , ma ſolamente le

ſue ſenſazioni , le quali ſa certo non eſſere ec

citate da ſe medeſima; s’induce di leggieri a

credere, che fieno eſſe estrinſeche , e nelle ca

gì0nì,che ce le rappreſentano: da’quali giudi

ci, ſoliti a formarſi nell'atto del percepire gli

oggercimon ſa la mente agevolmente diſuſarſi.

Che adunque dovrem conchiudere dietro

a questa materia dopo cantoragionhdopo tan

te oſſervazioni fin ora recate ?Quiz omnia pro—

'N-rm-m ela-»Mayer ſervirmi delle parole del Digbeo)

9°" **"71 ſenſibile: corparum qual-mie: da” elſe mrímrer

7" " aliqud: Abſfllüfflhpoſif‘l i” indiviſibilifl' ah ali”

gunlih” ”tirate eli/?imam , fed :iu-maxi” csrpur i,

ipſum, from variéſmſum qfli‘cir- P Ci dovrà pa

rer più mirabile una ſentenza,che la ſollienu

non meno il conſentimento de’ſavj , che la...,

forza della ragione? Ma ſe non poſſiamo da...,

quella dilungarci p ſenza dipartîrci dal veroſi

chi non vede quanto fantastica , quanto vauaſ v
. quanto errata dobbiam giudicare la Filoſofia l:. 4 i

Peripatetícaf: la quale tutta ſi funda ne' pre-R

?indici del volgmche crede negli oggetti le)? ,

enſibili qualità? di quegli ſi ſerve come d'äſalzñ

l

.-0. .. ` `



di` pxincî j , onde metutce. le conſeguenza, o- _buzz-*K

ed onde seduce tutti ì ſuoi diviſi, come dozta- "m-"5*'- u

mente fa manifesto il Mallebranche- "15* ,, Alec: Del Rsto non può dir ſeriamente,

, ſe non ſe uno ſciocco, quando egli conoſce,

, ò non conoſce: nuſhuò non ahrmche il ſuo i

. conoſcere- Se dunque mentre io aſſaggio il hl

, mele , e formo in me col mio ſenſo l’idea..- *.2

, del dolce, non fò ſaggio del mio ſaggio , nè -

, ſo'rmo idea della mia idea, convíen dire,che

, la dolcezza nel mele,enon già nel mio ſen~ ‘

, cimenta conſista-Hoc ”game-”m :am wide”:

, eſt, ſon parole di Pietro Perin' nella ſeconda **T

, ſua diflerzazione contra 'l Carteſio, m qui, eo

, muli”, ſtan'- Cap-rum”; opinioni: omnium”:

, ”0” intelligar , in mm quid-i1 bmw” rerum—a

, compera! , qua ſm” 41m infinita-m a made-n

, [Imma/iau” plumber”. : 4-:.

LXXXVlIl. Or quì sì, che ne couverrà im

plorare l'aiuto d' Apollo con tutto il C -

to delle Muſe , ( flame lecito così ſchecz ' !zare ) perchè mi riſchiarìno lazmence per. "A

poeermiſchermire da un sì force , ed evidente ‘ 1-..

argomento de’PerîPaceticì: penſano em merce-e ñ
:e in tal neceffizà 1 Catteflani, ò-di dover ri` ì -;

nuncîare alla dottrina del Carteſio , o d'eſſe: ‘ f‘_

rìputati peggio che stolrí, che sterpi, che aſini. l'

Ma che dovrem penſare del valore” del-Pam! E*

me de'Peripacecicî, ſe un tale argomento ſi zi*

ſolveſſe-_di leggieri,e‘èon.poca travaglio? OR,

eccone lo ſcìoglìememo , -Dîcein _prima PA?

lerino dopo Il Periti: N0”_ può d”ſeria-unu»

ſe mm ſe ”uſciva-”quando egli conoſce, ò ”m4

:maſter vaglia, j mm alma , che ilſuo conoſcere-q*:

Edlîo îli yo’ cóſîeneire (bencheeſſer poſſa falfl

ſ0 ina cunqſenſo )~,~ che gygnflq ,una çonoáz, _ y

ſce z conoſca' alcuna coſa , e non già Aſſo-Io r;

~ uo -1
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cui:
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.

ſuo conoſcere- Ma all'incontro vo', che l'Alc

tino mi conſentmche non poſſa dire ſeriamen
re, ſe non-ſeſiuno ſci'occo, che'q‘uando la men—

-te conoſce alcuna ìcoſafls‘i fatta coſa non poſſa

vanche eſſere n’ell-'iſleſſa "meme '-‘ Posto cio per

fermo, veggiamo di 'che peſo ſia »il rimanente

dell’argomenço Alerinico : Se dungiu‘e, ſegue..

~ egli a dlſm'wemre io aſſaggio il mele 2 efirmin

me col ”zi-ſenſe l'idea del dolce, nonfifa’ggio del

mio ztggio, mfiz rmo‘ idea della bimide‘a , cam/ie”

di”, che ladolcg’zzn nel ”Pie , e non già 'nel mm

ſemi-”emo canſifrañ Or chi non iſcorge in que

sto diviſamentouna ſomma conſuſionmed un

parlare equivocoſm ed improprio P Ma trala

fciando cio da parte stare; egli ſi pare, cheyoñ

glia dirci l-'Al'trinò, che ſe nel ſenrireñil-mele,e

nel ſemimensozclreìlio di dolcezza , non ſento

ilmio ſentire : dunque la dolcezza conſiste

nel mele .v enon nel mi‘o ſentimento :ovvero

eheſe la dolcezza conſiste nel ſemimenrmſenî

rendoſi la dolcezza ſi ſentireblde -il proprio

ſentire . .Ma-{e questo argomento ha Fuógm

avrà certamente luo o-quest’alrro, che-è tutto

ad eſſo ſomigliante: -io ſentendo la puntura-_0

d'un ago, 'e‘ entendo il dolore, ſe _nonſenro 'il

mio-ſentiresconvien dire ,— che’l dolore non.»
conſistaìnel mio fentimentmma nell‘agozo pu~

re ſeil? dolore conſiste nel ſenritnento, duaqué

ſentendo il dolore' ſento il mio ſentire: il che-'Z
flehpot’endofi affermare,v dee dirſi; che’l dol-04

ro‘ſi‘e nell’ago.- Coſain‘ vero’cosi lontana_

igualmente-dallaveritàäe dalla 'credenza de~`

gli huomini ,che 'rifiura’rla ſarebbe perdita di

tempo_ P Tanto basterebbe per' dare a vedere..

quanto follemente diſcorta' l’A-letino nel ſud

argomento'. Manon di meno voglio 'diſcopi-í'ó;

1… .r -.-~ ' canna-...- ñ LIM[..
'i {4.
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re ove conſista il ſuo abbaglio - Egli è adun

que da conſrderarli in prima 2 che la voce,ſen~

fazione ſignifica due coſe : l'una ſi è l’affezio*

ne, o modifica-zione ſpirituale dell’animafl’al

tra la percezione, coſcienza , o ſenfo, che dir

vogliamo di sì farta modificazione; lequali

coſe non-vanno giammai tra di loro ſcompa

gnate nelle ſpirituali ſullanze- P‘er ſecondo

dee ſaperſhche gli oggetti esterni occaſi'onano

nell'anima le dette affezioni; o modificazioni,

che dir ſi vogliano; le quali > non ſi poſſono

nell’anìma produrre ſenza›~che eſſa all'iíleſſo

tempo ne ſia conſapevole, o che non ne abbia

percezione :non per un idea i che di eſſe nu

formi, ma per eſſe medeſime eſſendo intime , e

preſentiſſrme alla mente fleffa - Di modo che.)

il ſentir della mente , è l’eſier conſapevole

d'una tal ſua modificazione : la quale coſide

rata preciſarñogni cognizione dell* anima, è

propriamente cio. che noi appelliamo qualità

ſenſibile -' ma conſiderata colla cognizione , è

propriamente il ſentire-Laonde ſi puo di leg

gieri intendere, come la mente ſentendo , per

eſemplo‘, la dolcezzamon intenda il {uo ſenti

re- Senzachè fl-quantunque {ſentiſſe ilſuo ſen-`

rire,- non pertanto ſarebbe cio un aſſurdo,v

quando nel ſentire oltre alla cognizione del*

ſuoſemimenm, conoſca ín'qùe'llo l’operazio
niadegli vesterni oggetti ;poichè la mente ſen-.

reunion-avviſa eſſer cagionare quelle'modificaſi

zioni ſen-ſibili non da ſe steſſa , ma dall'estemi

cotflîîì-.Îdimque ſente › ovvero conoſce alrro

oltre al ſurxfentire. Ed ecco ëiſoluto in brieviñ

pari-ele nn argomento, vanrato da’Períparezici ~

per evidenriilimoz ed inſolubilet‘e ncíòlilpffl-{ç

rari i Carteſiani dalla néceflirà diza bando??

l
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il Carteſio-o di eſſere appreſſo il mondo peg

giomhe sterpi riputatì.

, Alec: Troppo è poi debole l'oppoſizio

ne, che fate, cioè che’l medeſimo cibo ad

un palato è dolce , e ſoave , ad un’altro poi

amaro, e diſpiacevole 2 come 1a- colloquio

tida amariſiima à noi z dolce oltre modo à

topi ſi fà ſentire,- dunque la dolcezza a e l’a

marezza non è nel cibo, ma nel palato ñ Ma

in prima troppo mal confondere il dolcu

col pìaceme , l'amaro col diſpiacevole a po

tendo un cibo parer dolce, e diſpiacermpa

, rex-'amaro, e piacere

LXXXlX- Oh quanto miglior conſiglio

avrebbe avuto l’Alecino , ſe egli aveſſe intra~

laſciato di cimentarſi con una oppoſizione, la

ualc è fortíſſzma a convincerlo memieoru:

poichè ſe il Capoa contrastando .Aristotele-v:

intorno alle qualità , ha per fermo ,chei topi

nbbian ſentimento s poiche dice parer loro

dolce la colloquimida 5 è perciò coſa manifefl

sta, non eſſer vero, aver colui: ſempre come

Acate a fianchi il Carteſio , mentre impugna

Aristotele, ſi come ha detto altrove l’Aletino;

imperocchè dove in tale opportunità quegli

concede ſentimento a’br’uti» queſti-affatto lo: v

to lo niega o . -. .- .

Se'nzachè egli íiconcrappone a queſto op

poſizione , dicendo con. magistrale autorità.

che’l Ca a troppo malamente confonde il*

doleeco piacence, l’amaroool- diſ 'acemei

volendo con cio ſignificare › che mio: Iiſrelſaflx

coſa ſembrareaìdue palati ígualmence dolce.

ovvero amara , e con tutto cio -ad- uno eller

piaccvole p e all'altro diſpiacevole ñ Ma nonz

{o qual ragionezogual pruova "palla ei addur-zz

‘ :e

VUHU‘IÌ‘UÌ’”
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kein mezzdper'ſoſtener queſto ſuo oracolo

fl'

contro clrigli diceſſe i che eſſo malamente ì

confóde il dolce col drſpìacente,e l'amaro col.

piacentemó pot'édo mai avvenirezche ciozche

a noi reca diſpiacere, aſſaggiädolo paja dolce;
o che sébri amaro cagionádo ſipiaceremì come

avverte ſaggiamente il dortillimo P; Malle

branchezdicendo: cm [gru-'r bom quiſfiam , ſe'

dalai deleñari drm? quuz n-*mpeſenſzltimguanu

in ipſe excimr dulce, 112/1 :manda efl . Cùr veni

A1:” ,ſe dulci nongnodue dici: , quid re nere.;

eade” acprior non afflcirmſenſnriaqt-:Azque cum

dici: ſe dulci mm gaudere , non ide”- cſi, ,xt-fidi_

zenhſe endemſenfmione nongauden-,qua Alter)

ſed mmùm ſe eademilla ”0” affici. 1,,,Pmpnçì

igr’rur loquitur z qui dicirſe non amare dute-:NF

fl‘ù: luqucremr ſi dzcerer ,ſe non amare ſacche-3

rum, mebeî‘cq qu. meri: dulciom vìdentur-I n.9'

y": vivrà ſe non eundem deprelzendere ſapore-ma

gaia nempéfibm lingue-diverſe diſDO/Ìſ-flſünl d

fibra) careromm baminum - E poco dopo: Pari

"r cum qui: dici: amarirgaudeo, dulciu ”un poſ

ſum fine, idmíeſii tlc/ì dicci-e: [e _izſdem ”0” Affl

cijenſan'aaibunquibm afficiumur iiflui dulcibr”

deleflçmmr, amar-l vai-ò barre-rr. Ed in compro~

vazione di questa verità colui mette ſotto la..

conſiderazione un eſemplo ,, che la rende piu

evidente- Exoigimi bamz’nz‘bur uflumfingamur

(eſſo dice) qui mam‘bur 41cm; , quique ignora

wc”, quiám mmm”- Larim’ .D ur ſenſation-'fri—

garìntí* calci-ir ”pri-”Annuari nero manu: IM

,bflmr calidrffimar-Si per byemem y": admaueremr

aqunfi-ígidiuſcala lammdi ergo, quióu: eflè”: ma*

ma ca1idze,fe ſe eiczſſím 111mm”, aprì quidem di

- ñ -- enel”; [mc aqua nimilfi-igidu eſt' , id mihi mole

Wu”; eff- .Qui emo mrmzbu: al”: ad lavata-@WL:
H . ‘ ſr i

.n- :nq-ira:

7fl*

ſfl‘

[ib-le
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fiſa- Mcíngmg'neſcio, inquir” › cui* d’ndmfligi

dmnfugiatit, e30 Dnòfrlgort’ , U' lam-”ione i/ÌL,

dele-(Zar- Ex bnc exemplo [íquida‘ poter , bano bo

Îñ‘inem , qui ſefrigu: anta-e prafitcrflür , idem

ſigniſimffe, ac ſi dia-,77”, ſe mare calaremflpſymq;

ſemi” z ubi cme-l ſflgm ”Perini-mr . Or mi

pare veder l’Alecino, ſorridere al ſentirſi con

trapporre alla ſua autorità,l’autorità d’unCar

teſianoſi quali tutti egli petto a ſe tiene in c6

to di balordi, e ſciocchi: Ma non ſorſe ſia per

ſorridere , ovvero per confonderſi a quando ſi

ſenta convinto d’errore dall'autorità d'uno ›

che per ſuoavviſo ſiiſe le mete al ſapere , cioè

*d’Agostino il Santo ;il quale ebbe per fermo

non mai andar unito il piacente coll’amaro,

l_ i nè col dolce lo ſpiacevole- Ita -n-ſe ”I babe:.

:lun-”u- . . . . .
,unu/,m (dice ll Santo), ut pra ”muſeale/que corpo”:

"Mic/…7 - congruentm del delta?” eſco, *bel offèndat-S: dele

m3. 4'711!, dulcit , muſt-avi: dicimr ;flamem offra-it':

amdrmſivc nfpemſiur nliqua inſtant-im” ”ſpum

dn. Norme ipſi ”dl bominu itaſrzmm,` ut pier-mn

‘ que al!” ”ppm-tt alimentari; , quod alter exbov

'muſica pro rampa-ottone ”tm-mè › ſive pro ”ſu

conſuetudini: , /toe faro flffèñione oalcturfinil:

guanto magi] longe diverſigcnm'r corpo” beflm

mm pafflunt illud Imbere jnc-andar” › quod nubi:

amara-n cſi? alii” mp rie ad radon-iui” nunqaam

[uſpflndennmr olmflrum? Namſifl” ”infiniti

` morbo bominw” ”nl ama-um :ſi , ita illz' ”Mura

paradiſo-In” aleafler-Stcìiminuatur prudflnibur

”mon exttrninataribm or’do quid valeatgtnm ſu'—

lim ſua cm’quc ddbiblfllür , atque renda-tt”:

' quanta-”que bot- boom!” .ti‘t :tb init uſque miſt-o”

vm, à corparibru uſque adſpìritualm . Imqüe in

geme- tenrbmrum, cum animal ”licujm elementi

to Geſcebtmìr cillo , gm' ”dſc-:hum- i” :mu-[enim:

' to
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~‘ :o 'prurildubìo ſud-virata” ipſrt congrua-mia finia—

bami rum” iatidiff” i” alterna elementi cióum,

ipſn iaton’gmemiafatnu offèminntmſmſuigu—

fianm: qua rffèmio, vel Armtrit‘lldomel aſperiuu,

”al inſua’m'm: , 'vel quadlibfl ”ſind : (lui' [i ir…

”nm'mn dbm aliena vi to’mfdgem rumori!, ca”

cordi’amque difrumpar, ac :it imerima” rm: vir”

. aufimr, trim» venmum vat-mar: non m’u‘ per iu—

congr‘nemiam - quad alien' generi per congruen—

n'mn :ibm est: n'era parte!” , qui quotidiana eſca

”astra est, u' am’pirer ſmmu , exlìnguimr: V' mi:

:i elle-born”, qui) Peron-piacque peſa-nm': cuju:

rame” barba adbibenda quidem modw ”iam rm

dica‘mnmw :ji- Dalle quali parole non pur ſi

ſcorge ,che per ſentir d’Agostino ,non è mai

dolce quel, che è ſpiacente; nè amaro cioyche

è piacevole; come follemente crede eſſer poſ

'íibíle l’Aletino : ma anche ſi conoſce , quanto

torto ei abbia nella principal quistione: ſe lu

qualità ſenſibili ſieno negli oggetti , come eſſo

immagina, ovvero altro eſi‘e non ſieno , ſalvo

tante relazioni a o riſpetti de’corpi a riguardo

*di noij, o tra' loro ; si chenon ſia per eſem—

plo il mele in ſe [lello dolce, ma riſpetto ſola

mente del mio palato , cui cagiona si fatto

ſentimento; come appunto credono i Moderni

dietro a tuttii Filoſofiti dell`antichità,tratto

ne quei. che ebbero per iſcorta nel flloſofare i

pregindicj de'ſenſi , sì come stati ſono i Peri

paretici p

Ma «per ritornare alla riſposta data dall’A

letino all’oppoſizione del Capoa; chi non ve

`dentino toglierſi affatto per quella la difficul

càivancorchè foſſe alcuna volta vero a che l’a

naro-ſia piacevole; e ſpiacevole il dolce :pe

toeeliè 'non-puo l‘fflezino mettere in dubbio,

" -- H h 2. ſen:
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ren'za opporſi alla ſperienza, che haſſene tutto

giorno, che una fleſſa coſa talora dolciſſima”:

iacevole , talora amariſſima , e ſpiacente ci

ſizmbra, ſecondochè, o varia l’età; o’l rompe-.z

ramento ſi muta - E ſe paſſiamo colla conſide

razionea ſentimenti del ratto; eſp’erìmenria

mo, che l’isteſſa acqua ad uno calda , ad altri

fredda ſ1 faccia ſentire,- anzi talora ſembrerà

ad‘un isteſſa perſona ora calda , ora fredda-É

comechè l'uſo del Iermometro invariata in..

ſe steſſa la dimostri ñ' ma non di meno ora cal

da, ora fredda la diremo, ſecondochè varia

mente la ſentiamo ñ Per lo che ſempre mai re

ſla ferma la difficulrà del Capoa ,. che le qua

lità ſensi’bili non sienonegli oggetti; ma ne'

ſenſori,- poichè l’isteſſe coſe diverſamente;

ſembrano a’vivenri.

Alet: Appreſſo , non intendo come và

questa forma d‘argomentare : La colloqui”

tida Piace' Ill WP!” non piace all’uomo; quel che

dunque piace, e diſpiace , ”0a è!” collegi-imi—

da, nm il ſenſo del topo ,e dell'uomo . Che di

retle, ſe un’altro arguiſſe così: La Colloqui”

ndagenem ilpz‘flcere nel rapa y il diſpiacere.)

”elfi-amo; dunque mm é *la celloquimida, che

genera i1piacere,e’l diſpiacere-:onde ne verreb

bei che la colloquintida non ſolo non è og

getto- ma nè meno efficiente contro lo ſla

bilito dal vostro Filoſofo . ò pur così -' Dio

piace à Bea”,- diſpmré d dammi: ,- ”0” e‘ dung;

Dimm” il ſolo piacere-,e dÌſpiaaare',-cbe piange…)

diſpiace; ò così: Amarc- un Principe ,ſe vi bè

nrſim, e l’odmrcgſe w gnfliga; dunque amare-,ed

Odiu'le non il Principe, ma ſal fan-are , e l'odio

wflrà ñ ln ſomma questo è nno de’conſueti

voflri paralogiſmi a con cui ſiete uſiJd’invi:

, ….- up '

k
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, luppàrvi: e n’è cagione il diſprezzoie l’ignorz

, tanza della Dialettica , che ſola sà darvi il'

, ſilo da trarne ſalva la verità. -

XC. Oi* chi vede l’Aletino riprendere il

Capoa d’un sì ſciocco paralogiſmo con tanta

accuratezza, ſino a rapportare il diviſo da eſſo

attribuitogli in ſpezial carattere; e tanto aggi~

tarſegli intorno con replicare rifleſſioni; u

finalmente cantare il trionfo i proverbiando

il Capoa come ignaro di Dialettica: cioè di

quell’arte,che ſola ſa d‘are il filo da trarre ſal

va la Verità : chi, diſſi z tali coſe vede ,non ſi

potrà di leggieri immaginare,eſſcre l’Aletinm

o cosj ſciocco , che non intenda il ſentimento

di colui ; o cosí impi—*íiente , che intenden'- p

dolo, voglia malignamente darlo a divedere

tutto diverſo dal vero, per tendere quel valét'

huomo appo il mondoflidevole . M‘a pur egli

è coſa manifesta, ch’in questa opportunità , o

l’Aletino non ha avuto mente per intenderloí

ò intendendolo, ha avuto animo per mentire ’

di coſa, che per convincerlo di menſognamon

è altro uopo! ſalvoche tecitargli in ſu’l volto

le parole del Capoa: Anti Aristotele meduim,

(dicecolui) leggenda i volumi degli antichi Fi*

laſoſi» come-Fette alcuna di quei ſentimenti ,' ande

inavucdmamnte poi traſcorſe i” tanti errori. K‘S‘Ì‘

Cou‘ leggendo egli in Ore/la Lucano il mele' 6:17”

dolce-,perchè ragioni in ”ai ſentimenti di dolce:.

xrb ”tuta ant/2' egli dall'ailmi errore , ne rt ció

fumo badflnda, non dubitò il made-lima narrare),

giudicflndo in dolcezza , come (“n'a/[tre qualità

veramente ”alle caſe, e non ne’ſemimenti conti/?e

”ñ Gbe ſe :gli aveſſe avviſato , il nude-.timo ció” ñ,

ſen-ea [muto di mutamento; ad un pal/ua, :101mq

ſoave; fd'ññ’flltſo poi amara, e ”ſpiacevole fm‘ef

t. Hh 3 m
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re; ”da la cpllaquinrida anni/[Ema a ”Lì-*ELS

olrremvdo dtopl' a :be n‘ ing ”di ”e ſwoflz‘fà ſeri--`

liv-”certamente egli ”m cou‘ improvíſa avrebbe;

raffèfluam caſa ”an mm; e avrebbe-pur dubitare,

nio» forſe ”e’cibi :al: particelle di mlforma;

e con‘ ordina”, e moſſe, che in diwrſipalarùor di _

dvlcecuhflr d'amor-flex.” flm er [ambiente-Dalle -

quali parole con ſomma chiarezza si ravviſa, .

non aver il Capoa ſognatosi di dire, che non i

la colloquinrida a ma il ſenſo dell’huomo , o,

del topo è, che piace,o diſpiace: ovvero_, che `

la colloquintida non sia cagione del piaci

mento , o diſpiacimento : si come si attenta..

' l’Aletino d‘imputargli: Ma bensì quel valeiu'

huomo dall'eſſere uno fieſſo cibo. lenza alcu- .

na mutazione , come è peravyentura lacollo~ A

quintida ad unpalaro dolce,e piacevole,ama— ~

ra , e diſpiacevole ad’un’altro; ne :taſſe dot

tamente la conſeguenza, che l'amarezza, e di,

ſpiacimento, o pure la dolcezza, e piacim’, `

non sieno nel cibo, come la colloqnînziáaffi

ne‘ſenſorj, e dellìhuomoae del topomellì qua

li ſenſori cagiona sì fatte affezioni non altro,

chel’isteſſa colloquintida: di modo che, dee).

dirsi amara, e ſpiacenre la colloquintida all'

huomo, non già perchè abbia in ſe l'amaro, e.

lo [piacenza , ma perchè il cagiona nel palato

dell’huomo: e per contrario dolce, e piacente.v

dee ditsi riſpetto del topo,- non perchèabbia.;

in ſe steſſa dolcezza, e ſoavita; ma perchè le.;

cagìona nel palato di quello-In ſomma questo

è uno de’conſueri vostri straragemmi , mio

Aletino, con cui ſete uſo di malmenare-ed in

viluppare la dottrina del Cartesio , 0 i ſenti—:

menti del Ca poa; e n'è cagione di traçòlgèu‘

impudenremente i detti di coloro a mi: mali@

.1 ~ ſſ "“ ' fini',
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nità, che ve li fa diſguiſarc: ola vostra Did—

ettica, che non ſa apri’rvi gli occhi, perchè

ne rayvisiate la verità!

, Ale:: Ma :rà quante, coſe poſſono addur- `

a ne, ninna ce n’è che si chiaramente dimo

, stri la Preoccupazion del Cartelime l'animo

ſuo diſposto à gittare à terra qualunque ve—

ro più evidente, che ſi disdica à ſuoi princi~

pih-quanto il vederlo › mandata giù la viſie

~ ra, negare à bruti ,ridotti già per lui à pure

macchine › ogni virtù conoſcitrice -Diſpiac—

que egli con ciò anche al ſuo adoratore , il

Co.rneli,che riconobbe inqucfia parte man

cante la dilui Filoſofia; e deve per mio av

viſo diſpiacere à chiunque non è tutto fuori

,d’ognl buon ſenno- ln fatti avvegnache la.»

cognizion materiale abbia in contrario diffi

.coltà di non piccol momemmìnè guari age

,voli à ſuperarſi 5 non è perciò- che debba...- .

eſclude-ſli , e dar così per falſa ?univerſale

pcrſuaſion delle genti - Se ſomìglianti ma

niere foſſero ad un Filoſofo lecite, non man

chgrebhe-chi oſaſſe con pari audacianega

-ſcz :farſi dalla calamicañil ferro, farli il reci~.

pro-:o fluſſo del mare , e coſe ſimili , chu

.note in ſe steſſe, reüano tuttavia incognite..- _

a nelle loro cagioni- E che penſate › che ſm,.-`

›.forſe menoindubbitato averle bestie anima

Le cognizione? Se volete eccettuar quei po

nzahi 2 appreſſoi quali più vale l'autorità del

UMUUMUUUUUUUUUUUUÙUV

a - ſuo Carteſiozche di tutto inſieme il genere) 3

› nmanoflutco il resto degli uomini ,che ſono

a» stati-e ſonmconcordano in concedere à bru

-a - ci anima s e ſenſo ~ Nè può eſſer mai falfo il

* arere di tuttlich’è appunto il giudxcio del~.

a a natura- Me di questa materia io ne hò in..

\ l' I H h 4
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Z [iſegno un‘iiitie‘ro diſcorſo, in pruova deu… , nt

{forme peripateriche j -le quali per questo - ,- ſp

, mezzo con invitta efficacia ſi dimostranor , to

XCI. Poichè per dimostrare quanto quì , dz

vaneggi l’Aletino al ſuo ſolito. mi converreb— ,- m

beentrare nella diſamina della celebre qui- _ , za

flionezſe i bruti abbian cognizionezcon’ che al- , ſ0

lungherei oltre modo questo volume : perciò , a(

me ne rimango per 0ra;riſerbandomì la riſposta , (o

a sì fatte berlingatedell'Alotino laddove eſſo , p,

metterà in opera il ſuo diſegno di formare un' , 1°

intiero diſcorſo: il che ei fa nella ſeguente let— , ,a

tera: e quivi ne aſpetti il lettoreia riſpoſia. i. il

a Alec: Finiſco-d-unque di favellar contro il* , p.
a Carteſio, come voi cominciate conti-ì Ariu > ET

s -ñſtotele, cioèno’tando i ſuoi errori contro la , ſi;

, nostra Santa Fede, tanto meno ſcuſaliili in le

, lui, che‘in Aristotele , quanto è men degno

, di perdono, chi la' tradiſce ,che chi non la.) ,

,-conoſce - I- Hò di ſopragià dimostratmche p'

,- giustai ſuoi principii il mondo E infinito-ed

:- eterno: e Dio ò non è egli creato-re della..- : :fa

a materia, òcreatore non ad arbitrio , ma di , e

a neceſlìtà. a- Hà egli costituita l' eſſenza—v ’ 1V

,dell'anima neil’attual penſiero ñ Si che tan— , l:

,-to è er lui impoſſibile eſſer l’anima,e non... ,

,- pen are, quanto eſſere, e non eſſere; con... p

,i che'fi hà preſo à far l‘Avvocato alla cauſa..- a d

, rovinoſa di Lutero,- che definì pel-'bocca a n

, dei Sinodo di VVittemberga ,- i Fanciulli:

, -allorche'ſi battezáan'og: aver uſo di ragione;

, e crederci-ed amare - 3, Hà ridotta al nien—

, testa libertà del nostro arbitrio , ſcrivendo

,-.ñnella quarta ſua meditazione à favor di

, Calvino, e di Gianſenio, alla volontà non..

,.-eſſer uopo @indifferenza ele-:tiva à-fare, u

. u :- l I i a non

La., l ì

?n'è *, . ‘ ~ ’` ...4, , a .x
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, non ſare, mà baſlar la ſola inclinazione , u

,- ſpontanierà, che quanto è più fervente,tan ñ

, "ro èpiùlibera . 4. H51 ſtabilita- la natura..

a del Corpo nella ſola estenſione z e così r‘eſa

2' non ſolo falſa, ma impoſſibile la continen—

' , za del Corpo Sagratiiſimo delsignoru,

rſorco le ſpecie Sacramentali, che non ſanno

z accorlo altramenre,-che rientrato in ſe steſ

2 ſo: lo clic vuol dire in lingua -Carreſiana

›- privo di corpo . 5. Ha bandita dalla Fi

a loſoſia la cagion finale, negando nelle ope

, razioni della natura doverſi conſiderare.).
o

f il fine ;e con ciòzbenohe altro diviſi all’ap—’v

» parenza ,apre una strada reale al caſo di

,‘ Epicuro, e all’Ateiſmo , à cui non opponu

› finalmente alcr’argine, che’l deboliſlimo del -ñ

, le ſue idee. 6. Diſdice alla nacurao'gni mo

2 r0,che da luogoà luogo non ſia; e vuoldi

2 piu, che di questo medeſimo non ſe ~ne ge

1

zî‘fpr"*N*--ſiukn.'.~“.73,'-"F-*g‘

2 neri alcun nuovo , ma il generato una volñ‘

, ra variamente da corpo à corpo ſi traſ

, feriſca- Così è coglie ogni proprio‘m‘o—î

3 vimenro all’ anima: e per conſeguenza—v

, le’opere ſovra natura, la Fede , la Larltà’, e*

1 laGrazia, ò restano nomi ſenza ſoggetto ,- ò" `

z pure come alcuno de'ſuoi ha poi oſato'aF—L

, 'fermare, di quelle prime -,› che ſu‘lprinc-ipio ‘

a del mondo ſi produſſerda Dio , ſe nf è for—1

_, mato il reſormche ſenza mai creſcere›ò ſmi—

a nuire, và ſucceſſivamente iti-_maniera com

, -partendoli , che quanto in uno ſi avanza..."

, tanto è mestiere z che in un'altro ſi ſcemi.

, `O`ueste ſono le belle maſſi-me per cui à mu"

› pare, che non per niente Renato ſi' ſia gua

, da naro l’ applauſo degli Ereeici; á quali

; nu la cale; che abbia egli girraee rame 0m-

“ Hh _ 5_ ,bre

~.4*

v
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, bre in faccia al lume della ragione , ur che

, abbia coll‘épito steſſo estinto queldel aFede.

XCll- Voi,o Aletino ,finite di fayellare

contro il Carteſio» annoverando i creduti er

rori di lui contra la nostra Santa Fede; ed io

finiſco di riſpondetvi, con annovetaremon ſo

ſedebba direi vostri falli, preſi per ignoranza ,

del vero, o le vostre menſogne da voi ſpaccia

te per malvagità di conſiglio . Nè* penſata-u

che io voglia qui fare un catalogo di tutti i

vostri abbagli, perchè ſarebbe voler traſcrive

te 'interamente la vostra lettera,- ma ſolamente

uelli raccoglierà in un gruppmeonli quali vi

ete attentato di oſcurar la maggior gloria;

che poteva avere il Carteſio : _cioè d' eſſere.)

stato di Cattolici ſentimenti nel ſuo filoſofare.

- Ed in r. ho fatto manifesto , eſſer una ſolenne

impostura cio , che voi avete imputato al

Carteſio , circa `l’ eternità della materia..

per adeguarlo nell' empietà al vostro Ari~

stotele , il quale è veramente reo di aver in

ſegnato,- eſſere il mondo eterno , e Dio non...

eſſer creatore della materia ,ed eſſer agente'.

neceſſario: manon già il Carteſio» il quale.»

volle,eſſer Iddio creacor libero del mondoflzè

- questo infinito, maindeſinito l’aſi'eri . z. Vi

ho‘convinto di abbaglio con chiari luoghi del

Carteſio, quando dite , che egli poſe l' eſſenza

dell'anima nell’attual penſare, e non già nel

la facultà di penſare, o nell'eſſere una ſiman

za p’enſante : il che pcravventura voi vi. stu

diaſie farlo credere altrui , per dare ad inten

dere, che Carteſio con cio abbia preſo a fari'

Avvocato alla cauſa di Lutero , che diffini i

fanciulli allor, che ſi battezzano, ave-r eſſi uſo

di ragione, ezcredere › ed amare - ñNè` Vi *i:

ÎÎ’Qi—e'ÎJLLI-1"
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corgete; anche in questo andar voi bſGtta-r

mente errato; non ſapendo distinguere tra la

fede attuale da Lutero creduta ne’ bambini,

che ricevono il batteſimo , non perchè poſſa—

no in quell' età naturalmente penſare.; per

ſuo avviſo , ma ſopranaturalmente er o

pera o del batteſimo, o delle preghiere Belle...,

Chieſa credente, 8: offerente ; e tra 'lp penſar.”

non già regolatoi e compiuto de’ figliuoli, ma

rozzo, ed imperfetto, quale è l’immaginaw, il

ſentire, 8c altri si fatti atti di .enſare , che)

naturalmente hanno i bambini', e che‘l Carte: `

ſio ſolamente credette eſſere in colom

3. Si èdimoſiro, che tanto ~è lontano dal

vero, che Carteſio abbia ridotta a~ niente la.;

libertà del nostro’arbirrio, ſcrivendo dietroa

questa* materia a favor di Calvino; come voi

gl’ímponete : quanto è certo , ch'egií da Cal

vinisti fu ripurato Peldgiano, e Geſuitico.

_ 4.' Si è fatto manifesto, eſſere un’crrore

troppo ſciocco, il credere , che per aver Rèna- `

to stabilita la natura del corpo nella ſola..?

estenſione, abbia reſa non ſolo ſalſa a, ma_ im -

poſſibile la continenza del Corpo Sagratillimo k

del Signore ſotto le ſpecie Sacramencali- .

5- Egli è una aperta calunnia, l’ imputati'

cbe fate a' Renato, che conaver ei negatodm

verſi nell'opera zioni della natura cqnlidezare

ilfine, apra una strada reale alcaſo di Epicu.- .

ro,& all’Ateiſmmquaſiche, egli non altrimeik

ti, che Epicuro Vogliammteffere ?operazioni

delle naturali. coſe ordinateaxcerti mi, a o tini; - . {y

mache tutto avvenga a caſo, equa’ndo quel

ſaggio Filoſofante eſpreſſanrentezinſegnappefl

rar ſempre lddio , o la~ natura a certi fini:. i

quali non` vieta, giàegli_ › che ſipaiſan iäìenfit
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derare conghîetturando; ma ſolamente non

vuole, che da eſſi diſcendiamo col diſcorſo a

dîviſare delle nature delle coſe; poichè eſſen -

do quelli a noi oſcuriflìmi , Se incerti ,- nom..

conviene da eſſi trarre argomenti z per cono—

ſcere,e ſpiegare le nature delle coſe : delle

quali aſſai meglio ſe ne ragionerà › ſe di eſſe

, andrem investigando col natural lume cio,che

pare, che ſe ne debba dire , conſiderandole

come effetti d'un Dio dotato d‘attributim per

fezioni infinite:Ecco come cio ſpiega il Carte~

ſro: IM denigue null!” unquml razione: circa

nl naturale” àſine, que-r” Dem , aut 'mmm i”
iiÌfÎlciendílſibi propoſiti!, deſummm ,‘ quia ſim”:

tantum deöemu: nobi: arrogan- , ut ejm conſilia

Tum pam'ripet na: effe Putemnr . 534 ipſum u:

cauſa”) efficiente”; rerum omnium conſider-ante!,

videbimm,quidnam ex ii: ejm‘ attributi: ,ì qua- .

”un ”0: ”annullata nalitmm valuí: babcre, circa

illa”J tjm eff-flu: , quiſen/ìbm nostri: rip/mmm!,

lumen naturale, quod nobis indidit › conc/mim- '

dm” rffr asti-”dat ,* memore: tamen ur jam drei-'um

cſi, buie lumiflz‘ naturali mmdtù eſſe erede-miu”,

gna-”d"a nibil commi-im” d Dea ipſe rec-ela

mr o ‘ -

Or ſeílvoleh che ſi diviſi delle naturali

coſe, conſiderandole come effetti d' lddio do.

1 tato d’inſinite per-ſezioni ; ed il negar , che ſi,

conſiderino i fini di quelle , non 'giá *perchè:

ſiano eſſe a caſo fatte , ma perchè ſono a noi

aſcoſhö: imperſcrutabilii diſegni del Sommo

Fattore, i quali dobbiamo piu tosto venerare

con una cieca ríverenza , che ricercargli con—.5

ardita curioſità ; ſia aprire la strada al-l’Areiſ-"ì

nio; ne ſia pur giudice fuor che voi 2 che ha. .

vate bandito dalvostro cuore ogni amor da!

' vero `

ì

qffifidNumrr—nn—o
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vero, ogni altro maggior nemico del Carl

',efio .

6. Io quì non avverto i groffi abbagli; che

prendete nell’intender la dottrina intorno al.

, moto,inſegnata dalCarteſio; poichè ſareb-`

be ripetere cio,che altrove abbiam ragionato:

debbo sì ammirare fin dove vi ha condotto l'

astio, che viha privato d’ ogni ragionevole:

za nel vostro diſcorrereſi* poicchè per aver Re—

nato dlſdett0› come voi dite, alla natura ogni

moto, che locale non ſia; e per aver creduto,

ſecondo _il voſtro avviſo , che alcun nuovo

moto non ſi generi; inferi re, che abbia egli in

tal guiſa tolto o ni proprio movimento all`a~

nima; e per con eguenza l’ opere ſopranaru

rali, la Fede, la_Carità ,e la Grazia ſian reſi

,iomi ſenza ſoggetto- Ma, Dio buono z chi al

ro ſe nò un Forſennato puo così ragionare;ſe

nur non ſi voglia credere, che quando il Car

.c'ſio non concedè altro moto, che’l 'locale al

;a natura. equello in certa quantità da prima

krearo; abbia inteſo del moto conceduro co

Jëì alle materializcome alle ſpirituali creature,

;z che moti locali aveſſe riputati l’ operazioni

dell'anima umana: il chepotrà ſolame esti

mare, chi nonha occhi da leggerei l idel

Carteſiomè orecchì da. ſentire quehche inſe

gnano i ſuoiſeguaci .5 Del rimanente ſe alcun

guace del Carteſio abbia malamente diviſaC

iointornoalle operazioni ſopranaturali del— ;.

l’aníma; 10 non lo ſo; ſo bene , che dicio i

on ſe ne debba stare a fede d' un testimonio,

ante volte convinto di falſo ; maſſimamente

il _che quando pure fatto aveſſe; non

'Maio alcun 'profitto, da cio ne ricavcreiìe ;

MM

`

Puando non iſpiega chi ſia colui .Ì e doveyl‘in- 3

egni .

.
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'quando non facciate toccal' con mani. che ta

li diviſamenti. che di errore cacciate , ſian le

gitimamente dedotti dalle dottrine del Car

[elio. v

Vesti, ed altri innumerabili ſono ì vostri,

` non ſo ſe debba dire, abbagli, errorijgnoran

lp. 2.7.3.

ze, oìpu’re iin’post’ur’e; per cui a me pare , che

non per niente vi abbiate guadagnato l' ap

“plauſo degli huomini volgarui quali ſino piu

credere, che eſaminare le coſe, che loro s'im

béccano g e vi abbiate meritato la' corona..

muralezdi cui vi han `coronato i vostriza’ quali

nó ſo quáro caglimche abbiate voi gitrate ri

te ombre in faccia al lume della ragione”: del

dovèr'emurchè abbiate coll’em‘pico steſſo estin

to quello della verità, ch’è indiviſibile dalla...

Santa Fede o Ma è ben che ſappiate , chu

'quelli medeſimi tratti maeſerimhe'hm ſervito,

per farvi mñtar in riputazione appo gli ſciéc`

chi , ed i maligni; hannonell‘ iflefl‘o tempo

manifestata la vostra debolezza , e la ſaldez

za della Carteſianadottrinaacome quella con

tro la quale ſi uſano per vincerla l’armi della

calunmain difet’ro di quelle della ragione»,

che" ` dalla ſua parte: Tanto che pot-rebbe`

dire Carteſio della vostra cenſura cio', che

diſſe di quella d'un vostro Socio : Mim* m

'beh auſuiñipſa’ñ eſſè,wibi tranſmittere eg‘ngiaù

ſua” ”limtionèm , cm” Mme” m mihi ſeem.,

magna declmiet import-init!” a eo quod aibilfe'

”i comò-lx »n ag!” z a: comm ehy-mu: 'laſciò

gm” debut-[mm- i” 'cn-cho ”uſi-{Tar ſue, e': ein

”fuma-e paſſi-t, wíbífërhò attributo:.

, Alet- Or come potete voi ſcuſatvi , Signor

, Lionardo, e col mond‘o z e‘col Cielo, e con

› qual Qceano lava*: la macchia contratta...

fl ~' z dal;
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, dall' avere con si nobili encomii onorato un

a uo’mo di questa fatta, ſenza mai apertamen

, te riprovare la menoma delle ſue dottrine,

, dove tutte le altre gittate in faſcio, ed eſpo

, nere alla berlina P

XCllI- Ed io dirovvi : Or come potete

voi ſcuſarvi, Aletino mio, e col mondo , e col

Cielo, e con qual Oceano lavar la macchia...

eontratta dall’aver con sí ignobili , ed orren

deingiuri‘è cercato diſonorare un huomo di q

questa fatta; cioè un’ huomo nobile per lo

ſangue de' ſuoi maggiori ,- nobiliflimo er le

doti del ſuoingegno; ammitabiie per aſin

golar dottrina, eriguardevoliſſmo per la...

perfezione de'costumi; un’huomo finalmente,

cui han dato il primato i primi valent’huomi

ni di questo ſecolo; el' han riconoſciuto per \

'un Eroe della litteraria Repubblica - E come

potrete ſcuſatvi col mo‘ndo del non aver in...

tutta la volti-a cenſura riprovata una delle

ſue dottrine › ma ſolamente quelle figurare a /

capriccio dalla vostra fátaſia, invaſata da uno

ſpirito di malignità P Con qual Oceano vi

potrete lavar la macchia d'imposta”, avendo

imputato al Capoa di a‘vere non mai aperta‘

niente rìp‘rovata la menoma dottrina del Cak—

teſio ”quando egli non pur in moltiſſimi pun—

ti fidi arte da’ſentimenti di coluìsalttamen

'ke filo uſando in molte' oppottunità,e maffima- 7,4,? m_

mente in quella del ſentimento de’btuti; ma..- dell-amy).

anche non ſi rimane talora di` eſpreſſamente 4*' medi

riprenderlo ; ora dicendo , quando parladel— “""

la' fabbrica del cervello, e della teſſitura delle l _
{ue fibre che: Sx' , e ”mio egli e‘ ſpinaſzt , ed in- dal_

li'lcallli cbe’lgren Renato delle Cane vin/Fò rm- z,t ,,…zm

cb: eglimm mvilappara, i confuſo.. Oraxfañ ?15.96.

'
. .
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vellanäo dell’errord’ Aristotele', che ñcredetLe -

.eſser il cuore fonte dclcalore , dice: Ne ſo (a

vedere-,came i” :iſlam: opinione campiaceffrſi quel

grandi-fin” Filoſofia” Renato delle Carte ,' im

, …4,1, pz'racclze agevolmente egli rwwſar [men il .marca

15.191. mm e173;- PIù ſaldo, che faure viſcere dcgh am'—

mali : Ma ſiaſi pure, che 1Cap0a aveſſe ono*

racoil Carcesio con nobili encomj a ſenza ti

provarne menoma dottrina; che però avrà

contratta una macchia da non poterli cogliere

con tutte l’acquc dcll’Oceano P (-osì ne giu

dicace voi, che avendo agli' occhi le traveggo

lc,vi ſembra Renato” la ſua dottrina, un mo

flro d'infemo : Ma non così ne penſa, chi de

posto ogni amor di ſetta, riconoſce per ſaldiſ

lima la dom'ìnadel Carteſio , e cosí pio il ſuo

animo, che altro fine non ſi propoſe in fab

bricare la ſua Filoſofia , ſalvoche di formare

un ſistemaflhe tutto indirizzato foſſe a stabilire

la cognizione del Supremo Fattore; e che af—

ſacro non daffe odono per meglio dire puzzo

d’Ecnic-iſmo; sì come fanno i ſistemi degli An

cichi, e maſsimamenre quello d’ Aristotele : il

~quale mettendoci ſempre avanti gli occhi un.

vano Idolo di natura , ſi che quello ſi stimí

piu filoſoſai‘ bene, che nel raggionar delle cofl

le naturali, meno fa depcndere l' operazioni,

edil regolamento delle dette coſe da Dio.

, Alec. Ac] che ne avvenga, io non lo sò

a Sò bene quel ch’è facile ad avvenire; che

, la Gioventù ingannara dall'autorità vostra

, ſigictídíecro ad un condotcicre siciecoze

, fidirupi ſenza ritegno per lo straripevole

, degli errori : Aletti è dunque quel gran

, Renato, quell’incomparabile .Renato , quel

, grandiſsimqFilQſofanteP e voi che cenere

9 tu::
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—, tutti i Filoſofi à ſcuola ,avete potuto farvi

-, diſcepolo di costui P

~ ~ XCIV. Egli qui mostra l'Aietino di aver

altro concetto del Capua , da quello nÌebbu

nella precedente lettera; Poichè dove in quel

la-oltrachè il tratta da ſciocçm da ingannare:

maligno, da ignaro di Dialettica , gli‘àicu)

che l'Europa c0” iìmì gli :farci del ſuo parere),

ma” hà ”mmm ancora Parere , e troppa *và egli ”ñ

ralph/'e mai l'aſpetto; anzi appreſſo paſſa ad aſ—
sicutaſſrlo, che non giugheràv e’gli mai a vede:

quel giorno fatale alla Filoſofia r, ed ultimo

della verità, che per opera de' ſuoi sforzi ab

bia a ſcroſciare la Scuola d’ Aristotele': Pet

contrario in questa lettera mostra tenerfo in..

sì alto concetto, che basti, perché la gioventù

inganna:: dalla ſua autorità ſi gitti dietro ad

un condottiero sì cieco ,' qual crede eſſere il

Carteſio; e ſi dirupí per lo straripevole degli

errori,- che basti diſſhaver il Capoa non altro

fatto in pro del Carteſio, che averlo ſovente)

onorato con nobili encomj: e non típrovaça.

alcuna delle ſue dottrine; Ma › mioAletino,

come và questo? Quandofi è ctatcaco d' ab—

battere Aristorelmlìaurorità delCapoa , ma...

che dico l’autorità, i ſuoi maggiori “sforzi ~ ſ0

no vili, ſono impocenti per togliere il ſeguito

ad Aristotele: ma quando ſi -rrat’ta d’ínalzareñg

iiCartcſio, e procacciatgli il ſeguito della.:

gioventù, non è uopo, che’l Capoa. faccia al»

cuno' sforzo per 'accredira :lo ; ma è. raleola ſua

, autorità, che basta, çh’ei non io riprov-Ì , e ſo

 

lameme lo‘lodi, perchè la gioventù ſe gli gíui

dietro. S’embra cio veramente un mistero a

chi-non comprende ilfond'o della ?Vostra ma**

lignìràz la quale in tanto finge onorateil Ca

U’l c I i

`
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paeſi” quanto coll’onorarlo ſieſſo vi credete

renderlo piu colpevole; comequell‘oi che coi

'la ſuáautoritàinduce la gioventù a diruparíì

*per lo straripev’ol degli errori a andando die

tro ai Carteſio, che follemente vi perſuadere.;

'aver convinto per maestro di falſe dottri

.ne‘ anzi di Ateiſmo ñ Queste ſono le vostre,

'belle procedure.- degnepiu d’eſſere compian

ñte, che ripreſe, come quelle i di cui non ſi ,puo

facilmente ſperare ammenda . m ~

-,- Aiet: Voi-dite, cheli Peripatetici ſono iti

*5' dietro ad Aristotele: ;LL-.4! capra all'altra per

, ſentiero alpeHrmMa per Dio avete voi attéra

*z méte cóſiderara la Filoſofia di Renatmprima

~, dingiudicarla degna delle vostre lodiie delle

\, vostre aptprovaziomZAriRotele ha detto qual

` vA. che coſa di falſo, ma Renato non ne hà deta

"., ta niuna di vero- 'I principii d’ Aristotele,

á-nonfacilmenteìsì intende , eſſi che fieno - I

-, principii di Renato facilmente s' intende-v,

e, che noîn ponnoíelſer principii- (hl—ei ſono

, univerſali à tutte le ſenſibili ſostanze: questi

--,. ſe lo ſono, ſono empii; ſe non lo ſono, ſono

-,’fciocchí-‘ Aristotele hà— il 'ſuo credito ap

, preſſo-tutte l'Univerſità cattoliche; -Rena

,ffito'appteſſo le fure‘rane’ . Aristotele. tenuto

r, un balordo ſo :intente-da Voi a Renato er

zñfoſpettó di ingaáx‘riírigettato dalla Clx-ie a .

, Aristotele hai ſcritta-v una Filoſofiaz che di

, (animata vdaprirn‘i ,` e ,più ſaggi i e piu ſanti_

, ingegn'i , che ſi adorino: dalle Caterina;

, .e sù gli ,Altari , eoltenepochiflime coſe ,ro-..e

, ninna di effefondameotaleî, è' riuſcita.. al ci.

, men-:ioied ogniid-i-p'tù riſplende 'à lnce di ve.

añriràyv ali-Fede.;- -Tuttoi-i'ſeguito di Renan’o

p Èóçom-Poüo‘unazparee di'NoYatqtii-che non

riff; ~ L J vo
L ì v

‘
.
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V'Uuokuìvvuuuuuu‘uvn

,7 la natura preſcrive al moto l

vogliono migliori notizie della natura di

quelle, che anno della Divinità; un' altra

parte di donniccìuole: in cui congiurano à

favore di un tal maestro la vanitàm la debo

lezza : tutto il testo ſon’uomini , che ſi ap~

pagano‘di un bel parlare più che di un buon

diſcorrere, e più amano il nuovo per eſſere

ammirati dal volgo,che il vero per eſſere)

applauditi da Saggi o Aristotele ci dà il paſ

(o alla Filoſofia per la Dialettica , e ci pone

in mano la pietra,di paragone per diſcerne

re il Sofistico dal Filoſofico a e conoſcere al

tocco qual ſia la vena non adulterata del

vero . tutte le ſue opere ſono › come ben di

cea colui , il proprio libro del Perchè . così

niuna coſa egli mai aſſeriſce, che fortemente

non pruovi ñ Che ſe hà intorno nebbie, u

caliggini, quanti lumi non per tanto ci han

per entro diſcopertizper tacere degli altrimn

Tomaſo d'Aquino, un Giovanni dcoto, uo

mini, a cui ſe vogliamo porci à fronte A, ſenza

adularci, che ci ritroveremo noi , Sig. Liq~

nardo, ſe non ſe homaccinhbuoni ſolo a'. fa”

numero. ed occupar terreno P Renee-o co

mincia à Filoſofare da Ramanziexetquel-che

dice, vuol che ſi abbia per dubbioſo ,~ indi lo

- ſpaccia per evidente : fà strame al vero del-

‘, leſue idee, e fonda. per quanto gli è *pet

, meſſo, un ſeminario diogni errore: figura

, i ſuoi elementi à capriccio , che i poi conti—

,. nuamenre :farina- e guasta tra le macine de'

UUUUUVUUU

K, ſuoi vortici: prende-L'estenſione per corpo

a ad onta della ragione-e clellaÉFedm-fà ſede:

a Dio al governo del mondo e ,- - o -nfficio

, di mugnajo almulino .-‘ non_ t i .

  

*wu-mu- " i. 3:.. .'.p I i.; ?kW-*mr: ~~ ñ
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5 li, e fantastichefil cui meglio è il non oſſer

, varſene a1cuna,c0n tutto Il di pìùzche hò fin

<, ora dimostrato, enon ripeto per non eſſer

z. tedioſo - Or come poſſa costui anteporſi ad

. Aristotele, o come eſſer poſſa Aristote

, le ſciocco, ſe costui è ſavio ’, Aristotele.»

, balordo, ſe costui è Filoſofo › confeſſovi

, di non intenderlo: e questa-è appunto la_

, mia grandiſſima maravíglia , percui ſoddis

*~, fare hò impreſa la fatica di ſcrivervi: e chu

, ſe ſapere acquerarmela ,ve ne ſaprò , finche ,

, io viva grandilſimo grado. ’

XCV. Ben poniamo dire del Capua, aver

conſiderata la Filoſofia d’Aristoteie prima di

giudicarla de' ſuoi biaſimi degna;poichè in ri

provandolaznou preſe alcun granchio nell'in

tenderianna non pofliam dir così di voi riſpet

to alla Carreſiana; quando è ormai'manifesto

non averne inteſo, nè pur un periodo; sì chè

la maggmr vostra ſcuſa di averla così aere

menre hiajimata, ſia il non averla' inteſa‘- On.

de non stà maravigliaſe vi attemare di porre .

in confronto di Renato il vostro Aristotele»,

credendov'bche tali veramente debban altrui

parere questi Filoſofanti posti tra loro a para

gone, quali ſembrano a' vostri occhi ; cioè il

Carceſimun miſerabil conradino,cd Aristotele

un gran Principe del Regno Filoſofico- Ma il

fatto è. che ſembra l’op osto a tucci coloro,

‘ che non eſſendo comevor caldi d'amore ver

ſo Aristotele, e di odio verſo il Carteſio; ſan—

'no amendue riguardare-con occhio purgaro

dalla tintura d'ogni paſſione- . ñz

Pare á ;voi Aristoreleycbe abbia ſolamente

detto qualche coſa di falſo z. ma non ne par-ve

cosí a tutti E33. Padri , ed afranrivalenc’huoç

mini, quanti mai ne recammo nella riſpofiìa.;

a a

(3330-:HSÈJXÎQ:Pino-fl…
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alla ſeconda vostra letterale* non c’osifè

parſo agli: fl‘efli piu fidi ſeguaci ſuoi; tra*

quali non difficultate porci il vostro Poſ

ſevinò;c pur queflinonfi rimaſe di ricono

fcere caduco Aristotele in molti falli z e tutti

gravilſimi,dicendo : S’unt ergò omne: error”

:ju: inſamma quz’ndecim, vide-lire! quod 7mm:

non íncepz'r, quod tempi” e/ì Hernan-quod mu”

dwflnmincepz’r, quod (ja-[um mi” eflſhéîumfluad

Dem'noupoſſn alte-gr” manda”) face”, quod

generano, U' corrupua, mm incaperunt, ”ec deſi

nnm quad ſolſcmper cauſalzirur geuermianeim,

U'coxrapn'onem iniflirinfiriaribm , quod mm;

ñ fam! nova”) produrì immedímt ri Dea , quod non

ſi: poffibz’í” reſmnñio morſuormmquod Du” mm

Poſſe! uccide-mſm”;ſineſubjeäaiquod pan-.fr ”0”

ſum' unumquad non ſi: da” prima”: bon-manna'

prima”; film-iam , quod torſim Angeli gu”ſu”

"5?” videíicet 5 5- W147. quad duo coi-para mole

(.0 '71040 poſſa”: eſſe in cade”) loco a Orquando

’ altro di cio non aveſſe di falſo inſegnato Ari

stotele-,e pur questo è qualche coſa delle mol

tiſſime , ch’ei ſpaccjò contro la Fede, la ra

gione” l'eſperienza ; parvi che ſi poſſa dire

di verità, che colui ha ſolamente qualche coſa

luſcgnato di falſo ,~ enon molte, e non gra

vrſhme empierà , tutte fondamentali dottrine

dellaſua Filoſofia? ‘›

-0-'

1” ("le

ram mi

r bilojofhiî

1748.4- e.

2]*

.Parea voi per contrario , che Renato non

fibbia detta alcuna coſa di vero? ma chi puo

E19 affermare,ſe nò un foi-ſenato, o un empio;

cui paga falſo il dire, che-noi penſando ſiamo:

che ci lia Iddio: che ſia questo un ſommo, e.) `

Petfecciſſimo ente :che tutto da eſſo dependa

nçll’eſſene nel conſervarſi: che ſia la nostra a

nima ſpiriçualeze dal cerco distinta: che ſia...? ~

1 r z que

I

v
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questa al nostro corpo strettamente unita 5 e

*centme mille altre verità inconrrastabilbchu

Renato eſpreſſamente inſegnò. _ Î

l_o in vero ho. letto molriñcenſori’ del Car

teſio ; ma niunoho trovato cosi` fanatico, cui

ſia colui parſo tanto traviato dal ſentiero del

p *- vero; che nulla abbia detto . di vero ñ Non.»

ì ` credozche abbia il Carteſio avuto piu ſevero..

forte cenſore del P- Daniello Geſuita : e pur

~ z_ 'questi volendo format giudicio della dottrina

- di lui , tra’l molto , che" ne divisò contro.,

benchè con maniere piene di modestia .D e di

riſpetto : non potè -non dirneanche molto di

*bene ,dicendo della Morale, che :` Il poco di

morale, che egli tocca nel _ſua libra del Metodo , e,

cbr/i riduce ad alcun” ”mffimg di condotta» tb’tgli

[iper ”eſſe a je medeſimo, t` malto ragionevole, 2.4,

molſoſaggio : e non/ip” a baflanza ladare' del

prefer-howto, cb’ti dà alle ”altri della Fede , fa*

pra tutto il rimanente . indi venendo adiviſat

della Fiſica Carteſiana, non dice come v‘oi’,che

non abbia detto alcuna coſa di vero : `ma raf

ſerma, che: 'l piu bello dimm l'open' del Signor

Nell.- n'ſ- Deſtini”, e‘il "alla" delle Puff-'ani Ò‘ grafia é_
"'174 “i "- quello-.:the appaga piu l’iſingegflo del lettoreper-Ia

"‘ 1mm"ſaldeua delle rifltffioni , per la oert'timtli-tüdineñr

l I i . . . .
1:24? i; dell'ipoteſi, per la ma…) , per 1a ſempltrrtdw per

ñ ;Fuel-“Zio la nettezza dell'eſpoſizione a per ”ſcioglimento dì

dell* opere molte coſe intrigatiflìmhper l'applicazione plau

J" “'"ſ- .ul-ile della ſua dottrina ad eſperimemí- coniuniffie

;223d mi - Finalmente quf/io e' lr” ſuoi libri , il quale'

"mi, 4d baflxtta i maggior: acquisti al ſuo partito . lo fli—

Caruſ- ma altri-n' finemente malte Pam' delle ſue Me

nare. St' ritrovano in alt une delle ſue lettereſpie

gagiani malta naturali di alcune drffîcultà della.:

F’fi‘ſ’ e .e e. ñ o a e libro de’l’rllüìfíùç'z, , i le
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lo del mondo, ove questa ipomr‘ ìe‘ ”Mivar-fuck”

”01:0 roſe buone-,GT al nel” nlinflánle male. L’tó.

ſplfirazáone della mmm 4* v:mmm ddle qualità

ſcrivibili , cio che dice dalla cazione della com-'4

”nazione del mon/,ſiano della prlmieraſorm - Vi

ha alcune ipoteu' pm—ricolflri a ,cheſono bene i”

veamte, mn non n’pqſſdn’a de‘Wadm‘e collagene

ralc - Così parimente il celebre Geſuira Ra—

pino ',-comechè foſſe tutto intereſſato per lo

ſuo Aristotelemon pertanto parlando della...

dotm’na del Carreſxome favella có riguakdoxe

[cima : Le Meditazioni Memſixicbe dal Cum-'o,

dies egli, hanno mmm rípumzíane ; perdo-:thè Azflzſſ. ſ..

egli pm degli aln‘iin rifiuta ”mtei-ieſië pmflm- ?'414 Mr—

da” -- 33h nella ſua priva-fera Meditazione iuſe— “ſ- "f-s

gru( a- b” dubitare-per bei-ſapere : nella ſecondo ›

frana-1,. clie’lpenſikn Ìpiuſemilule , e piu cano-1

jriutoflcbe’lñcmpo; la ”ma e‘ una dimzjh'flxìollu

dcu’eustmxa d’lddlozlfl quarta e' un mundo di di*

ſura-.memo del venue drljàlſo z 14 quiamtrah

m Aalſt-[unu delle caſe materiali :la [ef/?a eſpli—

m [a loro eſa/hm”: la cucchiai/io!” c‘ la dim”—

xi/-uc ”ile del corpo, e .dn-[panino Per :stabili—rc.)

quelgmn prmcípxo : 10 penſo don-jap. ſay@ ñ. B‘

dove-egli divìſh intorno alla Fificaflvcnendo‘àñ

quell'aAdsI-Canefio, ebbe; dire : Mtv-pì” flr

giu/Pizia alla ”astra nazione, U* alla memoria d”— mſi-"2

c’izruſimaffflmiama, el” laſaa .fi/ù” è mm delle

[juſt-HH!) e de 11'! piu Cóîflſüflì F:fiche moderne-'cbr'

w' ha d'idte curioſe, e dz' belle immagina-zioni; LA

;mu-aa [ma mln' ci rzfzmefli [i trova un Car/7p di

amn’naflu regola/o , che i” Galileo , e nega? 14-*

deſi- Vi n' rin-9m piu di ”una , è d’un-mmc ne..

che nel Gaſſmdi . Er in mm parola e‘ ſi” open.”

della quale l'ordine e‘ ben i'm/o: il metodo i affitti

to Geom-mc” il qualke-”244 primi” i” [m'nnfjx

' I i 4- o da
1
`

J
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clip-”minimum popolazioni . Dr {e Atala.

par-ye la dottrina del Carteſio a due gran Pe

ripatericiaeda due .grand’Eroi della voaîfa.

ſchieraeche dov rem penſare di voi. quando vi~

pare, ch’egli non abbia detto coſa di vero P ll

' laſcio conſiderare:: chi ha fior di cervello.

Non è uopo, che qui ritorni ad avvertire.),

quanto noccia al Peripato quel conſeſi’ar , che

fare vostro mal grado, che i principi d‘Aristo.

tele non facilmente s'intende eſſi che fieno ,- sì

come anche non osò di negarlo prima di voi

il Petici : dicendo d'Aristocele: A! qua idm de

principi: rerum natura/iu” diſſn‘u” , vbfcmd’

fa”, neque :14mm ”rum ”Miriam parfum .Tra

laſcio di riandare le dimoflrazionì , che ſan

manifesto eſſer folle la voſtra credenza .r che i

principj di Renato facilméte s’intéde non po

ter eſſere principj-Nó ridíco quanto vana co

fa ſia l’opporre.che ſiano i priucipj Arillocelici_

univerſali i e non quelli del Carteſio allu

ſenſibili coſe- Non è uopo , che di nuovo vi

ſmenriſca del falſamente affermar , che'ſacu,

aver Aristotele il ſuo credito appreiſo l' Uni

-verfità Cattoliclxele’l Carteſio appò le Lucera—

neie l’eſſer quello ſolamente dal Capoaxenu-ó

to per balordo, e queiìo rigercaro dallatfillieſa.

"‘ ~ ”come ſoſpetto d’inganni . .

~ Mi vo‘ſolamenxc fermare alquanto colla.

eonſideraziuue inferno alam-,che lare a che.;

API/luni: 124/574111 una lulu/011], che diſamina-

:a da’pnm, e piu [1351, e pm /Ìmcáingzgnbcbe (i

arianna dalla Can-dna, e .où 3.11 *dirmi . ”Irene-o,

”duff-'me coſe” mana di cſſefiurdamnmle è rm—

fclm al cimenta, ed og”: dzpm Pil/:ſcade rl lucu

d: enim', e da Fedh Eden-.quanto quiavrei,

`che dire, ſe volefli o ripecerezcio, che hpſdiviz

ato

”det-*HHnD~tNLhç_ñtIDfiM^—‘~HL—-\^—.—u-……L…

i I.
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fato nella riſposta alla ſeconda lettera;ovvero

addurre in mezzo cio, che mi rimane tuttavia

a dire .- potrei ben avvertire , quanto poco 0-.

note fate a voi steſſ0,con dire, che i ſuoi_ errori

non ſono fondamentali nella ſua Filoſofia-n

* poichè vi mostrate troppo ignaro' della biſo

gna, di tal dottrina ,- la quale tutta appoggiati

nelle piu eſecrabili ſuppoſizioni dell’ eternità

del moro, e del tempomd in altre -empie maſ—

ſime. come avcr confeſſato gli steſſi Peripatee

tici, ſi è dimostrato altrove :.Potrei addurre

in mezzo, che questa , e quella steſſaëiloſofiam

che avendola eſaminata i piu grandi Eroi, chP

abbiano avuti la Chieſa Santa .Ze la litteraria

Repubblica z dico i Padri della Greca, e della

Latina Chieſa; l'hanno ſëpremai rigettata co~.

me empia , e malvagia: quella medeſima Fi

loſofia › che la Chieſav radnnata- nel. general

Concilio di Laterano,la dichiarò infetta rieti-e

ſue radici- Potrei aggiugnerepche questa è;

una Filoſofia) la quale l'han trovata propria-*J

l al lordiſe no prima i Pagani,indigl-nEretic-ij

eſempre g i Atei. Ma tutto cioſa rebbe ritiri.

tere quel, che altrove ho detto , o dovrò. dire

.In piuopportu‘niluo‘ghi nelle ſeguentiriſpof ~ -
fle- Perciò laſciando di distende-tini col di: ì'

ſcorſo in mostrare quali ſiano glievidenti er-.

rome falli di tal Filoſofia,a-ccenrterò ſol-améte.

,alcuni ſuoi vizi, il cui ,oppoſto . ritrovati piu,

che in ogni altra Filoſofia nella Carteſiana.

Ognuno. , che alquanto ſia introdotto

nelle maniere di filoſofate'del Peri pato, Vede.

toſto: che conducono a veli-.ire :il noſtroani

mo d'un genio ſciiſtico, e contenzioſo; sì che

non ſi cerchi ſchiettamente -il vero} ma ſi at:.

tenti ſoſtenere l'impegno del partito".- Away"

ll 5, B

 

  



$06:ai ſuoi ſeguaciouella Filoſhfia amóncepltg

le coſe confuſamente , poichè mette ſempre

avanti la conſiderazione alcune idee generali» ñ

e vaghmonde coſtano tuttii ſuoi -di'viſamentn

Conſonde ſovente le percezzioni intellettua

li, coll’ illuſioni fallaoíſſrme de' noſtri ſenſi.

Suppone non-di rado come maſſime di eterná- '

verità ipiu falli pregiudicj del volge. Sem—

pre da eſſa ſi eſamina non quel, che è piu bel

' lo a ſaperſi; macio che è piu arto a -nudrire

le ſorrigliezze ,che rieſcono piu opportunera

travolgere i'ingegno a che a radd-rizaa—rlo .

Vuole la Filoſofia del Peri-pacmche tutto il laó‘

Pere dipenda. da’ ſenſi,i quali ſono-per ſuo av-r _

viſo le porte dello ſcibile : Ci mette ſempre in "

conſiderazione il vano idolo della' natura e 65

cio ne toglie dalla veduta la Divina Providé

zaçtátochè ſi riputa colui eſſer pin bravo Filo~

ſdfo, che meno in filoſoſando riguarda lddim'

come cagionme regolator delle coſe di queſlo‘

Univerſo: deſerto, che fu acremente detestato

dalgrá Poſſcvinospoichë il vide troppo uſa to.;

a ſuoi tempi, dicendo: Farm-»ur r‘gz’mr, U' ”15

" ln app”. Pettini mulmm al: y': › qui i” Pnp/”md Philoſo

ml Mil* phm, quam vira ”agi/Ira-nfixcium, antifurto-finì

.:NNW-ni* Dei nome” proponenti, aut celebra”: . .Quad-que)

_, -7 4 apud quordarmü‘ ad” i” [mblicù aliqtubru Scb‘a- á

** ,55"; lu (non erano queste certamente quelle de' .4_ .ñ

moderni Filoſofati, in quel tempo ancora non-á::

3. nate) jan-mr ”Imi ſepulm Dei ”umori/”rive tu” "

da ratio”, qua rerum Pavan”- cognitio ‘, live un”

da ”azur/mbar, tm: de mar-:Ubu: ”3mm qui dm”
ſi ‘ ;fummo bar”; i” ”arma require-cda, i” male-v

c,
  

‘ `. nu, ("i-firma, i* mau': ”ami-alibi” , u' fermarmi?v

Dei vix uſque!” wentianemfilciunr . Ond‘è che

vobſendo preoccupato da un tal pregìudicio,

.u. ‘ . r che'
. _l
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che in‘ſenſibilmente istilla nel cuore la doſſl‘ir

na Peripatecica, prendere occaſione di buſſare

Renato , come'quello , che filoſofo in modo,

che èridotro aflfar, che ſcenda qualche Nume

per macchina a ſuo ſoccorſo ;e però l’avverti

te, ch'è-un rinunziare il nome, e l’uficio di Fi

loſofo,cercar la cagione de’nafurali effetti nel

.l’arbitrio ſupremo di Dioie non nell’eſſer pro

prio della natura z questi ſqnoi ſentimenti di

pietà, che ſi ſucciano dalle poppe della Filo

ſofia Peripatetica; la quale estendo nel ſuo

,fondo etnicamon puo -giarnmai deporre il .vir

zioñdiallontanare dalla ſua veduta lddio- ,.r

` Ma non è cosí la Carreſiana Filoſofia ;i la.;

quale avendo per ſua primiera regola il non...

aſſentireaſe non ſe alle chiare,e distinte perce

zioni; avvezza gl’intendimenti de’ſuo’profeſ

fori ad abborrire tutto cio,che ha del ſciistico»

e- dell’oſcuro : ond’è , che viene {renderſi 11.

menre geometrica , e chiara nel ragionare-

Infonde nel cuore questa Filoſofiatalmére l’u

more della verità 2 che fasì , che vinto non, ri

manga l'animo dal pregiudicio .dell'umana-o

autoritàmnde s'è veduto per pruova, che nin

no è stato tra‘Seguacì del Carteſio ,- che in al

cun punto non ſiaſi liberamente dípmiro da _

lui , ove hacreduto ,~ che nonfi foſſe egli al

vero apposto - Nionee ſi ſcorge in eſſa diviſarfi
con idee confuſe, vaghe, ed oſcure-'niemc’che’ i

ſia fondato ne’pregìudic} de’ſenſi , o delle opi

nioni del volgo5anzi tutto loſcopo dita] dote

trinmè i diſceprir'ci gl’illuſion‘ned i- pregiudi

ci› che noi abbiamo per occaſione de‘ſenſi ;.í

quali riguarda come nimici della ragione re.

del ſapere, come quelli,onde altro non lirica

vamhe confuſe idee. Qëindhü; non ſuppongo;

ñ:. DII‘

ñ
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Dèi-(ſul.

nluno tie’ſuoi pregiudici i, come mammi- d’îfl’

t‘oncrastabili verita f (Milici il ricercare il vero,

particolarmente per via dell‘intelligibilico

gnizioni - E per tralaſciare ìalttl 1pregi di tal

dottrina; ella è tutta inteſa alìcor‘t’o cimenta di

Dio re di noi-steſſi , con farci avviſare , 3h:.

tutto da Dio dipende nel farſi , e nel regolar—

fi; ed è altresì inteſa al ricercare, onde avven

ganoi nostri errori ; onde la ſicurezza de'no

stri giudici . In ſomma non ſi puo filoſoſare a

guiſa del Carteſio, ſenzañriconoffer-”l'eſisten

za'. e l'operazione di 'Dio'ne'lla'natura ; ſenza

ravviſare l‘immaterialità di noſh‘a anima ;u

ſenza divenir avvertito del valore › e-dellu

manchevolezzedelle'noſite potenze ñ -Onde a

gran ragi‘oneqnesta Filoſofia “è stata riputata

per conſentirnento de'ſaggdadatta a conſeguir

cio, che dall’altre s’è ſolamente promeſſo, ma.

nó mai ottenuto;cioè di formare l'animo uma~

no, con 'renderlo ne’giudicj ſicuro, 'ne’deſrde

rj ragionevole, e nelle pafiioni moderato- Per

lo che non .fia maraviglia ſea diſpetto de’tanti

sforzi-e del tanto garrire,che‘han fattole con

tro i Peripatetici, ha in si poco tempo merita—

to l'approvagione di tutti i piu Celebri huomi

ni di questi tempi : Tantoche il .vostro Pctiti

non ſi potè rimanere di dire! del Carteſio: A!" .

non video 9m' autumn' poſjir'tzdoerſarim, qui to:

popular circa-”gh inſe, atque i” hi: pote-rr”, U'

principe: ein” ſui dagmmir deflmſorc: nominato

.Nam EF' hoc intel-fortuna: Cflfleſii dexerím,quod…

mi” ſolar” nur-Ir” ſoffri-ignoti!, E9' diſcflpulor ,ſed

etiam 'labii/”Inox ſuore-m rerumvindieflzarqau _

afferra”: babel- Così ne parlava trentatre anni

ſono il Periti , benchè Peripatetico , 8c oppu~.~

gnatore del Carteſio." or che direbbe ſe vegeſz‘

. … e

..ñn-AA—…flññ-`~Ll"^^d-ñ~nó
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ſala Filoſofia di lui eſſer ren‘ura incanto da

tutti i doni: Se vedeſſe rante penne di nobili[—

simi Scrittori affaticarsí a gara per ſua difeſa,

ed illustramento : Se la riguardaffe introdotta

a ſeder da maestra in celebri Scuole ,* ſe final

meme ravviſaſſe quella ricevuta da’migliori

'Medicanri-per iſpiana-re le maggiori difficoltà

della Medicina-Coſe in vero-che voi pur trop

Po ſapere; e però ve ne crucciare , ene divin

ol’ate per la rabbia; e però vi attenuare d'im
äeccare aìſemplici › che’l ſuo ſeguito ſi com

ponga di novat0ri,.per_cui intendere gli Ereti—

ci; di donniccivole, per 'cui forſe volere deno

:tarela Reina di Suezia , 8c Eliſabetta Princi

peſſe Palatina diſcepole di Renato ,' e di huo

mini , che piu amano ll nuovo per eſſere am

mirarídal volgo , che’l vero per eſſer’applau

di ri daìSaggi › per cui intendere alcune perſo

ne vane, e leggiere-Ma ſe cio foſſemou vi da

teste tanta brigaunë canta pena vi prender-este

per oſcura-rc la gloria, e la fama del Carresio;

della quale oggimaì aſſai piu sì puo dire cio: i

che nc diſſe gia il Periti z Ea e19 Rerum' Camſij 1"_ PW*

biſceremporiómfamfflea delirio” celebrita: , ut ſi *ſi*

, guiſijoriprir cam incaſſo” , am alia-7- ejm auñariñ.

una” infiiugere conetunſuarum oólìrm rerum-_u

{tr-propria' ”iam flamini: decoóìar video-i paſſi:. -h

. i Echc -dirò del paretvi Ariſhotele pregîabifl .

le, perchè ci dà il paſſo alla Filoſoſiazper la

Dialettica 3 e ci pone in- mano la pietra di pa

”gone per diſcernere il ſofistico dal Filoſofi- \

co 2… e cónoſcereal tocco qual sia la vena non

adùiterata del vero? Potreiben dire, che que

flz è- uella Dialettica , per cui il gran Padre
Term ijano diſſe: Mxſemm Arifl’atelcmqſſui i112':

Dial-mmm.. inflitta': am‘firm flrumdz ,. EF .dr-z
ai.: ſi ,ſm-m:
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ffimmdfw’rſhflllm: che questa è quella core-in

cui gli Eretici aguzzaronol’armi de'loro ſo

-fiſmi contro Santa Fede : potrei a minuto nar—

.rare i falli di tal arte, avvertiti dal Ramo, dal

Vallardal Vives,e da altriottimi cenſori della

Dialettica del Peripato : ma riſerbandomi a.

x 'divilar di quella in piu opportuno luogo , per

-ora ellimmche balli per mollrarmquanto ma

-lamentc ſi creda eſſere la Dialettica del Liceo

la pietra di paragone per diſcerner il ſoñllìco

*dal Rloſoficmilyero dal falſo; il mettere in...

*conſidetazionmche a questa pietra di parago

ne toccò Aristotele l'opinione della neceſſità

di Dio nell'operare , dell’improvidcnza delle

ſottolunari coſe, dell’eternità del mondoge del

tempmdella mortalità della nostra anima”: di

mille altri falli ,e pur non ne ravvisò la falſità

di tali ſentimenti, nè il ſciistico del ſuo ragio

nare. L’istefl'o potrei dire di tant’altri ſuoi ſe*

guaci, che in ſciocchillìmi errori caddero ;co

mechè tutto aveſſero tocco a questa pietra di

paragone: ma ciotralaſcio di ſam-poichè non

è uopo andar cercando .sì-fatte coſe in Aristo

tele, e in altri ſuoi ſeguaci ,~ ſe voi medeſimo,

che tanto vi pregiate aver ſempre presto im..

mano questa pietra di paragonezranto ſovente

avete preſo_ il falſo per lo vero › il ſofistìco per

lo filoſofico': brava Dialettica in vero, ſe ella_

conducc gli altri, come ha condotto voizſia cl

la‘pur tutta vostra : o tuttofiane vostro il pre

gio di ſapervela.

Finite voi le lodi d’Aristotele con dire , che

tutte le ſuo opere-ſonmcome ben diceva colui,

?l proprio libro del perchè ;così niuna coſa_

egti mai aſſeriſce, che fortemente; non pruovi.

Ma che altro'con questo-venite a dire , ſalllvo

’ 't , ` C B
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'che eg’l’i prnovi fortemente tutti quei ſallíor

rendi, cherante volte ho cominci-ato, ma non'

mai ho finito di narrare? E G .altro puo cio

da ſenno affermare-,ſe non chi piu ama la dot

{rina‘d‘Aristotelt-.xhe quella di Cristo P Il di

!e,che Aristotele abbia ſempre diviſaro forte

mente, fondando lev ſue opinioni col perchè:

cioè-colla ragione,e questa eſaminata al para—

gone della ſul' Dialettica: è un volertacita~

mente accreditare le tante empietà da colui

'înſegnate;le quali dovranno crederſi ſostenute

dallo S‘tagiri‘ca colla ragione non già ſofisti

ca›ma~filoſofica - E quando cio non ſi venga a

perſuadere colvostro di~`viſo,almen troppo s'i—

na’lza, e s’ingrandiſce l’autorità d'un Gentile,

sì come vi ſete voi studiato di far in tutta que

st’opera; il che non è ſeririgio della nostra Re.—

ligione: come avverte tutto pieno di ſanto ze

lo il dofltiffimo *Geſuira Pollevlno : Errdnt

”im , ei dice , 63'015): quam diczfzcilé poſ/Ît)

pecca”: › qui eum pr-tlegeadam Arr'ſfotelcmſue

ma”, mpmfîznmr , quibur teneri adoſeſcemiuw

”anni mfljarem de Aristotele exiflimananemfluam

deip/u Cbriflianffliy' ver-1 Pbilaſapbm concípiunr;

quam de ore pmceproril ſeme! [mu/91”” , mx uno

qnmu‘nx i111': aliq’m‘: mimm- Ond’è, ch’egli av~

Ve‘flE—'Pflzmilmd gli prof-andar”, quod ipſum!

Mim” demonstr-zrianumflagimmr dim': i” prima

Pbr‘ſ'aſopbia, arie”) wenn': noflr-e ad manifi/hffìma

”anni tra” ſu”: , quà!” mau-e oculum ad ſoli!

’ lim-e” ”ligure - 0mm monfhandum (id quad

emmemmm efl apud 0mm dnstotelicm) nulla”

eſſi; m Ari/You!” 111m"; ſcientifica” ;lemon/inni”

ſolar- zzraqo'e non eſſe ip/il” doéP-iuam incancuſ

ſam , www-W, ”e efrfióz a o' mai parte-ſrl:

tsm ”ma

[nr ami”.

arl Philoſ

Nur? .;.r.

4.0 :ſe rul
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iui/r”, literature” x EJ' acero-AMP” ñ Setti: per”)

Ariſtotele” de ſn’pfa locurunfutffezquàm freni”:

*Apbradzſewt 11.7081 , U‘ '111i j , dumÎilIi-tw m‘m’:

exroüunh E dopo aver con piu luoghi d’Ari

stotele fatto manifesto , che colui ſovente in.,

filoſoſando ragiona o vèriſi-milmente , o dub

biamente, oſol per leggieri congetture 3 [og—

giugne: Iraqi” U' ”rare porurſſe Ariſtotele”; 1'”

relligunrp bumrtm’quc anguſrr'aziegeny‘ i” ea qui

erat buono (E3' quidem Erbuitur) ago-oſtuni : E!

auguſt-lam eu!” poſt-iſt princr‘pifl , ,um ul inde

plurima dl’müflſlráre pomerit . Miranda” etiam

mom-riſi: , ſi iam-dum oariaverir , {tc ſent/remi
"(quodjère‘ fit) zlluxerinr, quepríùr ob/ſicurafiuſñ

ſurr- - .— . . . . . Brunch-tr” :i diutiu: oixçſſer,

vel.” ”une ”ainſi-rr:: poſt tar ſat-ul:: , (notiiî

bene)~qar`bur Ali-e r:: imſùmem ttt proper-nada!”

air-er arbí: ema-ſit.- , ”iulm eſſer carreflurm j qua

canto-?nia uu”: experimur - Epfane‘ duaruwfèr-a

mè :mom-um william [parfum, quod :ì morte Ari

ſmelil , uſque :ad bce tempera inlerceffit , maxi

”mm uſura; natitimnque rerum poruir rtffèrre dir

guirentibur to! iageuy'r , U‘ Mundum pei-Agra”

[ibm tot oirínut oidelitet magi: :ſua-”it ver-in”,

U' quzbur i” ”but Gricci, Are/m: L9' Latini cu

ſflm’re di* :Io-:Trino Ariſton!” ”cattiveria-mid.”—

inrelligi poruerir ace-Meſſe ex dtt/ëd?” principio-a

ru‘m, erro-.equi- boni-gi: Ali-aqui” excellent” , o(

ferſpicaer‘u E dopor aver fatto paleſe con alcu

ni eſempli, quanto illustramento rechi ilcorſo

del tempo alle diſcipline , ſegue a dire e Ba

ñubrmuó‘ ipre Ariſtotele: , n' oceani cinta-qua

gue 'Forum ambienti: ambiru” derurrrſrt,oidiſ—

ſe': ſtu/cm alia, quae ”nliquiffimù ignora , ”imam—a

(ur divina/Mai:. _ſat-uſa plui-inerti” rerum lu

eemjùppcdimrpum, ecquidpumml_ diam mm”

. m”i A

l
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ai” quo-”odo limmm induce”: i” play-aqua eo

nun, qmeſuirſrripm com-ignari” P Sani, Up!”

mque den-”HAT aride”: alia

Or ſe così deveſi giudicar d’Aristotele , u

della ſua Filoſofia, sì come ne giudica il Poſ

ſevino,cioè uno de' primi Eroi della Compa~

gnia di Geſunma che diſſi il Poſſevinmſe di tal

ſentimento ſono stati imigliori letterati del ~

mondo; potrete voi di leggieri comprendere...

perchè Renato debba anteporſi ad Aristotele:

Bim-ero chi è, che avendo fior di ſenno così

non giudichi , ſe punto ponga mente alle ſe

guenti coſe? Fu Aristotele Etnico- cioè fu una

mente immerſa nelle tenebre del Gentileſmo:

Renato è Cristiano , cioè naro nel gran gior

no della Fede , da cui rendeſi il nostro animo

dovizioſo d’infiniti,e nobili lumi,onde in larga

vena derivano nella Filoſofia ottime, e neceſ

ſarie contezze-ln Aristotele alla cecità dell’in

telletto ſi acéoni agnò la malvagità della vo~

lontàifregiata ſolamente di palhoni , e di 0r—

rendi vizj;i quali oſcurano il bel ſereno dell'

intelletto- Di Renato è nota la gran corona di

virtù , che adomarono quella nobil anima - E

chi non ſa, quanto giovi a ben agionare 5 l’a

ver l'animo non pei-turbato, e ondeggiamu

nelle paſſioni ?Aristotele nel ſiloſofare ſoven

ce è dubbioſmperllo piu s’attiene alle cöghiet

ture; non di rado è incostante; ſempre è oſcu

riſſimomon mai reca alcuna perfetta dimostra

zione di cio, che inſegna - Renato per contra

.rio è tutto chiarezza , tutto ordine, tutto‘coe

tenza ne'ſuoi ragionamenti: trattone il ſuo ſi

stema ſiſiCOrChe ſi appoggia in una certezza..

morale; tutto il di piu della ſua dottrina, e de’

ſuoi principi è fondato nell’evidenza .- Ei:

a. , loſofo
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loſoſo Aristotele m tempo, in cui non pur-le).

verità dl Santa Fede › o non eran tutt-e cono

ſciuteso non a tutti eran conte›ma anche mol~~ ~

tiflime naturali verità erano ancora occulti-.2:

biſogna eſſertroppo ignorante per non ſapere

l’inſinite coſe ſcoverteſi dopo i tempi d’Ari—

stotele, o per la diligenza degli oſſervatori , o

er le peregrinazioni in nuovi paeſi ,* - o per la

investigazione de’Filoſoſanri - Onde a grab

ragione stimò il Pqſſevinoyche ſe vedeſſe Ari

stotele le coſe di nuovo conoſciuse , [immy-g

induce”: i” plerflqueeorumguaſum ſcrtplz'! co”

n’g’rmoir ,'ſzme‘ C9' play-Aqu- damn” ) (F added-et

al-z’a- E put cio diceva quel valente Geſuita un

ſecolo prima della nostra .età , cioè quando

Pac-curata diligenza di rantilitterati huominì

non ancora'aveva arricchita la Filoſofia con..

tanti lumi , quanti ſe ne ſono tratti di poi dal-`

le ſpetienze i e dalle oſſervazioni; delle nali

aſſai piu ſe ne ſon fatte inquesto’ ultimo* ecov.

lo, che m tutti i ſecoli andati . Renato all'in

contro ha ſiloſoſato in. questi- ultimi .tempix

in cui le contezze ſono e piu ſicure , edzinſmio

tamente maggiori a diquelle ebbero gli Anti—

chi: Aristotele non fu molto nelle Metamati~

che, introdotto il cui uſo è tanto neceſſario,

non che utile nello ſpiare la natura , ele pro

Priora del motme di mill’altre coſe della natu

ra- Renato è stato così inteſo di queste diſci—

pline, che voi ſteſſo l’avete.. .riconoſciuto per

umſingolar maeſtro nelle Metamatiche ñ Ad

Ariſtotele mancarono tanti iſtrumenti utiliſſi—

mia ravviſare la natura , quanti ne ha avuti

reſti al- biſogno il Carteſio; come ſono i te

reicopj, ae gli enciſcopj, e'che ſo io - Furono

ignoti a quello quei tanti opportuni 'ingui

~ ` - c e
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che porge la Chimica per noromizzare la na

tura de mi~ſd,di cui è ſtato queſti fornito oltre

modo. Tutte queſte coſe , e quante mai ne ab—

biamo diviſate intorno il divario tra la Peri

patetica, e Carteſiana Filoſofia .r ſono baſtan

ti, per mio credere, ad acquctarvi la mai-avi

glia , perchè debba Renato anceporſi ad Ari

ſtotele; Onde eſtimo , dovervi eſſere queſta_

mia riſpoſta rariſſima , poichè con eſſa avrò

ſoddisfatto alla voſtra meraviglia › per la qual

co a me ne dovrete ſerbare fin che vivete..)

grandiſſimo gradmcome promettere al Capoa,

ſe egli vel’aveſſe acquetata.

Alet: Scuſaremiin tanto bontà voſtra,

ſe ſorſe tal volta mi è ſcappa ain qualche..)

puntura la penna; allicurandovi › che l'ha..

ſpinra puro zelo di verità , e non animo di

vendetta, in conrracambio delle tante, chu

nel nome de’l’eripatetici, e del lor Principe

avete voi ne’voſtri ragionamenti cosi ſo

vente impreſſe.

V

ÌUUUVDU

Ed io ſomigliantemenre dicovi: Scuſatemi`

in tanto per bontà voſtra, ſe ſorſe tal volta mi

è ſcappata in qualche puntura la penna ; alii'

curádovizche l’ha ſpinta puro zelo di verità, e

non animo di vendetta , in contracambio del

le tante, che nel nome de’Carteſiani; e del lor

Principe z 8t anche del Capoa avete voi nelle

voſtre lettere cosí ſovente impreſie. -

1L .FINE



ì*

l
q

`

O
a

C

0

.

a
l

a

I

.

ñ

\
\

U
'

a

H
l

I
o

.
1

a
.

l
ſ
h

u

o

-

a

I
l
l

~
D

I

u
..

y

I

a
ì

7
-

.

\
.

i
T

o
A

a
I

‘
I



Errm‘ di maggior lie” ,\ che, debbonfi‘ ama

mandare, laſciandofigli atm' , eſ’pezialë

mente quei intorno a’puntí, 'e ad altri ſe—

gm‘dí poſe alla diſcrezione di" chi legge;

eli dceavvenire cbe’l prima ”amaro de

-nom la facciata , ilſerondo diverſo.

11-32- diſoneratlmdíſonorarlo, ñxó. 24- prafilî.

fó/ſil—L r-:r- ſiſtemi :ſiſtemi- 21- 29- {iloſoſieheh

filoſofiche. 31.1- (ian: fiati-34- 16. dubbìezzer:.

dubbiezzeñq-óo-l 6. :erreLzianetcorreziomqó.r 9;'

o ſi: oſt- 47-23- accidemalezaccidentali-53-17

filentio: ſtlenzio- 53- 36- ſubflrabz’x : ſub-*rubi:

sór zrſiparche: perchè 65- 26- exhibit-mm:
eaſſtbibuimuz- 83-17. diviſamenri : diviſamenti—

88-3- dannata: dannato-10343; quegl'quelle-`

x rs- 28-quanti: quante-x n. r z.ciaſcuno:ciaſ

enna-13731- vuopo: uopo- 143.36. illa: illa!

144.z. poſe” poſſe. 146-8. proproptia: propria.,

148- 2- ſapar: ſaper- 164. 3.1xbibmrur : exhi

benna-164.5- eliqm’d: alz'guid.r7o.róñ e ſalſa: o

falſa- 17x. 29. provarer , provare. 186. s- evi

deuter: evidente-195.20. eſxſtanza : eſistenza

2074- dell' :all’ 210.1-0n0:ſ0n0.213-2 l. m

”ibumm : mrribmmmzzz .:g-aſſumi : qffièmia

2.28.8. paſſa : poſſa- 2.34.33. CopercicmCo

panico-23.741- effo: eſſo-238.25-emimfliam.;

247. 4.. ìnlufficicienti: inſufficienti - 252. 13.

eſtanſione :.eſtenſioneeól. 26. luogo : lungo

:ót: 28. lungo: luogo. 27x. 26. exiſtendidi:

exiltendi. 278- r9. ſettipalmane ſettipalmare.

291-9- demennaml : dirne-miami:. goI-9-ſugura:

‘ figura-3204)- preſenze: preſenze. 330. 13- Caſ—

teſia : Cantalupo-357.13. díchiama: dichiara

39`o.13- ae : al ñ 360. 14- nilla: nella. 36:.. r.

"'EÎ



”zum-e .- ”mmc- 362. 3P.: Prav‘ato’! prohto.

376.1. {orſi ;farſi- 370.16--inttinſecm intru'n

ſeco; 374- 24.oſeerà : otterrà-3 76. 3,4. cam-m

modò "x :quali-”modà y 376* '35. 054mm* I cogna

ur. 377.19. Carrofiane :"Cartefiane. 392. zo

dir: dire. 39926.1’ann0 Î 'anno‘ 399- 25- ſe gli:

loro n.405. ;Marn- : all’ 4.1.2.21 -cbe ſi con

ſiderano-;24- 28! dal Liceo .- del Liceo- 427

7. avviene:. .axvx‘enireqgz-rsó. perfetto , per—

fetro-qqö-zzñmenore.- minore. 460- 170cm.”

oi”, :amar-am; 47o~l~~le` .variezdelle varie-176

35. alin; alia.. 479. 36. abbandonazabbanào

”ar-45'7- 34-fall'o: falſuçäç-za. cosí è,cosi e'.

Nel margine pag. 156. …1.3. nu-yp. 176.1”.

lib-p-Läy-.e p- ì oqñpar-z-pñ xyz-in poni-in [Lul-ſp.

3 ;lidi lp-l-quxſt- diſp. p. 349- V'ſal- Pſal- p

zzqrilzr de 476-. e.; r7- c.27.~ -'›-- - . :r:

l ñLfj‘ .li ,f-:Ll
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